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M/  Austissimo  è  il  corrente 
anno  per  la  Toscana,  da  cai 
comincia  il  suo  Regno  V.  A. 
R*  e  non  lo  debbe  esser  me- 
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no  pel  nostro  Giornale,  che 
portando  in  fronte  1'  Angusto 
Nome  di  Lei,  sarà  anch'es- 
so un  monumento  del  sovra- 
no^ potente  patrocinio  >  che 
V.  A^  R.  accorda  alle  lette- 
re. Possano  qiìèste  goderne 
lungamente  t  e  possiamo  an- 
cor noi  per  parte  nostra  con- 
tribuire alla  gloria ,  che  in  o- 
gni  tempo  distinse  quelli ,  che 
la  Provvidenza  destinò  a  reg- 
gere questa  bella  e  fortunata 
Provincia . 
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ARTICOLO    I. 

Sag^  di  fetologia  yèsimaucLy  ie^ 
dicato  4L  S.  M.  la^Regirm  delie  due 

.  Sicilie  dal  Cav»  Giuseppe  Gioeai 
de  Duchi  d*  Angiò .  N<jijfoU  l.^JP*  • 

F: 
Ra  le  mcdte  Opere  sui  Vulcani 

fino  al  presente  date  alla  luce» 
poche  certamente  ne  abbiamo  ^  che 
ineritar  possano  1'  attenzione  del 
Naturalista ,  sì  perchè  la  struttura  » 
e  de^rizione  esterna  dei  medesi- 
mi ,  colle  principali ,  loro  eruzioni 
sono  state  in  esse  più  d' c^ni  altro 
considerate,  s\  perdhè  i  prodotti 
che  ci  somministrano  hanno  avuto 
la  disgrazia  di  non  essere  il  più 
delle  volte  ben  cono^iuti  ne  distrir 
buiti  ,  per  luotivo  ancora  che  la 
l^ineialpgia  giunta  non  era  a  quel^ 
la  perfezione  ,  a  cui  mediante  l^à 
(Chimica  è  seata  4a  poco  tem^po-ri^ 
dotta  •  Quaouinque  sul  mostro  V^r 
suvio,  che  fàù  degli  altri  Vulcani 
Tom.  LXXXL      A  ha 
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ha  oecuj^to  i  Filosofi,  nel  breve 
spaiy^^  dji  im  js&coIq  e.  mezzQjJivh 
state  pubblicate  più  di  dugento  o- 
pere  ,  pure^un  catalogò  rségtòuato , 
e  secondo  il  presente  sistema  mi- 
neralogico sarebbe  tuttora  manca- 
to ,  se  non  vi  •  avesse  supplito  il 
Sig.  Cav,  Giuseppe  Gioeni  col  li» 
bro ,  che  annunziamo .  Omesso  per* 
tanto  tuttociò  che  appartiene  alla 
esterna  descrizione  del  Vesuvio  • 
comincia  1*  Autore  dall'  accenna* 
re  in  breve',  quante  le  arti  e  le 
iscienze  debbano  alia  Mineralogia  ^ 
e  quanto  le  coht^de  vulcàniche 
meritino  di  essere  esaminate.  Le 
utili  produzioni ,  e  -talvolta  di  va-* 
lorc  che  somministrano  4  i  lunli  ch« 
da  esse  .si  ricavano,  ne  feiiho-  la 
più  chiara  testimonianza. .  Se  il  no- 
stro Vesuvio  ,  F  Etna  ,  e  gli  stltrè 
Vulcani  della  ^Begione  Flegreà  si 
trovano^  '  mancanti  -  di  quéi  ricchi 
prodotti,  che  offrono  "i  V^ilcani 
deir  Amel-ica  ,  del  Vicentino ,  del 
Vivarese  ec.  pure  fa  vedere  rAu* 
tqre  che  la  natura  gli  ha'  ricom- 
pensati còl  dare  ad  eissi  in  abbon* 
ààriza  V  allume  i  il  Vetriolo ,  e  lo 
zolfo.  -*-  ■'—'    •  Ao- 
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Accennate  in  generale  queste  co- 
tse ,  passa  egli  a  considerare  il  so* 
lo  Vesuvio ,  ed  in  primo  luogo  la 
sua  origine ,  sulla  quale  esamina 
il  sentimento  del  celebre  Padre 
della  Torre  .  Credeva  questo  Filo- 
sofo, che  il  nostro  Vulcano  fosse 
un  compostò  di  materie  diverse, 
cimile  agli  altri  monti ,  e  non  sor* 
w  da  qualche  incendio  o  formato 
a  poco  a  poco  .  Le  replicate  os- 
servazioni locali,  che  l'Autore  ci 
ha  fatto,  anche  con  diversi  suoi, 
amici  y  gli  hanno  dimostrato ,  che 
oltre  a  non  v'  essere  alcuna  cosa 
che  indichi  una  formazione  tran^ 
quilla ,  ma  bensì  tumultuosa ,  si 
verificano  in  esso  tutti  i  caratteri 
della  Vulcanicità,  quali  sono  di  unir 
massa  isolata,  e  composta  m  una 
estesa  pianura  da  uno  o  piùmon«> 
ti  conici,  con  crateri  ec.  In. con-' 
ferma  di  tutto  questo  aggiunge  Te-» 
same  ancora  di  quelle  sostanze , 
che  il  Padre  della  Torre  credeva 
naturali ,  e  che  ha  riconosciute 
jjcr  meri  prodotti  vulcanici,  onde 
provata  falsa  V  opinione  del  nomi- 
nato Filosofo ,  viene  1^ Autore   a 

A  a  spie- 
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Spiegare  i?x  qual  maniera  potè  fbr* 
l»arsi  il  Vespvio  .  \Jn*  accensione , 
egli  dice ,  sotterranea ,  /e  nello  5te$* 
so  tempo  forse  anche  sottoj^arina , 
sollevando  a  poco  a  poco  gli  spra* 
ti  deir  antica  superficie  .d^ja  ter- 
pra,  dalla  quale  sorge,  e    sprigio«> 
piando  dàlie  sostan;&e  minerali ,  che 
vi   si    trovavano ,  Y  arig.  esistente 
nello  stato  di  fissiti ,   squarciò,  ^ 
detta    dell'Autore,  gli    strati   so- 
praincumbenti  ,    e   violentemente 
si' evulse  i  rottami,  d^i  qu^li   al«* 
jcuni  per  essere  ricaduti  nel  crate-^ 
pe  medesimo  subirono  diverse  ^-^ 
terazioni  e  modificazioni ,  che  tut« 
^ra  si  0s$ep^<i^|ip  9  ed  altri  p^r  es*- 
sere  scpigliati  de^  tuttp  illesi ,  co«^ 
^tituiscoiio  insieme    quef    diversi 
prodotti ,  che  l' Autore   riduce    i. 
alle  soststnee  primordiali,   2.  alle 
lave ,  3.  ^i  vptci  e  pomici ,  4.  al*" 
}^  brepf  ie  e  t|ifi , 

i.^  {ùetre  primor4i^i ,  pioè  non 
^Iterate  dal  ^oco ,  che  of&e  il  Ve- 
suvio, ^onp  If  pietre  poxpuni  da 
calcini!, ,  i  marpii ,  le  marne ,  1'  a* 
mianto  ,  le  miche ,  i  crisoliti ,  le 

pietre  cornee  »  ^U  scorli  »  i  grana-» 

ti 


A  H   T   I   €  #   L  #    1  ^ 

ti ,  le  zeoliti ,  il  feldspato ,  il  i>e- 
trosilex ,  il  quai^zo'  y  ed  alcune  pie- 
tre composte  (ielle  suddette  sostan- 
ze .  Trovarsi  queste  in  pezzi  iso- 
Iati  ,  più  o  meno  grossi ,  non  ugual- 
itienté  consefvati ,  e  situati    sopra 
uno  strato  di  terra  vegetabile ,  man- 
dati fuori ,  come'  pensa  1'  Autore  ,• 
onde  in  quel  tempo,  che  fu  rico^ 
perta  fompejif,   perchè  di   questi 
non    di    rado   s*  incontrano?  sello' 
strato  più  basso  di  quelle' materie^ 
che  furono  •  in-  queltó  occisf oné  e- 
ruttate .  L*  Illustre'  Autore*  fa  qui 
riflettere"  y  cfie  il  nostro  Vulcano  è' 
il  solo  fra"  i  conosciuti,  che  abbia 
gettate  delle  sostanze  illese  o  pri- 
migéilie*,  fra!  le  qtfall  alcunf  gra- 
nati bianchi ,  non'  osservati  dai  Na- 
turalisti che  nelle  lave  ,  e'  creduti 
da  qualcuna  alterati  y  e  ridotti  al 
color  bianco  dà  un  vapore  acido  •' 
L' accuraito'  esa'me  delle  sopraddet- 
te sostanze, -e  Taver'  trovato   di 
questi  nelle   materie  ,^  che*  forma- 
no la  base   sotterranea  prèsso  Na- 
poli y  ha'  convinto   V  A.   che  real- 
tìifente  esiste  una-  spècie  di  grana-- 
to  bianco  ,i  perchè  affatto^  privo  dt 

fer-- 


6       Giornale  db'  Lett. 

ferro ,  -onde  il  nome  di  granati  del 
Vesuvio,  sotto  il  qaale  erano  co- 
nosciuti ,  ha  creduto  proprio  di  do- 
verlo  mutare  in  quello  di  granati 
bianchi  di  Napoli . 

Le  lave  occupano  il  secondo  luo* 
go  della  divisione  fatta  dal  nostro 
Autore.  Allorché  le  sostanze  pri- 
migenie ridotte  ad  un  certo  grado 
di  fluidità ,  scagliate  sono  dai  Vul- 
cani f  o  in  torrenti  infuocati ,  o  in 
pezzi  isolati  ,  e  col  raffreddarsi 
hanno  acquistata  durezza  ,  ritengo- 
no il  nome  di  lave .  Secondo  il 
grado  del  calore ,  le  differenti  com- 
binazioni ,  le  varie  circostanze  dif- 
feriscono si  nell'  esterno;  che  nd- 
la  composizione,  col  variare  per- 
fino da  eruzione  a  eruzione .  Le 
lave  compatte,  che  sono  le  mene 
alterate  dal  fuoco ,  conservano 
qualche  volta  la  naturale  loro  tes- 
situra ;  occupano  nelle  correnti  i- 
gnee  la  parte  inferiore ,  e  superior- 
mente ad  esse  si  trovano  quelle 
lave ,  che  per  aver  subito  dalla  i- 
gnizione  un  principio  di  sprigio- 
laamento  d'aria,  compariscono  sem- 
pre porose,  o  in  forma  di  scorie;. 

Irii 
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Fra  le  lave  compatte  còMidera  U 
nostro  Autore  i  -  Basalti ,  che  ctistin* 
^e  col  nome  di  Basalti  omogenei , 
quegli  dotati  di  colore ,  di  comparti' 
cezza ,  e  dur^z:^  del  fenro ,  -  ed  iic 
lave  colonnari  ^  quegli  che  trovairsir 
presso  i  Vulcatii  estinti,  o  presscr 
^li  attualmente  ardenti ,  come-  ap« 
^nto  ^no  (megli  4el  Vesuvio,  ^ 
scindendo  aftatto  dal  genere  delle 
«ave  i  Tra^i  degli  Svedesi,  o  pie^ 
tre  scalari .  U  opinione  di  alcuni 
Naturalisti ,  che  jk  figuea  delle,  no^ 
minate  sostanze  debba  ripetersi  dsd* 
ta   proats  cdndj^xsazione  y  che   la 
materia  ha  dovuto  subire  ntediaoue 
il  concorso-  delle, acque  del  ntares 
è  rigettata  dall' ÀartOre ,  perchè  fra 
•le  altre  ragioni  racconta  d' aver  tn>- 
^ato  dei  Baseld   df.  ambedue  1  ge- 
.neri  quasi  sulla  sommità  dell'Etna-, 
-dove  non  si  sa  che  sia^  mai  giunto 
•il  mare.  Egli  inclina  piuttosto  a 
credere  r  che  da  una  tendenza  pai:' 
ticolare  delle  parti  derivar  pc^sa  la 
loro  figura. 

L'azione  del  fuoco  continuata 
per  molto  tempo  sulle  lave ,  forma 
i  vetri  vulcanici.  Le  differenticom- 

bi. 
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bùi^ìOiii^  le  yarie  prop^mbiu  dei 
prihcipj ,  rintensiità  del  caioro\oh- 
tre.  aÙe  altre  circastanze  ;  fan- 
na  e^iisidèrabibiiente  variàxe  questi 
prodotti V cha  divider.si.sogiiona.iii 
irotri  eempatti  ^  ed  ìi?l  vetri  porosi  ». 
ff  «pufixasi  :  Dalla  fasiùnè  compie^ 
t&fe.dpd  tQtàie  sprigiwtamettto  dòli* 
airiai  >  xjice\  V lAutore  ^.  riuumo  origi- 
na i  yetri  coiQ^atci.  t)i  questi po^ 
cbi  se  ,iie  incflnjcraito  sul.  Vesuvio  g 
èr  qufelU  che  potè  osservare  ^  furo* 
no^  gtìttàti  nella.  jtìntóxone4.el,t779i, 
^  IpGfBÙ  as^ax.  grandi^  dei  quali  àili 
(élmi: 'non  del  tutfò.  ^j^nweaitj.  in 
'tretro  \  fkceydno  vi^derb  la  lava  rum. 
^temta'  ^  defila  quàlet  erana  stati 
fòniiaù«>sL6^  vetrificazioni,  porose^ 
a  scorie  il  contrario ,  che.  in  ab- 
llondanz£L  si  trovarlo  sul  nostra 
Mtmtk  ignivomo ,,  come  su  tutti 
.gli  altri  Vulcani»  derivano  dal  ve- 
ltro di  qualche  genere  di  lava  sca- 
gliata n^ll*^  atta ,,  che  da  esso  si 
Sprigiona  queir  àfia  che  .  contene- 
va,  e  quella  che  vi  si  è*  unita  me- 
diante l'azione  del  'fooca,  e  dell* 
aria  atmosferica ,  in  proporzione 
della  maggiore  o  minore  quantità. 

del- 
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cfislla'  quale  acquistano  lè  scorie* 
ttìia  maggiore  o  minor  leggierez- 
za  ,  motivo'  per'  cui,  quelle  che  si- 
tuate sonò  intorno  al  cratere  per 
cssère'.più  volte*  ricadute  nel  me- 
diesimo%  e  per*  essere'  state  esposte 
ad  Una  reputata  Azìotue  del  fuoco 
e  dell'aria  esteirtta,^  le  ha  ritrova- 
te- più  leggiere  di-  quielle ,'  che  os- 
servar si  sogliono  saprà  le'  lave, 
to-  stritolamento  delle  nomina-te 
sTcbrie  sì-  leggiere  che  pesanti  crè- 
dfe'  r  Autore  che  dia  origine  a  quel 
prodotto*  Vulcanico,  che  è  chia- 
ihatGr  col  libnite  di  potìsolana. 

Le  stesse^  cause'  sbpra*  un  altro^ 
.genferfe'  di»  vetfro<  producono  le.  po- 
.  ùrici .  r  filahifeiiti  lotìgicudinali ,  che 
V  AAitòrè*  chiaìna^  pbr^^ita  allunga- -^ 
tè  d' attgitótisfcim'o  diattlì&tw,  venen- 
do* iu'  paLVtQ  paralleli,  ed  intersecan- 
dosi^ altri' ,  forhiànb  dei   vacui  ta-^ 
li',  da  rcndfer  la»  massa  di  gravità 
specifica*  più  leggiera    dell'  acqua  •' 
Sili  lido-  del  mat^'  alla'  t)àse    diri 
Vesuvio  si-  tròvtihò*  queste  -  pomici 
dbvote  ad  efuafioniantiche,  e  prò-- 
babilmente ,  .setòndo  1'  Autore,    a 
qjiella  che  seppellì  laìCittìl  di  Pom-- 

A^  i  pe-  ^ 


/ 


IO        GlORNAlE   DE*  LETr. 

peja,  giacché  le  moderne  non  ne 
gettano  alcuna  benché  piccola  quanr 
tita .  t 

Al  fin  qui  detto  aggiunge  T  As- 
tore »  che  le  basi  delle  lave  del 
nostro  Vulcano  sono  la  pietra  cor- 
nea in  tutti  i  suoi  generi ,  il  pe- 
trosilex  »  e  r  una  e  1'  altro  misti 
insieme.  Resulta  questo  dalle  sue 
osservazioni,  dalle  quali  pure  è 
manifesto  >  che  le  pietre  cornee  si 
cangiano  in  vetri  più  o  meno  ne- 
ri ,  il  petrosilex  in  vetro  bianchic- 
cio o  cenerino ,  e  che  la  base  mi- 
sti^ somministra  dei  vetri  colorati 
spesso  opachi ,  e  degli  smalti  • 

I  lapilli,  i  tufi,  e  le  breccia, 
sona  quelle  sostanze;  vulcaniche, 
che  ia  ultimo  luogo  considera  il 
nostro  Autore-.  Il  Vesuvio  cogli 
altri  Vulcani  della  Regione  Flegrea 
hanno  quésto  di  particolare  sopra 
degli  altri  dell'  Italia,  e  forse  di 
tutta  r  Europa ,  che  sono  stati  da 
essi  fino  da  remotissimi  tempi  e- 
ruttati  dei  pezzetti  quasi  rotondi 
di  pomice,  che  ritengono  il  nome 
di  lapillo.  Di  questi  frantumi  di 
pomice   della   grossezza   ordinariai 

del- 
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t  della    grandiaé;  furomo"^  ricoperte 

nella  eruzione  del  ;j9.  le  celebri 
Città  di  Pompe)a,  £  Stabia,  e  di 
Ercolano ,  insieme  con  sassi  primor- 
diali »  e  la  vie  ingrossi,  pezzi.  La 
filtrazione  deir  acqua  attraverso  i 
nominati  lapilli ,  e-  la  polverer  pro- 
dotta, dalla  coUisiozxe  dei  medesi- 
mi, con  altre  sostante  di  natura 
diversa ,  forma  quella  specie  di  pro- 
dotto Vulcanico,  che  .chiamar  si 
saole  tufo  terroso,  mentre  i  tufi 
.  volgarmente  detti,  o  permeglio  di- 
re le  breccie. scoio  composti  tumul- 

-  ruariamente  dalla  unione  di  ponù- 
gì  infrante  e  di  lave  di  varia  gros- 
sezza e  figura •^. La. -Città  di  Erco-- 
lano  è .  sotterrata!   da .  questo    tufo 
fino  a  yo.  piedi ,  ed  in  alcuni  luo- 

-  ghi  fino  a  i2o. ,  asservandosi  chia- 
ramente in  esso  i  diversi  strati  fac- 

^  ti  da  altrettante  eruzioni .  A  questa 

smisurata  altezza  non^  fu  ricoperta 

-la  Città  di  Pompcja,  perchè  situa- 

•  ta.noa  alle  falde  .del  Vesuvio  ,  co- 
me Ercolanó,  ma  sopra  un  estin- 

•  «a  antijco  cratere  di  figura  conica , 
onde  gli  strati  sopra  questi  esisten- 
ti/ naa..olci:Qpassaao"  l  ;iS..  pioli    n 

A  ó 


'  >  ^ 


mezzo,  cooDBi  si  elevai dajy[a  xu>c£> 
che  riporta  V  Auisoffi:^ . 

L'aver  gettàtajqualidreTolìa:  il  Ve- 
suvio ,  r  Etna  ,,6^.  aihzbVidLbaiiittna; 
quantità  dL  acqua;  d'ali .  erotte  ,  la: 
quale  sconrendoi  sullis*  pendici,  del 
monte  poetò»  se£;Q.'  delle  pairticeUe 
terrose ,.  ha  data  motivo  adjaJcuni 
Naturalisti;  di  pensare,,  die.  1!  ori- 
gine dei  tufi,  si  dovesse:  ripetere  da 
eruzioni  fangose .  L' attenta  consi- 
derazione: d'u  questi  tufi ,  e   la.  di- 
sposizione; delle  sostanze  V  di    cui 
son:  composti ,  non  secondo  la.  spe- 
exSsB:  l'oro  gravità,,  escludono*  deL 
tutto  dalla'  formazione  deL  mede- 
simi r  eruzioni  fangose. V,  come,  giu- 
stamente avverte.  L'Autore^  e  di- 
mostrano, nello  stessoi  tempo  ,,  che: 
le  acque   piovane   lèntamente  fil- 
trandosi fra  quelle  sostanze:  vulca-^ 
liiche  ne   portarono   seco/  diverse^ 
jarticelle ,  e  ne.  riieanjjirono-.  gi'  in-- 
terstizj,  frapposti  tra  loro:,,  ed.  in. 
questa  maniera  riunirono  in*  nms— 
ie-  solide  ,  ed  a|>parentEaiiente;  con- 
tinue le  diverse  sostanze:  per;  T  a- 
nanci  divise-. 

Esaminato  in:  generale  tutto  ciò» 

che. 
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che^  appartiene  ai;  prodotti  sì  natUr- 
rali ,  che  vulcanizzuti.  del  Vesu-vio  ». 
prende  1'  Autore  a,  considerarne  le 
differenti  specie*  e    varietà;,    ed  ^ 
^strihuxrle  secondò  i  loca  principi 
a  parti  costituenti,,  il  che  fa   ifi 
un  catalogo  ragionato .  Rimettendp 
-|»ertant0  alla.  lettura,  del  medesiii?^ 
tutti  quegli ,  che  ne  volerselo  esse- 
ire   istruiti,  passeremo  a.  dare  un* 
idea  dei  metodo ,  che  ha  tenuto  col- 
le parole  stesse  dell'  Autore .  ,rNeI 
^,  dare:   it  catalogo    Litologico  di 
„.  questo  Vulcano,  non  ho  avuto  in 
V  ,^  mira  di  destinarlo  a'  soli  Nàtu- 
„.  ralisti ,  per  l  quali  sarebbe  srato 
sufficiente  V  additare  Le- principa- 
li sostanze  giusta,  i  Loro*  generi , 
»,  ma.  cedendo  atle^premure  di  mol- 
„..  te  persone  currosè  d'istruirsi ,  vi 
,,,,ho  diviso  le  pietre,  e  i  sassipri- 
-  „,  ntordiali  illesi  dal  fuoco  dai  vul- 
^,  xjanijtawtti ,  otdilvando^i  pruni  per 
„;i' loco  caratteri  interni  ed  ester- 
„,  ni  (^^)i.  Per  fàciliKurne  l!  incelli- 

gen— 

(*')  Ecco  le  opere  dèlie  quali*  mi  sorlo 
servito-    Bergmana    Sclagraphia     -KirW^aa 
'  Elein.  de  Miii.  Cronistedt,  £s$ai  de  Mio* 
Wallciiiw  Syst.  Mio.. 


1»- 
ir 
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»»  geiiza^  premetterò  brevemente^, 
^,  che  le  pietre ,  e  le  terre  si  coiiv- 
„  prendono  in  una  delle  quattro 
••  classi  de'  fossili  «  sotto  la  gene- 
>)  rica  denominazione  di  terrje^  Le 
,9  analisi  Chimiche  hanno  scopeti- 
'  9,  to  sin*  ora  cinque  sostanze  setn- 
n  plici  y  che  non  si  possono,  ridur- 
-„  re  in  altri  principiale  quali  so- 
,,  le,  o  miste  fra  loro  in  diverse 
M  proporzioni,  e  con  principj  sa- 
»  lini ,  infiammabili ,  o  metallici 
»>  costituiscono  le  terre  primitive . 
,,  L'unione  di  codeste  sostanze., 
„  che  accade  per  combinazione 
„  cliimica  ,o. meccanica  j  è  così  in- 
„  tima,  che  il  composto  ne  sem- 
„  bra  omogeneo .  Le  terre  prirai- 
9>  rive  sono  la  terra  pesante ,  o 
9,  barotica ,.  la  calce ,  la  magnesia  ,- 
,,  o  terra  muriatica,  l'argilia,  .e- 
rt  la  terra  silicea .  Sotto  questi  cin- 
„  que  generi  vengono  dassificate- 
„  tutte  le  terre  considerate  per  il 
„  principio  che. più  abonda  nelja 
„  loro  composizione  ;  e  siccome  la 
„  sostanza  di  ogni  genere  è  accom- 
,,  pagliata  dalle  altre ,.  e  da  uno  o 
„  più  di  detti  principj ,  così  veii- 
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^  gono  stabilite  le  specie  (*).  l 
„  caratteri  esteriori ,  e  sensibili  dir 
,^  stinguono  le  varietà. 

„  Trattandosi  delle  produzioni 
,,  accidentali  a  questo  Vulcano, 
„  non  può  aspettarsene  una  conir 
y,  pietà  Litologia  •  Le  terre  che  vi 
^,  ho  trovato  appartengono  a'  soli 
^  quattro  generi  in  poche  specie  e 
„  varietà ,  le  quuli  ho  esposto  nel- 
la priuiA  classe  considerandole 
semplicemente ,  e  separate  dalla 
loro  matrice^  affinchè  riesca  quia- 


poste^'  che  costituiscono  la  se- 
conda classe  formata  da  diversi 
generi  e  specie  di  juietre  un  Lee 
in  masso  per  modo ,  che  sia  vi- 
sibile all'occhio  la   loro  ag^re- 


„  di  agevole  il  riconoscerne  la  re- 
„  composi 7Ìo!ie  nelle  pietre   com- 

,,  gazione  ► 

„  Per  le  roccia  vulcanizzate  ho 
„  ideato  ari.:i  classificazione   sem- 

pii- 

(  * )  Tattociiè  la  qusilificazicme  di  «pene 
sia  addetta  ai  corpi  viventi ,.  rkne  oggi  pe« 
rò  adottata  iavece  di  sorta  da  quasi  tutti  i 
Minerologi .  Come  nelle  specie,  cosi  neVee- 
neri  e  nelle  varietà .  il  numero  non  lia  rap- 
porto alla  Litolojria  generale ,  ma  bensì  al- 
la collezione  I  che  vie  a  desaitta  . 
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ly  plice  ,  contideramclole'  primi«m> 
,^;  mente*  ndJo*  stato ,  in  cui  furona» 
,,.  eruttate^  dal  Vulcano ,  e*  poscia 
j,  nelle'  modificaìsioni  cagionate  Io-- 
,^  ro  dall'  acmiosfera' .  Ne  ha  stabi-- 
„.  bxx)  le-  classi,  per  i  caràtteri  gè-' 
.,#.  fierall  esterni ,:  faceridp  dipende- 
yi,  ce  le  specie' dalle-  ba^i  loro-,  su  le* 

.  <}^ali.  evadono  i  cangiamenti  più^ 
o    meno  apparenti;    e   tenendo* 

,  dietro*  aJ le  operazioni-  della  na-- 
„  tura  in-  rapporto  al  sarsso  primi-- 
,v  tivo^>  da'  cui  ebbe  origine ,  còme' 
,,  ognunt)  potrà  rilevare  dalle  hote- 
,r  al  Catalogo'^  &  dalla  Sinopài.  „> 
Col  descritto  metodo  ci  ha  dato^ 
r  Autore  un  catalogo  molto  esteso^ 
dei  prodotti  Vesuviani,  e  formato- 
sui  principi,  della   presente   Mine-- 
falogia.-  Le*  brevi  e  chiare  d'escri-* 
zioni  dfeUe  sostanze ,  le* parti  còsti-- 
tuenti:  e  la.  loro  respettiva  pròpor-- 
zione  nei  prodotti  semplici, che  non' 
ha-  mancato  di  porvi,   le'  copiose 
note  che  vi  ha  aggiunto ,  rendono^ 
fra  le  altre  cose  molto  stimabile  il 
libro,,  e.  superiore  di  gran,  lunga  a 
quanti  ne  abbiamo  avuti  su  questo 
genere  relativi  al   Vesuvio;.    Se  il 

no* 
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nostro  Autore  considerato  avesse 
liei  Vulcani  il  fuoco  elettrico  »  che 
i  più  sani  Fisici  appoggiati  alle  os- 
servaaioniedaU*  esparienze  vi  rico- 
noscono, forse  con  più  felicità  avreb» 
be  spiegata  la  loro  origine ,  le  proie- 
zione delle  sostanze ,  e  non  aTteb- 
be  creduto  un  effètto  di  riva  im« 
maginazione  V  assorbimento  delle 
acque  cbl  ^  mare  »  ed  il  rigetta  rie 
dal  cratere  «  fenomeni  dei  quali  non 
si  può  dubitare  y  e  che  nella  Tet^ 
ina  Elettnca  vi-  tcovana-una'  coft^ 
irmrenre  ngione..  .  : 


r     '  •  -  •  •  • 
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\  Gettt&étria»  hsta  dal'  blsogm 
neli'  Egitto  vi  fa  senigre  bambina , 
e  divenne  poi  adulta  nella  Grecia . 
Talete  che  ve  la  portò  il  primo» 
formò  una  scuola  in  Mileto,  da 
cui  esci  Anas«iiCLandro  »  che  al  dir 
di  Svida  compose  un  compendia 
di  quella  scienza,  prova  degli  a- 
vanzamenti  di  essa .  Mentre  Tale- 
te neir  Ionia  la  promoveva ,  Pitta* 
gora  nell'Italia  studiavasi  di  vin- 
cerlo 9  e  infatti  la  scoperta  dell'  e- 
guaglianza  del  quadrato  dell'ipo- 
tenusa a  quelli  de'  due  lati  presi 
insieme ,  e  i  primi  saggi  della  dot- 
trina degl'  isoperimetri  sono  più  da 
ctimarsi  che  i  ritrovati  di  Talete. 

Il 
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Il  loro  esempio  fu  imitato  da  altri , 
e  la  geometria  ebbe  degli  avanza- 
menti   da    Archita  ,    da    Eraclide 
Pontico  ,  da  Ippocratc  Chio ,    da 
Filolao ,   da  Platone  ,  e  da  altri . 
La  quadratura  del  circolo,  la  du- 
plicazione del  cubo ,  la  trisezione 
dell'  angolo  ,   sono    problemi   che 
mostrano  una  serie  di   verità  tro- 
vate per  r avanti,  e  fei  onore  ad 
Ippocrate  Chio  V  essersi   occupati 
r  Hopital ,  ed  altri  moderni  geome- 
tri nella  quadratura  della  lunula  da 
lui  proposta  •  Non  contenti  gli  an- 
tichi Greci  geometari  delle  cognizio- 
ni acquistate  sui  triangoli ,  su'  cir- 
coli ,  e  sulle  proprietà  di  varie  li- 
nee e  figure  f  pensarono  a  cercare 
•  altre  curve,  e  le  ti^ovarono  con  ta- 
gliare un  cono  in  diverse  maniere. 
Alcuni   attribuiscono    ad  Éudosso 
r  invenzione  delie  sezioni  conichet 
ed  è  certo  che  Menecnia  discepo* 
lo  di  lui  le  promosse  d'assai...  An« 
che  i  luoghi  geometrici,  che  sono 
di  tant'uso  nelle    matematiche,  e 
che  meritarono  gli  elogi   e  le  oc* 
cupazioni  del  Cartesio,  del  Fermat, 
e  di  altri ,  sono  di  Greca  invenùo- 

ne  . 
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ne,  e  fin  da'  primi  tempi  furone» 
trattati  nelle  ti"c  sorti  diverse ,  che 
si  chiamano  piani ,  solidi,  e  li- 
fleari  ^  De*  soli  luoghi  solidi  com- 
.pose  Aristea  cinque  libri ,  sui  qua- 
li il  Viviani  fece  la  sua  erudita  ed 
ingegnosa  Divinazione ,  scrisse  Eu- 
clide due  libri  de'  luoghi  aUa  sur- 
perfide ,  scrisse  Eratostene  de'  Luo^ 
ghl  alle  medietà  r  altri  due  libri  la*^ 
sciò  Apollonio  do"  luógM  piani  y  e 
molt*  altri  trattarono  di  tali  luoglii 
in  modo  da  provare  i  rapidi  pro- 
gressi della  geometria.  L'analisi 
geometrica,  o  sia  quel  metodo v  che 
dal  ricercato  come'  concessa  tirando^ 
conseguenza  y  e'  da  questo  passando 
ad  altre  consegtfens&e,  gitcng'e  a  qual- 
che proposizione  evidentemente  ve- 
ra,  o  falsa  ne'  teoremi ,  possibile ,- 
od  impossibile  ne*  protóemi ,  è  un* 
.altra  invenzione ,  che  fa'  molto  ono- 
re agir  antichi ,  e  specia'lmente  a' 
Platone  credutone  F  inventore .  La 
lettura  deli'  opere  di  Pappo  e  di 
Proclo  serve  a  convincere  ct)loro ,. 
che  éi  sono  dati  a  credere ,  che  gli 
antichi  fossero  privi  d' ogni  nozio- 
XEe  d^  analisi  ».  Dallo  stesso  Pappo  sin 

jw6 
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ftaò'  conoscere  fiu  dove  si  condus« 
^ero  le  ricerche  sulla  trisezione  dell* 
angolo,  e  quanto  valessero  gli  aix- 
richi  Greci  nella  g^omeirria ,  facen- 
dola .  Se  le  scoperte  non  fossero  sta- 
te molte  e  considerabili,  Teofrasto  ^ 
ed  Eudemo  Rodio  non  avrebbero 
fatta  Ja  storia  della  geometria , 

Questa  notissima  scicn /,  f^ce 
jluo vi  voli  per  opera  r  .  > .  ^  H 
Alessandrina,  da  cui  tn.  cri 

ipscirono  Euclide,  Erato  uc-  ed  A- 
pollonio .  Il  primo  può  rijraardarsi 
come  il  padre,  e  il  nijaestro  dell* 
jintica  geometria ,  e  i  suoi  elemend 
per  Ja  j:opia  dellelricchezze  inate-^ 
inari^»'.e ,  e  per  V  ordine  e  pel  con- 
catenamento, cori  pui  le  espose, 
oscurarpno  gli  aijtepedenti ,  Meri- 
tarono pertanto  che  Teone  Ales* 
mandrino ,  IPiroplo  ed  ^Un  antichi  si 
occupassero  in  com^n tarli,  esem- 
pio imitato  poi  dagli  Arabi  ;  e  per- 
chè i  Latici  non  mirarono  ad  essi 
%e  non  che  {ardi ,  CQ^niminarona 
per  molti  secoli  nelle  tenebre ,  fin- 
che vennero  ad  illuminarli  il  Co- 
mandino ,  il  Clavio ,  il  Barow ,  ed 
idtri ,  che  credettero  ben  impiega- 
te 


\ 


tè  le  loro  fatiche  nel  tradurre  e 
nel  comentare  gli  elementi  di  Eu- 
clide .  Le  Iodi ,  che  questi  han  ri«- 
scosse  dai  più  gran  matematici  » 
come  Newton ,  Leibnitz  ,  Wolfio  » 
Keil ,  Gregory  y  e  Simson ,  bastano 
a  difenderli  dalle  critiche ,  che  al- 
tri loro  hanno  fatte ,  e  sarà  sempre 
vero,  che  questa  è  una  di  queir 
opere ,  che  più  di  tutte  ha  giovata 
ai  lumi  dello  spirito  umano.  Eu* 
elide  ebbe  ancora  altri  meriti  nel- 
la geometria  :  i  suoi  dati ,  i  coni- 
ci ,  i  luoghi  alla  superEcie ,  e  i  pò*:- 
rismi,  tanto  celebrati  da  Pappo  »? 
ampliarono  sicuramente  i  confini  di 
questa  scienza .  La  perdita  di  lui 
fu  compensata  da  Eratostene,  ge- 
nio sublime  ed  enciclopedico,  il 
quale  ha  ottenuto,  che  in  fronte 
della  storia  d'ogni  scienza  si  legga 
«critto  jcon  distinta  lode  il  suo  no- 
me .  Secondando  il  gusto  dell'  età 
sua,  speculò  molto  sull'analisi ,  e  sul^ 
la  duplicazione  del  cubo ,  e  quan* 
tunque  la  risoluzione ,  che  dette  di 
questo  difficile  ed  intrigato  proble- 
ma, fosse  rigettata  da  Nicomede, 
e  non  «ia  approvata  dai  moderni , 

egli 
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«gli  non  pertanto  mostrò  in  essn,' 
non  poco  ingegno;  e  se  non  ha" 
avuta  la  sorte  di  colpir  nel  vero  , 
può  consolarsi  di  avere  errato  con 
Platone ,  e  co'  maggiori  geometri 
dell'  antichità  9  fra'  quali  ottenne  e 
conserverà  sempre  un  onorato  e  di- 
stinto luogo 

Contemporaneamente  ad  Erato- 
stene  fioriva  il  grande  Archimede» 
che  dette  alla  geometria  nuove  ali 
per  poggiare  ,  ove  fin  allora  non  a- 
veva  sperato  di  giungere .  Che  su- 
blime spirito ,  e  che  nobile  ardire 
non  si  richiedeva  per  accingersi  a 
determinare  ne'  circoli  la  ragione 
del  diàmetro  alla^circonfereìiza  I  Nel 

fissarla   meno  che  i.  a,  3.  zj^  e  pia 

che  I.  a  3.  -p^   dette    un   esempio 

del  metodo  d'  approssimazione  si 
Utile,  e  sì  frequentéinénté seguito i 
e  di  quello  de*  rimiti ,  al  quale  il 
Macl^urin,  il'd'  Alembert,  il  Cou- 
sin  ,  ed  altri  riducono  il  tanto  en* . 
comiato  calcolo  infinitesimale.  L% 
piena  e  dettagliata  misura  della  sfé^ 
ra  e  del  cilindro ,  delle  conoidi  e 

sfa- 
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sferoidi,  paragonate   co^  ciliudri^» 
e  coi  coni ,  che  hanno  la  medesi- 
ma bajse  ed  altezza ,  la  quadratura 
della  parabola ,  le  ricerche  sijir  a- 
rea,  tangenti,  secanti,  e  su  tutte 
le  proprietà  della  spirale  sono  ritro* 
Tati  degni  d' ammirazione ,  che  pon- 
gono Archimede  in  un  luogo  sì  di- 
stinto tra  i  geometri  antichi ,  come 
lo  è  il  Newton  tra  i  moderni,  per 
doverlo  encomiare  non  altrixnenti 
che  l'eroe  delle  matematiche,   e 
r  onore  dell'  ingegno   umano .  Se 
Archimede  si   chiama  il  Newton , 
Apollonio  potrà  dirsi  il  Leibnitz ," 
o  il  Bernoulìi  degli  antichi ,  Basta- 
x^p  i  suoi  conici   per  provarlo,   il 
quinto  e  il  settimo  libro  de'  quali 
mostrano  singolannente  un  genio 
inventore ,  e  feconda  di  nuove   e 
sublimi' verità;  Quel  che  ha  scritto 
r  Hopital  f su .  questo  argon^ento  cotj 
tutto  il  coorr^do -Aelld  modetfia  geo- 
metria «  non  e:^statQ.ad  .osqurar^ 
1'  anjtica.  opera  d' Appil^nfo .  A  quo* 
sti  possono  ,a(ggiunger8Ì7n«lti  altri 
illustri  geometri ,  e  si  4cve  gf^  I07 
de  a  Niconiede  per  l' invenzione 
delia  curva  detta  concoide  applica- 
ta 
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ta  al  famoso  problema  della  dupli* 
cazione  del  cubo,  di  cui  si  è  ser* 
Vito  ancora  il  Newton  in  varie  geo- 
metriche speculazioni»  e  per  le 
ricerche  suUa  quadratura  del  cir- 
colo, adoprando  la  (^uadratrice  di 
Pinostrato.  Sono  altresì  degni  di 
commendazione  Gemino  ,  Filone 
ed  Erone  »  dell'  ultimo  de*  quali  lo- 
da Pappo  una  nuova  soluzione  del 
problema  della  duplicazione  del  cu- 
bo ,  o  delie  medie  proporzionali  ; 
Teodosio ,  i  cui  sferici  sono  un'  o- 
pera  classica  per  la  geometria  e  per 
r astronomia;  Menelao,  Diocle  di 
età  incerta ,  e  inventore  della  cf^- 
soide ,  curva  pei'fezionata  ed  ado- 
prata  dal  Newton ,  e  finalmente 
Pappo,  che  fiorì  nel  IV.  secolo 
delibera  volgare,  e  che  non  solo 
taccolse  e  illustrò  molte  scoperte 
geometriche  de'  Greci  anteriori, 
ma  trovò  egli  stesso  nuove  dimo- 
strazioni e  scoprì  nuove  verità. 
Può  dirsi  in  lui  estinta  la  greca 
geometria ,  perchè  Teone  Alessan- 
drino ed  Ipazia  sua  figlia^ Proclo, 
Marino,  Eutocio  ed  altri  di  que* 
tempi  furono  più  cementatori,  e 
Tom.  léXXXI.        B  rac- 
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raccoglitori  delle  scoperte  degli  al- 
tri antichi ,  che  veri  geometri .  La 
geometria  professa  sicuramente 
grandi  obbligazioni  ai  Greci ,  e  so* 
leva  dire  il  Newton  che  se  ci  fos« 
sero  pervenuta  tutte  le  loro  ope- 
re 9  non  ci  sarebbe  bisogno  di  scri- 
vere nulla  in  questa  scienza.  Il 
Maclaurin  poi  più  moderato  in 
questa  lode  disse  »  che  quantunque 
non  vi  sia  da  far  paragone  fra 
L' utilità  e  r  estensione  delle  sco- 
perte antiche  e  moderne ,  pare  non-» 
dimeno  che  gli  antichi  fossero  più. 
attenti  di  noi  nel  conservare  slhu 
geometria  tutta  la  sua  evidenza  > 
e  che  vi  riuscirono  molto  meglio . 
•  I  Latini  in  tant'  altre  cose  emu^ 
li  de'  Greci  non  pensarono  neppu-» 
re  di  seguirli  da  lungi  nello  stu- 
dio della  Geometria .  Non  ebbero 
forse  maggior  geometra  di  Boezio , 
il  quale  alla  fine  non  fu  che  un 
libero  traduttore  di  Euclide.  Più 
felici  in  ciò  gli  Arabi  tanto  con-, 
iribuirono  alla  conservazione  ed 
illustrazione  de'  greci  geometri  « 
che  potrebbesi  dei  loro  scritti  in 
questa  materia  a  noi  pervenuti  fa-* 

re 
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re  un  corpo  di  quattordici  e  pia  ' 
volumi .  Avanzarono  ancora  la 
scienza  di  non  poco,  ed  essi  det- 
tero al  'calcolo  trigonometrico  la 
forma,  che  ha  presentemente  quan- 
to ai  principi ,  sostituendo  l' uso 
de'  seni  a  quel  delle  corde.  Noi 
siamo  debitori  ancora  ad  essi  del- 
le cognizioni  geometriche ,  che  ven- 
nero air  occidente  ,  le  quali  se  ste- 
rili furono  in  principio ,  germoglia- 
rono poi  col  tempo  abbondantemen- 
te ,  e  produssero  que'  frutti  ricchi 
e  preziosi ,  che  ora  sì  pienamente 
godiamo . 

Se  Leonardo  da  Pisa,  Giordano 
Nemorario;  e  Giovanni  di  Sacro- 
bosco trattarono  cose  geometriche 
nel  sècolo  xni.  si  aspettò  però  fi- 
rio  al  XV.  a  vedere  qualche   scin-' 
tilla  di   genio   geomètrico,  e  ciò- 
per  opera  di  Purbach  ;  che  nei  suoi 
scritti  astronomici  mostrò  qualche 
finezza  di    pensare  in  geometria  • 
Regiomóiitano  suo  allievo  lo  supe-- 
Tòy  e  questo  vinse  il  Cardano ,  che 
dopo  di  aver  corretta  e   perfezio- 
nata r  invenzione  del  Purbach  per 
l' esattezza  de*  calcoli  trigonometri- 
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^ì/ ,  introdup^ndo  nella  tf igpnome^ 
tria  TusQ  (IcU^  t^og^ti,  prese  a 
cementare  Arcl^iined^ ,  a  difende-^ 
re  Euclide,  e  ad  accendere, in  mt* 
ti  l'amore  e  il  rispetto  vprso  i  . 
Giraci  antiphjl  g^opietrj.  Bztfpfido 
questa  strada  si  fecero  ^n  nop^  il 
Walter ,  ij  purer ,  Adriano  {lo^ia- 
np ,  il  Venceulen  ed  altri  ;  il  Wer- 
ner premosse  la  dottriiia  delle  se* 
zioni  coniche,  inventò  nuove  so- 
luzioni di  problemi  geometrici ,  ed 
illustrò  la  trigonometria;  il  ByrgQ 
jdette  la  prima  idea  de'  logarim* 
mi;  fi  Nonio  Spagnuolo  inventò 
uno  $|niniento  eh?  serve  alP  esat- 
tezza geometrica  ;  il  Comandino  » 
il  Mauroiiqo  f  il  Tart^Ua  fecero 
sempre  pi^i  ^ofiosce^e  le  op^re  de* 
Greci  geometri ,  e  ne  ampliarono 
le  dottrine,  e  |1  Clavio,  per  tace- 
re di  altri,  supplendo'  alla  man- 
caqasa  di  genio  coir  i^t^nsità  dello 
studio ,  i^ioyi  vantaggi  procurò  al- 
la geomeffi?^ , 

Non  taoto estesa,  marpiiàvera^, 
stabile  e  soda  è  la  gloria  del.  suo 
contemporaneo  VieiSa ,  il  più  su-- 
blime  ei  originalqi  geometra  dop«. 

-      gli 
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gli  Archimedi ,  e  gli  Apollonj .  Si 
applicò  al  risCabilimeiito  del  libco 
dello  stesso  Apollonio    de  taciiani-^ 
hus  y  e  lo  pubblicò   col    titolo    di 
ApoUonius  Gallus.    Una  migflote 
esattezza  nell'  accostarsi  àllA  veti- 
^a  della  irasrione  del  diantetfo  al 
circolo,  gli  elementi  ddli  dottri- 
na delle  mozioni  angolari ,  eJ  la  de- 
terminazione  per  formole   analiti- 
che de'  ra^pporti  dje'  seni  degfli  ar- 
chi multipli  e  submultipli ,  l^  co- 
struzione delle   tavole   trigonónie- 
triche  su  questo  principio»  ed   al-' 
tre  geometriche  novità  >  sono  veri 
meriti ,  che  innalzano  il  Vieta  tU 
la    classe    dei    sublimi   geonfetti  • 
Nello  stesso  tempo    Luca  Valerio 
scrivendo  «ul  centro  di  gravità  dei 
solidi,  a  cui  Archimede  rtonstvevat 
pensato  ,  estese  i  confini  della  geo- 
metria .  Il  Galileo  cercò  anch*  egli 
il  centro  di  gravità  ,  e  lo  trovò  in 
varj  corpi .  Giusto  estimatore- dell* 
antica  geometria  ne  gustò  tutte  le 
finezze ,  e  ne  tentò  gli  avanzamen- 
ti. Ricercò  il  primo  le    proprietà 
della   cicloide,  e  ritrovò  varj   cu- 
riosi ed  importanti  teoremi .  Ma  il 
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maggior  suo  merito  nella  geometria 
fu  l'applicazione  di  essa  alla  fisi- 
ca,  e  il  farla  servire  di  sicura  gui- 
da per  penetrare  ne'  più  nascosti 
arcani  della  natura.  Fin  a  questa 
tempo  la  geometria  fu  antica ,  ac- 
cresciuta sì  e  nobilitata ,  ma  però 
Gre(Ja .  Una  nuova  la  creò  Carte- 
sio, e  per  feconda  ch'ella  fosse, 
fu  vinta  ancora  da  una  più  nobi- 
le e  sublime  qual  fu  la  Newtonia- 
na. Per  quello  poi  che  riguarda 
gli  accrescimenti.deir  antica  ci  pia- 
ce di  riferire  quel  che  diceva  un 
gran  coltivatore  di  essa  Vincenzio 
Viviani .  £=  Quando  io  studiai ,  di- 

.  ceva  egli,  gli  autori  classici  della 
geometria ,  e  fra  gli  altri  Archi- 
mede ,  io  mi  diedi  a  credere ,  che 
non  fosse  possibile  l'andar  più  là 
colla  meditazione,  di  quel  ch'egli 
era  andato  ne'  suoi  trattati  della 
sfera  e  del  cilindro ,  in  quegli  del- 
le spirali ,  de'  conoidi .,  e  sferoidi , 
della  quadratura  della  parabola  e 
simili .  Vatti  poi  veggendo  nell* 
andar  più  avanti  mi  sono  accorto 
che  quei  teoremi ,  che  mi   appari* 

•  vano  tanto  reconditi  ed  ammiran- 
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di ,  e  eh'  erano  stati  da  lui  dimo- 
strati con  tanta  profondità  di  spe- 
culativa ,  san  diventati  in  oggi  sem- 
plici corollar)  di  teoremi  vastissi* 
mi ,  che  si  dimostrano  con  somma 
semplicità,  mercè  Tessersi  iilcpn- 
trato  metodi  universali ,  che.  com- 
prendono virtualmente  quanto  alla 
spezzata  aveva  ritrovato  esso  Ar- 
chimede, quasi  frutti  pendenti  da 
un  istesso  ramo.  E  pure  è   credi- 
bile ,  che  Archimede  si  desse  ad  in- 
tendere di  non  aver  fatto  poco,  e 
forse  , .  che  per  arrivare  fin  lì ,  non 
vi  fosse  altra  strada  che  la  tenuta 
da  lui  ;  Ma  che   avrebbe  egli  poi 
detto ,  se  gli  fosse  toccato  a  viver 
ne'  tempi  di  Pappo  Alessandrina', 
«  avesselo  veduto  venire ,  com'  egli 
dice  di  se  medesimo ,  a  mani  piene 
xon  quei  propriamente  bestioni  di 
teoremi ,  che  hanno  -poi  fatto  tan- 
to onore  al  Guidino ,  o  sia  a  Gio- 
vanni  della,   Faille,   della  misura 
universale  di  tutte  le  superficie  ,  e 
di  tutti  i  solidi  rotondi,  generati 
dalla  rotazione  perfetta^  o  imper- 
fetta intorno  a  un    asse  fermo  di 
qualsisia  curva  linea,  o  diqualun- 
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que  figura  piana,  segnata  in  un 
de*  piani ,  che  passi  pel  medesimo 
asse .  E  al  medesimo  Pappo  non  sa- 
rebbe egli  parso  bene  di  strano, 
se  avesse  veduto  venirsi  a  ridosso 
im  Torricelli,  un  Card.  Ricci  con 
altri  teoremi  sopra  teoremi ,  1'  uno 
più mirabiledeir  altro ,  e  compren- 
denti quei  d' Archimede  ,  e  i  suoi 
con  altri  mille  di  più ,  né  dall'  uno, 
né  dall'altro  né  pur  sognati?  I0 
medesimo  col  non  trascurar  mai 
barlume,  che  mi  sia  balenato  alla 
mente ,  mi  sono  incontrato  a  scuo* 
prire  un  vergine  mare,  anzi  un  o- 
reano  immenso  non  mai  più  per 
r  addietro  sospettato ,  non  che  ten- 
tato da  alcuno .  E  pure  quando  io 
^rifletto  a  .questa  fortuna  mia  e  de- 
gli altri  tengo  per  indubitato,  che 
questa  nuova  marineria  non  sia 
V  unica ,  che  rimaneva  a  trovare , 
e  che  .per  conseguenza  questo  quan^ 
tunque  .smisurato  contiuente,  non 
sia  r  unico.,  che  rimaneva  a  6co- 
^prire ,  ^  che  in  proporzione  del  ri- 
manente della  terra  incognita ,  non 
sia  che  un'  isola  bensì  maggiore 
dcir  altre ,  pia  finalmente  isola  an- 
cor 
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cc>r  essa,  e  ben  piccola  rlspetw 
air  immenso ,  che  rimane  occulto  , 
non  essendosi  per  anche  arrivato 
a  sapere^.su  quale  immensità  di 
%Ssa  si  disrenda  il  terreno  della 
geometria^s .  Fin .  qui  il  Viviana ,  le 
predizioni  di  cui  vedremo  bea  pre^ 
SCO.  avverate . 

Già  fin  d'allora  si  preparavA 
questa  felice  rivoluzione  «  Keplero , 
esaminando  certe  botti  «tentò  nuo* 
ve  vie  non  aperte  dagli  antichi 
geometii,  e  fantiò  più  di  ottanta 
solidi  nuovi  xion  ancor  contempla- 
ti da  alcuno .  Le  ricerche  di  lui 
su  tante  nuove  iSgure,  e  V  introdu^ 
zione  della  idea  dell'  inìinito  nella 
geometria  eccitarouia  1$,  curiosità 
di  nioki  >  e  questa  fi]  cagione  di 
molte  scoperte.  Il  Guidino  trovd 
la  soIu2:ione  dei  problemi  proposti 
dal  Keplero  col  meizo  del  centro 
di  gravità ,  applicandolo  con  molto 
ingegna  e  felicità  alla  misura  del-* 
le  figure  prodotte  per  citicomvolu- 
zime  «  Rioscì  ancora  ntòlttr  più  fé* 
iice  il  metodo degr indivisibili^  im- 
maginato prima  dal  Galileo^  e  poi 
dichiamto  e  ben  disposto  dal  suo 
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lare  Bonaventura  Cavalieri,  per 
trovare  la  misura  di  molti  solidi 
inventati  dal  Keplero .  Per  mi  via 
alle  figure  iscritte  e  circoscritte  ^ 
alle  difficoltà  d'iscrivere  e  circo- 
scrivere poligoni  ad  una  figura ,  e 
di  cercarci  Umiti  della  ragione  fra 
r  ultimo  poligono  iscritto  ,^  e  1*  ul- 
timo circoscritto ,  al  metodo  insom- 
ma di  doppia  posizione ,  seguito 
unicamente  dagli  antichi,  s'inco- 
minciamno  a  sostituire  gli  elemen- 
ti indivisibili ,  grinfinitesimi ,  gFin- 
finiti,  e  si  agevolarono  molte  ri- 
cerche ,  si  diede  adito  a  farne  del- 
le nuove,  e  nacque  insomma  una 
nuova  geometria .  Giustificò  solen- 
nemente il  Cavalieri  la  novità  del 
suo  metodo ,  provando  che  non  a- 
veva  che  fare  con  quella  del  Ke- 
plero ,  e  che  non  V  aveva  preso  da 
un*  opera  di  Bartolommeo  del  Sove- 
ro ,  e  lo  difese  dalle  obbiezioni  det 
Guidino  ,  che  pieno  de'  suoi  centri 
di  gravità  non  lo  potè  riguaxdare 
con  indiiFerenza,  ne  studiarlo  eoa 
attenzione ,  perchè  vecchio  ed  in- 
fermo. E*  naturale,  diceva  il  Ca- 
valieri ,  il  cercare  prima  la  dimeiab^ 

sio^. 
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sione  delle  figure,  e   pei   il  lofo 
centro  di  gravità  v  perchè  si   cort'- 
cepisce  prima   estesa   una  figura, 
che   grave  -   Anche   Stefano    degli 
Angeli  difese,  illustrò,^  ed  ampliò 
il  metodo  degli   indivi^sibili ,    e   il 
Torricelli  adoprandolo ,  sciolse  pro- 
blemi difficilissimi ,  trovò  una  nuo- 
va quadratura  della  pni^bola ,    un 
nuovo  rapporto  della  sfera   al    ci- 
lindro ,  la.  misura  del  solido  acuto 
iperbolico ,  e   ciò  ^   che   lo   rendè 
ancora  più  celebre,  la  dimensione 
della  cicloide  «  La  priorità  di  que- 
sta scoperta  gli  fu  contrastata  dai 
Francesi  «  La  davano  essi  al  Rober- 
vai,  che  si*  ^irrogava  ancora   l'al- 
tra scoperta  del  metodo  degli   in- 
divisibili. Le   dispute  insorte,   le 
speculazioni  promosse  ,  le  questio- 
ni agitate  ih  grazia  della   cicloide 
dettero  argomento  a  due  storie  l'u- 
na  del  Pascal ,  1*  altra  del  Dati ,  e 
quel  che  è  certo,  si  è,  che  il  Tor- 
ricelli fu  il  primo  a  pubblicare  le 
sue  dimostrazioni,  che  non  aveva 
bisogno  di  servirsi  delle  altrui ,  e 
che  in  tutte  quelle  disfide  e   con- 
tese ,  eh'  ebbe  coi  geometri  France- 
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si ,  potè  sostenere  il  suo ,  e  T  onctr 
deir  Italia,  comeei  lo  dimostrò  in 
«ino  scritto  pien  di   dottrina   geo- 
metrica, e  di  verità  storica,   che 
Monsignor  Fabroni  pubblicò  in  fi* 
ne  della  vita  del  medesimo  >  e  eh* 
ci  conserva  presso  di  se  originale  ^_ 
Il  Roberval  poi  noa  ostante  le  sue 
puerili  contese,,  e  la.  gelosia  deir 
altrui  merito  y  che  sempre  lo  tor-» 
mento  ^  fu  geometra  insigne ,  e  il 
suo  metodo  per  le  tangenti   detto 
de"  movimenti  composti  ^  le  sue  cur* 
ve  da  lui  dette  quadratrici ,  di  cui 
si  servì   opportunamente   per  qua- 
drar le  parabole,    e  per   trovare 
spazj  e^ali  in.  grandezza  agi'  in^ 
finiti  t  1  suoi  metodi  per  riaveni-^ 
te  i  centri    di    percussione,   più 
giusti  di  quei  del  Cartesio ,  ed  al-- 
tre  scoperte  meritarono  la  stima  de** 
.contemporanei  „    e    la  gratitudine 
della  posterità.  La  Francia  e  T  Ita-» 
lia  gareggiavano  allora  in  promcK 
vere  la  geometria ,  e  la  prima ,  pro- 
ducendo il  Fermate  it  Cartesio ,  po^ 
tè  gloriarsi  della  superiorità  « 

Qual  uomo  pud  paragonarsi  la 
fatti  al  Cartesio?  Applicando  egli 

Tal- 
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r  algebra   alla    geometria  per  la 
teoria  e  cognizione   delie   curve  ^ 
dette  a  questa  un  novello  essere  « 
Nuovi  metodi   per  la  risoluzione 
de'  problemi    piani  ;   avanzamenti 
notabili  della  dottrina  degli  anti-» 
chi  su*  luoghi  geometrici  ;.  fbrmola 
generale  per  le  equazioni  delle  se* 
^ioni  coniche,  qualunque  sia  la  po- 
sizione dell'  asse  »  al  quale  si  ripor- 
tano ;  invenzione  di  nuove  curve 
onorate  col  suo  nome,  perchè  det- 
te ovdli  di   Cartesio  y  utili   per  la 
teoria  della  diottrica ,  e  catottrica  ; 
elevazione  al  grado  di  geometriche 
d'  altre  curve  >  che  passavano  per 
meccaniche;  metodo  generale  per 
detemrinare   le   tangenti   fecondo 
di  molte  e  sublimi  teorie,  ed  ap- 
plicabile alle  più  ardue  ed  impor- 
tanti questioni  ;  e  miir  akri  nuovi 
ed  utilissimi  ritrovati   rendono  il 
Cartesio  creatore»  per  così   dire, 
d'una  nuova  geometria;  e  i  suoi 
•  tre  libri ,  e  gli  altri  suoi  scritti ,  ri- 
guardanti queste  materie,  sono  il  più 
prezioso  deposito   d*  algebraiche   e 
geometriche  verità .  N^on  v'ha  par- 
te della  geometria  ^  alla  quale  non 

ab- 
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abbia  recato  il  Cartesio-  qualche 
particolare  vantaggio.  Gli  argo- 
menti stessi  y  che  non  erano  stati 
da  lui  trattati ,  prendevano  tanto 
lume  da'  suoi  principi ,  che  da  essi 
potevano  dedursi  assai  facilmente  ; 
ed  egli  ebbe  ragione  di  dire  nella 
'fine  della  sua  geometria,  che  spe« 
rava  potersi  meritare  i  ringrazia- 
menti de'  posteri  non  solo  per  queir 
le  cose ,  che  aveva  spiegate  ,  ma 
eziandio  per  quelle,  che  aveva  o- 
messe  studiatamente  per  lasciar  lo- 
ro il  piacere  di  ritrovarle^ 

Fra  le  omissioni  del  Cartesio  vi 
fu  r  importante  questione  de'  ma^ 
simi  e  de'  miiùmi ,  a  cui  supplì  con 
un  metodo  di  sua  invenzione  il 
Fermat ,  altro  genio  sublime  ,  che 
poteva  sedere  al  lato  del  Cartesio . 
A  questo  metodo  ne  uni  un  altro 
non  meno  ingegnoso  per  ritrovare 
le  tangenti  nelle  curve ,  ed  altro 
ancora  per  la  costruzione  de'  luo- 
ghi solidi .  Non  potè  soffrirlo  in  pa- 
ce il  geloso  Cartesio,  e  si  sforzò 
di  far  Comparire  inutili,  ed  anche 
false  le  regole  del  Fennat .  Questi 
non  si  arrestò  per  tal  motivo  >  e 

d^t- 
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dette  un  nuovo  metodo  pe*  centri 
di  gravità ,  e  si  applicò  altresì  al* 
la    misura  di    molte  curve   assai 
complicate ,  riduceudola  con  inge* 
gnose  trasformazioni  a  quella  del 
circolo  e  dell*  iperbola  •  Il   Rober* 
•vai,  nemico  anch' egli  del  Carte- 
sio, fece  valere  le  teorìe  del  geo* 
xnetra  suo  amico ,  e  i  più  impaci 
ziali  geometri  rendettero  giustizia 
al  raro  merito  del  Fermat .  Fu  pe- 
rò più  fortunato  di  lui  il  Cartesio  » 
che  ebbe  non  solamente  degli  am- 
miratori ,  ma  anche  degli  adorato- 
ri,  e  il  Beaune,  lo  Schooten ,  V  Hud- 
.  de ,  r  Heuraet ,  il  Wit ,  il  Rabuel 
quantunque  abbastanza  chiari  per 
le  proprie  scoperte,  si  dedicarono 
a  promovere  quelle   del   Cartesio. 
I  metodi  poi  per  le  tangenti  e  per 
le  questioni  de'  massimi  e  de'  mi- 
nimi si  resero  più  facili  e  più  spe- 
diti nelle  mani  dell'  Hudde ,  dello 
Slusio  ,  e  dell'  Ugenio ,   e  il  Craig 
inventò  nuove  formole ,  che  i^cili- 
taronp  la  construzione   de'  luogbi 
geometrici,   ai   quali  non  Serviva 
abbastanza  una  formola  del  Carte- 
•  sio ,  generale  sì ,  ma  soggetta  a  mal- 
ti  imbarazzi»  II 
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U  Leibnmo  cercando  faor  dell& 
Francia  un  geometra  da  parago*' 
narsi  ài  Cartesio ,  e  al  Fermat ,  i» 
trovò  nel  Fiamminga  Gesuita  Gr&- 
g»rio  di  Sr  Vincenzio.  Stadiando 
«gli  per  25.  anni  cosirinui  sulla 
tjuadratura  del  circola ,  s' inoltrò 
Arditamente  in  tutte  le  vie  più  as* 
^pre  ed  intricate ,  che  Io  lusinga- 
'vano  di  condurlo  ad  otteneria .  Si 
rivolse  prima  alla  spirale ,  poi  alla 
quadratrice,  e  non  avendo  il  svu> 
intento  ^  s*  applicò  alle  sezioni  co- 
niche, e  qui  fu  dove  dopO^  molti 
giri  e  raggiri  credè  finalmente  di 
ritrovarla,  e  dove  ebbe  certo  la 
fortuna  d*  incontrar  per  via  le  pia 
pregevoli  scoperte»  Qu^ite confor- 
mità e  xonvenien:&e  non  iscoprì  fra 
riperbola  e  la  parabola  y  fra  que- 
sta e  la  spirale ,  fra  V  unghia  ci- 
lindrica e  la  sfera,  e  fra  quasi  tut- 
te le  iigure  geometriche ,.  servendo- 
si maravigliosamente  di  quella:  che 
^uol  chiamarsi  geometria  comparar 
ti?  La  «coperta  deir interessante 
proprietk  dell'  iperbola  vicina  ad 
un'asintoto  d" avere  gli  spazf  fra 
loro  compresi ,  crescenti  arimmeti- 


A   R   T  f   e   •   L  O     n.      41 

camente,  mentre  T  ascissa    cresce 
geometricamente,  e  di  esser,  quin-. 
di  il    logarimmo   di   tale   ascissa  t 
molte  ingegnose  e  spedite   manie- 
re di  quadrare  la  jiarabola ,  e  T  i- 
perbola ,  le  nuove  misure  di  molti 
corpi  ,  mille  interessanti  e  curiosi 
litro  vati  sulle  progressioni  geome- 
triche, ed  infinite  novità  sopta  ogni 
parte   della  geometria  si  palesaro* 
no  ad  un  uomo,  che  ricerca vaiina 
cosa  impossibile,  e  che  credè  d'a- 
verla trovata.  Procurò  di  disingan- 
narlo r  Olandese  Ugenio ,  e  le  sco- 
perte   ingegnoso ,  che  fece ,  in^m- 
gnandolo  ,    »ulle    approssimazioni 
del  circolo ,  Io  fecero.tosto  riguar- 
dare come  un  gecmietra  degno  di 
andar  del  pari  col  suo  rivale  •  M ^ 
quando  tgli  levossi  alla  dimensio* 
ne  delle  superficie  curve  delle  co- 
noidi ,  e  delle  sferoidi ,  quando  die- 
de il  suo  metodo  ^  ridurre  le  ret- 
tificazioni delle  curye  alle  quadra- 
tute,  quando  determinò  la  misura 
della  cissoide,  e  soprattutto  quan- 
do entrato  ad  anatomizzare  la  Io- 
aritmica  ,  ad  esaminarne  le  aree , 
le  tangenti ,  i  solidi ,  i  centri  di 

gra- 
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gravità ,  e  tutte  quante  le  sue  pas- 
sioni, fece  sopra  ciascuna  d'esse 
licite  ed  importanti  scoperte  ;  e  più 
ancora  quando  arricchì  le  matema- 
tiche della  teoria  delle  evolute  ^  che 
sarà  sempre  riguardata  come  una 
delle  più  grandi,  e  più  feconde 
scopette  della  geometria ,  e  scopri 
con  essa,  che  la  cicloide  forma 
sviluppandosi  una  cicloide  eguale, 
posta  però  in  situazione  inversa, 
e  giunse  colla  medesima  a  rettifi- 
care '  varie  T  curve  ,  a  determinar 
le  tangenti,  e  a  trovare  molte  ve- 
rità nascoste  agli  altri  geometri; 
allora  fu  realmente  riconosciuto 
per  sommo  geometra,  venerato  da 
tutti ,  come  Maestro  della  geome- 

>  tria ,  egualmente  che  della  Mecca'* 
nica,  e  dell'Astronomia,   procla- 

•  maro  universalmente  per  uno  dei 
più  sublimi  geni  >  che  avessero  prò» 
dotti  le  matematiche ,  e  ciò  che  for- 

.  se  è  più  da  stimare ,  venerato  dal 
gran  Newton  sopra  tutti  gl'altri 
geometri ,  e  distintamente  da  lui 
lodato  come  il  più  elegante  di  tut- 
ti i  moderni ,  e  il  più  degno  imita- 
tore^ degli  antichi .  . 

In 
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In    tanto    fermento  delle  cuke 
nazioni  in  promovere  la  geometria 
non  fu  oziosa  V  Inghilterra  .  L'  A- 
rìinmctica  degV  infiniti  del  Wallis , 
con  cui  sottopose  ali*  esattezza  geo- 
metrica la  misura  di  molte  figure» 
e  la  rettificazione  di  molte  curve , 
è  una  miniera  di  geometriche  sco- 
perte ,  da  cui  trassero  e  la  sm^l  fra- 
zione continua  il  Brounker ,  e  la  sua 
logaritmotccnia  il  Tedesco  Mercato- 
re stabilitosi  allora  in  Inghilterra , 
a  cui  è  dovuta  l'utile  invenzione 
del  binomio  Newtoniano ,  e  in  cui 
si  trova  qualche  principio  del  cal- 
colo infinitesimale .  Il  Barow  anch* 
egli  nelle  sue  lezioni  dette  nuovi 
lumi  sulla  dimensione  e  sulle  pro-^ 
phetà  delle  curve ,  e  dette  un  m/s- 
todo  per  le  tangenti ,  che  apriva  la* 
via  per  giungere  al  calcolo  diffe- 
renziale y  e  il  Gregori ,  per  tacere 
di  altri ,  ritrovò  molti  teoremi  cu- 
riosi ed  utili  per  la  rettificazione 
delle  curve  ^  e  per  la  trasformazio* 
ne  e  quadratura  delle  figure  curvi<« 
linee ,  é  ne  generalizza  molt'  altre, 
e  non  contento  di  dimostrare  V  im- 
possibilita della  rigorosa  quadratu- 
ra 
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n  del  circolo,  s'ingegnò  di  cer« 
carne  la  più  immediata  approssima- 
zione j  applicandola  air  iperbole , 
che.non  separa  mai  dal  circolo  ,  ed 
inventando  una  serie  infinita  per 
esprimer  l'area  del  circolo  mede- 
simo .  Se  la  natura  dette  un  saggio 
del  suo  potere  in  creare  questi  su- 
blimi geometri,  parve  poi  che  fa- 
cesfif^  V  ultimo  sforzo ,  dando  alla 
luce  un  Newton,  che  vinse  tutti 
quelli  che  l'avevano  preceduto,. e 
che  non  ebbe  T  eguale  dipoi .  Chi 
può  ridire  quanto  gli  debba  la  geo- 
metria? Dopo  di  averla  ingrandi* 
ta  col  metodo  di  construire  le  equa- 
zioni del  terzo  e  del-  quarto  grado 
ricavato  dalla  dottrina  dì  Nicome* 
ée  sulla  concoide,  dopo  di  av^e 
perfezionato  il  modo  di  descrivere 
la  cisspide^ inventata  da  Diocle,do* 
pò  di  avere  scoperto  un  metodo 
per  quadrare  tutte  le  curve,  per 
rettificarle ,  e  applicabile  ai  centri 
di  gravità,  ai  solidi  formati  per  le 
loro  rivoluzioni ,  e  alle  superficie 
di  questi  solidi,  inventò  il  calcolo 
delle  flussioni ,  coli'  aiuto  del  qua- 
le ogni  problema  il  più  difficile  ed 

in- 
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intrigato  potè  risolversi  con  la  più 
spedita  facilità.  Rettificar  curve  » 
misurar  aree ,  determinar  tangenti , 
trovare  i  massimi  e  i  minimi ,  fls* 
sare  i  punti  d' inflessione  ^  maneg- 
giare liberamente  le  figure  tutte  e 
le  linee ,  di  cui  servesi  la  natura  » 
e -combinare  infinite  forze,  infini- 
te direzioni,  e  variazioni  infinite 
di  forze  e  di  direzioni  furono  i 
frutti  di  questo  calcolo  felicemen- 
te maneggiato  dal  suo  inventore, 
col  potente  soccorso  del  quale  potè 
il  primo  innalzar  la  gran  macchina 
del  sistema  dell'  universo ,  e  meri- 
tare r  elogio  d' essere  come  il  Dio 
della  geometria .  Se  il  Leibnitz  nell* 
applieazione  del  ^uo  metodo  a  mol-» 
te  ed  utili  scoperte  non  eguagliò  il 
merito  del  Newton ,  potè  forse  andar 
del  pari  con  lui  nella  spiegazione .  Q 
propagazione  del  medésimo  a  prò 
della  geometria ,  perchè  con  essa 
giunse  a  superare  le  più  gravi  diffi- 
coltà ,  e  a  risolvere  con  maràvigUoss 
speditezza  i  più  intricati  proUemi. 
I  dueBemoulU,  facendone  uso,  la 
migliorarono,  imitò  il  loro  esempia 
r  Hopital,  e  cosi  dal  calcolo  infi- 
ni- 
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nitesimale ,  ricevè  una  nuova  vita 
la  geometria .  La  curva  brachisto- 
erona ,  la  catenaria .  la  velarla ,   la 
isopiesticaj  ed    altre   curve  prima 
invisibili  a*  più  acuti  geometri ,  si 
lasciarono  allora  vedere  col  mezzo 
di  questo  calcolo .  Con  esso  Giaco- 
mo BernouUi  rettificò  e  quadrò  la  - 
spirale  logaritmica  ,  e  la  lossodro-  - 
mica,  sviluppò  tutte  le  proprietà 
della  spirale ,  e  delle  curve  che  la 
producono  ,    e   che   sono  da   essa 
prodotte  »  e  stabilì  la  profonda  sua 
teoria  delle  curve ,  che  girano   in- 
tomo a  se  stesse.  Il  fratello    suo 
Giovanni  trattò  degl*  isoperimetri , 
del  solido  della  minor   resistenza, 
delle  traiettorie ,  de'  centri  d*  oscil- 
lazione ,  e  fece  altre  ricerche ,  che 
richiedono  il  maggiore  apparato  di- 
sublime  geometria.  La  scuola  e  la 
famiglia  dei  BemouUi  fu  come  un 
tempio   dedicato    alla    geometria , 
per  cui  ella  ebbe  una  nuova  e  più. 
illustre  epoca ,  e  s' ingrandì ,  sotto- 
ponendo al  suo  impero  quasi  tut-^ 
te  le  scienze .  L' Erman ,  il  Mau- 
pertuis  ,  ir  Clairaut ,  il  grande  Eu* 
lero,  e  lo  stesso  d*  Alembert  si  glo^ 

ria* 
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riarono  di  averne  battute  le  tracce 
gloriose .  L' esame  delle  oscillazio- 
ni  d*un  pendolo,   la  teoria   della, 
figura  della   terra,  la  discussione 
del  problema  de'  tre  corpi  condus- 
flero-ìTCtairaut  a  determinare  nuo- 
ve curve  /ed  a  scoprire  molte  nuo- 
ve geometriche  verità .   L*  idrodi- 
namica di  Damele  Bemoulli ,  1*  in- 
gegnosa sua  dimostrazione  del  prin-^ 
cipio  della  composizione  delle  for- 
te, il  problema  delle  corde  sono- 
re ,  sono  uno  sforzo  di  dottrina  geo- 
metrica ;  né  minor  lo  fece  il  d*  A« 
kmbert  per  la  rettificazione  deUe 
sezioni  coniche ,  per  la  quadratura 
delle  curve  superiori,  e  delle  su- 
perficie de*  coni  obliqui ,  e  per  tant" 
^Itre  ricerche  meccaniche  ed  idro- 
statiche sulle  leggi  deli' equilibrio  9 
e  del  moto  dei  corpi,  sulle  cagio- 
ni de'  venti,  sulla  precessione  de-» 
gli  equinozi  «  sulla  pressione  ed  e- 
quilibrio  de'  fluidi ,  sulle  vibrazio- 
xvi  delle  corde   sonore ,  e  su  taxui 
altri  difficilissimi  soggetti  »  Chi  poi 
pia  di  tutti  ha  ampliato  i  confini 
della  geometria ,  di  quel  che  ab- 
^A  fatto  r  Eulero  ?  Non  vi  è  parte 

di 
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ii  essa  »  in  cui  non  si  veda  prlmeg- 
fiare  p  come  inventore  di  nuove 
teorie ,  o  come  promotore  dì  quel* 
le  degli  altri .  Il  calcolo  delle  dif- 
ferenze finite ,  indicato  appena  dal 
Tailor ,  e  dal  Nicole ,  e  quello  del- 
le differenze  parziali  inventato  dal 
d'  Alembert ,  deono  ali*  Eulero  la 
lor  perfezione  :  ei  poi  ritrovò  il  cal- 
colo de'  seni  e  de*  coseni ,  col  qua«> 
le  si  agevola  la  soluzione  di  pro- 
blemi inaccessibili  ad   altri  meto- 
di ;  egli  insegnò  di  risolvere  il  pro- 
blema degl'  isoperimetri  nella  mag- 
giore   sua  estensione ,  a  cui  non 
erano  giunti  neppure  i  Bernoullit 
e  se  il  la  Grange  seppe   dare  an- 
cora un  grado  maggiore  di  perfe- 
zione al  suo  metodo ,  non  isdegaò 
ilumi  del  suo  rivale ,  e  procurò  di 
accrescerli .  Egli  è  stato  il  primo 
che  abbia  sviluppata  la  teoria  ge^ 
neràle   delle   superficie   curve  ,   o 
quella  altresì  de'  raggi  osculatori 
di  tali  superficie,  egli  ha  fatte  uti- 
lissime ricerche  sulle  traiettorie  re- 
ciproche ,  sul  solido  della   minore 
resistenza,   sulla   curva  della   più 
veloce  discesa^^c  e  su  tutti  gli  altri 

pun<- 


ffianti  della  geometria, In  siedo  che 
questa  scienza  p¥iò  dixsi  da  4ui  glo» 
^iosameste  ingrandita,  ed  estesa 
Ampiamente  nella  sua  applicazione 
Ad  altre  fecoltà^ 

1.'  Jtalia  ne'  tempi  moderni  ha 
avato  anch'  essa  i  suoi  illustri  geo* 
metri ,  e  tra  molti   son  degni  di 
ricordanza  il  Fagnanl  e  il  Bosco- 
Tich,  Qa^gli   con  singolare  accorr 
tezza  d' ii^^no  determinò  gli  ar« 
chi  d'^ellisse  o  d' iperbola ,  ia  cui 
dii&renza  è  eguale  ad  una  iquanti- 
tà  algebraica,  soggetto  poi  dall'Eu- 
lero trattato  con  maggior  ampiez^ 
za  ;  questi  maneggiò  la  sintesi  in 
modo,  che  le  assoggettò  tjuc'  prò* 
i>lemi  medesimi,  che  ad  essa  si 
reputavano  superiori,  e  solo  ubbi- 
dienti air  analisi  algebraica,   e  la 
fece  servire  felicemente   alla  fisi- 
ca, air  ottica.,  i3  all' astronomia .  Il 
noistio  la  Grange,  e  i  Francesi  la 
Place  e  Condorget,  e  tutti  ^ue^geo* 
metri  ^  che  regnano  presentemente 
nelle  matematiche,  amano  di   se- 
guire più  le  feconde  teorie  dell'  a* 
nalisi,  che  le  sicure  si,   ma  difH- 
<»ili ,  e  IjDnghe  sposizioni  della  sin- 

Tom.  LXXXI.        C  te- 
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tesi;  ma  è  da   desiderarsi  che  in 
canto  ardore  di  calcolo  e  di  algebra 
entri  un  pò  più  di  studio  di    pu- 
ra geometria ,  e  che  serva  la  prima 
per  aprir  delle  strade^  e  far  delle 
prese,  e  che  si  serbi  alla  seconda 
r  onor  della  vittoria .  La  storia  delle 
matematiche  miste  (farà  il  più  bello 
elogio  della  utilità  della  geometria  » 
e  cominceremo   dalla  meccanica . 
Questa  riconosce ,  come  tant'  air 
tre  scienze,   il  suo  principio   dai 
Greci .  Archita  fece  macchine  ma- 
ravigliose ,    tutt*  ora  ricordate  »   e 
per  farle   si  valse   certamente   di 
principi  matematici .  Se  manca  la 
memoria  di  altri  antichi  meccani- 
ci 9  non  bisogna  dir  per  questo,  che 
non  vi  fossero  ;  e  ^ì  tempo  d'  Arii- 
stotele  la   meccanica  apparteneva 
alle  matematiche  fondate  n^lla  geo- 
metria,   e   specialmente   a  quella 
parte  che  per  trattifcre  de*  solidi  è 
detta  stereometria»  Non   era  però 
molto  avanzata ,  perchè  i  problemi 
da  lui  proposti ,  r  unico  monumen-i 
to  degli  scritti  meccailici  di  quell' 
età,  mostrano   si  assurdi  ragiona-* 
menti,  che  può  di^'i  chfe manca* 
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Tatio  alla  scienza  i  primi  elemen- 
ti- Il  creator  di  essa  fii  il  grande 
Archimede.  Ei  dimostrò  il  fonda- 
KTcntale  principio,  che  due  pesi 
in  equilibrio  nelle  braccia  d*  una 
bilancia  sono  reciprocamsnte  pro- 
porzionali alle  loro  distanze  dal 
punto  d*  appoggio  ;  egli  sodamente 
fondò  la  stàtica  sufi*  ingegnosa  idea 
del  centro  di  gravità  ;  cercò  que- 
jsto  centro  in  differenti  figure  >  e  ne 
fece  utilissima  applicazione;  egli 
trovò  molte  attacchine  maraviglio-! 
se ,  servendosi  degli  stesasi  suoi  prin- 
cipi, ^  po^^  ^^^^^  nominati  e  cele- 
brati da  Vitruvio  in  istato  di  col- 
tivarli ,  e  di  accrescerli ,  Leggasi 
V  VIIL  libro  d^lle  collezioni  di  Pap- 
po, e  si  vedrà  qualmente  i  mai- 
tematici  Greci  seguendo  le  pedate 
di  Archimede,  riguardato  da  lui 
come  il  Dio  della  meccanica ,  ave- 
vano conosciuta  e  studiata  profon- 
damente non  solo  là  meccanica 
chirurgica  o  manuale,  e  questa  in 
infinite  sue  spezie,  ma  anche  la 
razionale.  Erone  scrisse  della  le- 
va ,  del  cuneo ,  e  dell*  altre  poten- 
ze ,  e  descrisse ,  ed  inventò   varie 

C  z  mac- 
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macchine  pel  &cile  moto  de'  cor* 
pi  peijwci  p  esso  .e  Filone  dimostra- 
roixo  la  ragioce  onde  le  cinque  pò* 
tenze ,  benché  di  figura  molto  di- 
vi^rsa  I  si  riducono  ad  una  sola  na- 
tura «  ed  espojs^ro  molti  problemi 
opportuni  i^gU  usi  e  comodi  della 
società  ^  Lo  stesso  Pappo  contribuì 
non  popò  ai  progressi  della  mecca- 
nica., ^prvendosi  della  geometria 
per  dimostrare  non  solo  i  già  co- 
nosciuti teoremi ,  ma  anche  quelli 
di  sua  invenzione;  mostrò  Tuso  ch^ 
si.  può  fare  4^1  centro  di  gravita 
per  la  dimensione .  delle  %ure  ;  .e4 
inspgijQ  la  gran  verità  ,  cue.  le  fi- 
gure prodotte  per  circonvoluzione 
di  una  linea,  p  di  una  superficie, 
sono  fra  loro  in  .ragione  cpìjiposià 
d^IIe  figure  generatrici ,  e  delle  cir- 
conferenze descritte  pe'  loro  cen- 
tri di  gravità ,  donde  tante  belle 
scoperte  derivano  per  la  meccanir 
ca  e.per  la  geometria. 

Alle  teorie  di  Archimede  e  di 
Pappo  riducesi  tutta  la  meccanica 
geometrica  degli  antichi .  I  Roma^ 
ni,  quantunque  avessero  dei  bra^ 
vi  meccanici  pratici ,  e  gli  Arabi , 
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e  tutti  quei  ch^  cscil:itaroiio  dopa 
qaest*arte,  o  iie  sfcrissefo  ancora, 
non  ne  avanzarono  le  teorie.   So» 
lamente  nel  secolo  xvj.   cominciò 
qaest'  avanzamento ,    e   quel    che 
scrissero  ilNitirnez  sul  moto  delle 
navi  cf/  rèmi ,    e   su    altri    punti 
meccanici,  il  Tartaglia    sulla   ba* 
Ustica  y  sulla  centrobarica  il  Com- 
mandino- e   Luca;  Valerio ,  e  mol- 
to pila  quel  che  il  MisLrfchese  Guid* 
Ubaldo  aeggiuirse  alla  dottrinai  d*  Ar- 
chimede sugli'   equiponderanti ,    e 
sopra  altri   fenomeni  meccanici  » 
possono  dirsi-  r  primi  passi  fatti  per 
i  avaitrantórttto  della  scienza;-'  Al- 
lora il  dotto  matematico  Stevin  non' 
S'alo  verificò  la  dottrina^  degli   an- 
tichi ,  e  ire  corresse  gli  errori ,  ma 
r  arricchì  di  molte  nuove  ed  utili 
verità,  ed  alIortL  finalmente  com- 
parve il  gran:  Garìilea,-  che  della 
meccanicae  fece  unar  nuova'  sden- 
ta:, tantc^  furono--  le  cose*  daclui ri- 
trovate iif  essa .  It  moto'  equabile 
non  fa  5eft'  cortOsdutò ,  finch?  iton 
Io  spiega  il  G'alifeo'.  IX  mòto   ac- 
celerato gli  jfii  pitf  fecondo  di  beL 
le  scoperte ,  e  in  una'  materia  ,  in 
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cai  non  si  proferivano  che  errori» 
seppe  insegnare  moltissime  verità  • 
Il  dimostrare  che  la  forza  di  gra^ 
vita  è  uguale  ne*  corpi  di  non  u- 
gual  peso ,  e  che  l'effetto  della  velo- 
cità di  un  corpo  grave  non  è  propor* 
aionale  al  peso  di  detto  corpose  leg* 
gi  d*  accelerazione  de*  gravi  »  che 
non  dagli  spaz] ,.  ma  da'  tempi  debba 
prendersi  l' accrescimento  della  ve- 
locità  -,  che  il  mobile  percorra   lo 
spazio    con    moto   accelerato  nel 
tempo  ch^  un  altro  lo   passerebbe 
con  moto  equabile  di  suddupla  ve- 
locità  i  che  gli  spazj  percorsi  ere- 
scano  per  numeri  dispari ,  e  siano 
come  i  quadrati  de'  tempi ,  e  altre 
verità  intorno  al   nuoto  de""  corpi 
riguardato  in  tutti  i  suoi   aspetti ,. 
tìirono  tanti  trioniì    di    queir  acu«- 
rissimo  ingegno.  La  resistenza  de* 
nxezzi  gli  diede  motivo  di  fare  al- 
tre scoperte,  poiché  seppe  assegna* 
re  le  proporzioni  delle  velocità  ne* 
mobili  s'imiti  o'dissiraili  nello  stes- 
80 ,  o  in  .  diversi  mezzi  ^  e  fissare 
alcune  leggi  delta  resistenza  di. ta-^ 
li  mezzi .  Per  la   discesa  poi  net 
piani  inclinati ,  egli  trovò  che   la 

ve* 
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velocità  del  corpo  gtave ,  a  V  iin- 
peto  di  discendere  è  in  ragione  di- 
retta deir  altezza  o  inclinazioni ,  e 
inversa  delle  lunghezze  de^    detti 
piani,  e  ne  dedusse  alcuni  inge- 
gnosissimi e    sodissimi  paradossi t 
tirando  in   un   circolo  dall'  apice 
del  diametro  quante  eorde   si  vo- 
glia a  qualunque  punto  della  cir- 
conferenza, e  tirando  all'opposto 
dalla,  circonferenza  alla  linea  oriz- 
zontale diversi  piani ,  che  tocchino 
questa  linea  o  prima ,  o  dopo  r  ^  * 
^ir  arrivare  al  diametro;   e   fece 
quella  grande:  scoperta ,  che  quan- 
tunque non  ancora  perfetta ,  è  sta- 
ta forse  il  più  bel  volo  geometri- 
co, che  possa  vantare  la  mecciaiti- 
ca ,  che  non  è  la  linea  difitta ,  ben-' 
che  la  linea  più  breve ,-  quella  dei- 
la  più  breve  discesa,  ed  aprì  co- 
sì la  via  al  ritnovamento^  della/  tra- 
chistocfonct  ^  che  occupò  tanto:  iBer^ 
twuUi'e  i  pi^, profondi  geometri. 
Determinando  ad  una  parabola  la 
Ime^  percorsa  dal  corpo  proietta ,  e^ 
«ejaando  qual  sia  T  impeto  di  que* 
^^4  ogni  qualunque  punto  dita* 
leparabola^e  mostrando  altre  si-r 
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nuli  verità  r  ridusse  la  balistica  ai 
scienza,  esatto:»  ed  apri  le  vie  >  che 
poi  sGOtsera  eoa  tanta  gloria*  il 
Biondello»,  ii  Belidor,  il  Mauper- 
tuìs»^  e  più  di  tutti  i  BemouIIi  e 
r Eulero.  Fu.  da  lui  creatala  dot- 
tròxia  de'  pendoli  »  e  la  prima  sua. 
sQoperta  meccanica  fU'  la  dimostra-- 
7Ìone  di  essete  ìe  lunghezze  de'  pen- 
doli in  ptopomone  duj^icsuea  de* 
tempi  delle  vibrazionL,  el'  applica^ 
zione  di  essa  per  misurare  le  3h- 
rezze  degli  edi£zj  •  Ma,  quale  non. 
fit  la  sorpresa  de'  matamatici  al 
sentirgli  afinunziare  l*  isocronisma 
delle  vibrazioni  di  un  pendolo  per* 
airchi  diversi  sotta  un  quarto  di 
ceitchio  ?•  Al  dottxv  Gudd^  Ubaldof 
parve  questo  uft  paradòsso  ,^  e^  vi 
volle  tutta  la  pei^picacia  delgran** 
de  Ugenio<  per  trovarvi  un  picco* 
le;  ialiov  e^per*  fissare'  Tisòcroniì- 
stìxdJ'  de'  '  pciidoli:  noti:  negli^  archi: 
cixcolaià  ,^màneT  cictóidali  .•  La  sta-' 
tica  ftt  da  lui  ridotta  axJr  un  sot 
principio,,  dal  qudlé  tutte  le  pro- 
prietà delle.' mJicchine*  deiiva,  e: 
quest'  è ,  che  per  movere  un  passe^ 
qj^alunque,.  vi  abbisognai  unaforza 
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maggióre  del  pese,  o  se  pur  la 
forza  è  minore  9  che  sia  dì  una 
velocità  tamo'  maggiorev  che  com- 
pensi la minoni!adella>  forxa,  prin- 
cipio iecondis^iiBÈOV'  da  cui  prende 
il  la  GrtfRg^  i:  éàef  prii^ip>,  £»fida- 
meiitali-delL'eqmlU>rÌ0^f<  «ioè  iSpfìn- 
cipio>  <k$lla.  covBfposKtìone-  de}le  fas^ 
zo ,  e  <|ùdl9^dì94Ie^  ig^bckitvimift^ 
Hy  cite  baimo'i^òdofit&'eaRife  mii^- 
caniche  cognizioni .  I#elte  centro- 
Uarica,  bencrhè  troppo  :brevémen te? 
dal  Galileo- tÉattattt^itfOvcV  ancora- 
UTilissinie  verità  v  e  quante  ne  ti?o- 
vò  nella'  coipiìéiKia:  de'  cof^iv  o  nel-r; 
lO'  loio  •  for^a'  #  portar  <  pesi^  soaH/Sv 
spraizaesLy  a3rg^iTen6-p€)i^tt!actit>piii 
iEaipÌ3:!3ieme:  sisk  siuh  pFfiKsìp)  dal 
Viviani^  dar  Grandi  9  dsrl^Mariot- 
te,,  diadi  Leiteitz,-  dal  Vsfrignon  , 
dal  Musehembroek.  •  Sembrava:  che 
non*  potiBSse-  rigiKbrdare:  alcu^ia  par^i 
te  della  maccatoiica^  sema'  scoprirtrs 
d;elle:  veriiài  ixd.n^  sOGSMi.  v^dtite"  da 
altri*.  ITm  leggiero^  sguardo'  dato 
sulla  fard:  d^fci  peccossar ,  basco jli 
per  misaratla,.  per* trovarla^^  inani-» 
tti',.  per  paragonai  ria'  colla  pressio- 
ne:,, pst   fissare' in-,  divergici   delie" 
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percosse,  e  per  altre  curiosissime^ 
proprietà,  che  poi  furono  poste  ini 
maggior  lume  dal  Borelli,  pei*  noa 
ave)?e  potato  il  Galileo  già  vecchio 
e  cieco  far  altro  che  abbozzare  Ic: 
sue  idee.  Ella  è. una  gloria  singo- 
lare del  Galileo  T  essere  stato  noa 
sol  maestro ,  ma.  padre  e  j:reatore 
della  meccanica ..  I   suoi  insegna* 
menti  fiironae  confermati  e  illustra- 
ti da  altri ,  etra.questi  il  suo  dilet- 
tissimo scolare  il  Torricelli,  arricchì 
di  un  uuovo.principio  la  statica  ,  e: 
d' altre  nuove  scoperte  la  ballistica . 
I  Francesi  emuli  degl'Italiani,, 
e  senza  voler,  essere   seguaci  del 
Galileo,,  si  dettero  anch'essi  agli 
stud)  della  meccanica .   Quindi   le: 
.  profonde,  questioni  eccitate  fra  lo- 
ro  sulla  posizione  del  centro   di 
gravita  in  alcune  parìticolaxi  circo- 
stanze ,.  e  SU/  centri  d*  oscillazione ,. 
in  cui  si  distinsero  il  Cartesio  e  il 
Roberval ,  quantunque  non   giun- 
gessero a  colpir  nel  vero  .  VI  si  av- 
vicinò però  più  il  secondo,  e  die- 
S&  determinazioni  esatte  del  cen- 
tro d*  agitazione  de'  sentori  e  degli 
archi  di  discolo  mossi  perpendico- 

lar- 
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larmeme  al  lortf  piano,  ed  osser- 
verò,  che  mentre. dovevasi  ricercare 
il  centro  d'  oscilla*ziciie ,  cercavasi 
dal  Cartesio'  e  dagli  altri  quello 
soltanto  di  percussione .  Scoprì  an- 
cora, un  principio  dì  statica  uùlis- 
simo ,  cioè .  che  /due  potenze  saran- 
no in*  equilibrio ,  qualor  $aranno 
in  ragione  reciproca  delle  perpcn*» 
di  colar!  tirate  dal  punto  d'appòg- 
gio sulle  linee  di  direzione .  Il  Càrr 
tesio  poi  aspira  alla  gloria  di  di<« 
venire^  anch'  egli  l^islatore  del 
moto ,  e  avrebbe  ottenuta  maggior 
lode  se  invece  di  sprezzare*  ingiu- 
stamente ii  Galileo,  l'avesse  imi>* 
tato .  In  quel  pòco ,  in  cui  lo  se- 
guì ,  incontrò  la  verim ,  e  trovò 
r  errore  ogni .  qual  volta  si  abban- 
donò- alla  propria  immaginazione  • 
I  suoi  tentativi  però  sulle  leggi 
della  comunicazione  del  motO:  se 
non  ebbero  «m  felice  esito,  servi- 
rono ad  eccitare  altri  a  ricercarle , 
e  gì'  Inglesi  Wallis^^  e  Wren  si  di- 
stinsero ift  questo .  L' Ugenib .  poi 
non  solo  le  trovò,  come  gli  altri 
due  ,  battendo,  tutti  e*  tre  diverse 
«ie,  ma  dimostrò  altre  nuove  ve^ 

C  ó''  ri- 
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rità  •  Egli  fece  Vedere?  che  qaalorai 
sono  opposte  le:  direzioni:  de'  corpi 
mossi,  sLperde  bensì  coli*  urto:qiml- 
ehe  parte,  del  moto ,.  nh.  può.  dirsi 
col  Cactesio ,  che,  la  natuta.  ne.  con^ 
servisempre  la mcdesiaia quantità ^, 
ma:  che:  è.  sempre;  yerQf,cheLÌL cen- 
tro di.  gravità;  oonmne  a!  detti,  cor- 
pi o.  è  immobile,^  o.  si  muaye pri-t 
mi.  e.  dopo,  l*  urto,  colla,  stessai  velo^r 
cita,  e  che  se  non  è.  invariabile  as- 
solutamente: la;  quantità,  del  moto ,, 
lo  è.  perd  la  quantità  del  moto  ver- 
so  una  direzione.  Questa  scoperta,, 
portata  a  gran, generalità  dall'  Uge- 
nio,.  è.  stata,  poi.  ricevuta,  e.  confer- 
mata: con.  nuove  dììnostmzibni.  da! 
moderni,  geometrr^  La«  legg^  della 
conservazione  dèlie  forze,  viyev  o 
come  ^Itri.  dicono  «,  delle;,  fonoe:  a- 
«cejisionaU  ,,  per:_  la,  quale  il.  centra 
di.  gravità,  d!  un.  sistema;  di.  corpi,  ha 
la:  forza-,  d' ascendere  alla,  stessa^  al'^ 
tczzav  onde»  è  disceso  ^  èun**altrn 
curiosa:  ed.  utile  scoperta. dell'  Uge- 
nio ..  Suav  è:  parimente,  la.  bella,  ed 
ingegnosa,  osservazione ,  che.  se.  un 
corpo^  ne  urta  un  altro  in.  riposo 
col  mezzo  d' un.  terzo,  di  grandez- 
za 
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2Éf  «ledist  fra.  tutti  due  gU.  comimi- 
cd?  più  moto  „che  se  la  urta  imme- 
(datamente,  e  cresce  sempre  pia 
qpesto  iBoto ,.  quanco<  più:  crescoao- 
i  corpi  intermezzi  di  grandezza  pn»- 
porzionale .  La  verità,  di  qcie^ce: sco* 
parte-  dell*  Ugenio,.  e.  delle  hsggi 
&lla    comcmicazioiie'  dell  mi^to^  è 
stata;  sempre,  piùi  cóufermata'  non. 
aolo'  colle  nuove  dimostrazioni  de* 
matematici ,,  ma  eisiendio.  colle  spe- 
rienze  def  fisici,  l  quali. fanno  ve- 
dere agli  occhi  ciò.,  che  U  Ugienioi 
non:  presentava.  „  che:  alla:  sottile 
cagione ..  Le  scoperte  diqnes€o> som-/ 
mo  geometra,  non:  si  sono  ristcettev 
alle  soleleg^i  della  cbmunicaiio^ 
«Brdel  moto  ;  hanno.abbracciati  pia. 
•profondi  e  piò^  recònditi  og^jetti..; 
L?  orològio:,  oscillarofio»  gli  pcestò 
«ampo  a  finissime  e  sottilissime  spe- 
exrla^ioni  ^  alle  quali  non;  dubitava 
di.  darew  bopra  tutóerle.  altra  sue  la 
{Mreféren^a? .  Quantunque,  la:  prima 
idea  di  slmile;  orologio  debbasi  al 
Galileo,,  e  T esecuzione  al.  suo  fi-^ 
gliuolo  Vincenzo  ,  e- ali*  orologiaro 
Marco  Treifler,  non  accuseremo  par 
questo    di  plagio  V  Ugenio ,  ed  è 
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certo  che  ancor  quanda  fosse  nur 
scica  nella  costruzione  T  orologiài 
Galileiano»  non  poteva  giungere 
alla  sua  esattezza  e  perfezione  se^ 
non  dopo  le  geometriche  e  mecca- 
niche scoperte  deiry genio.  Questi 
perfezionò  la. dottrina  del  Galileo 
suir  accelerazione  de*'  gravi ,  e  tro- 
vò che  niella  cicloide  soltanto  ,  e- 
non  nel  circolo ,  come  pensava-  iL 
Galileo  stesso ,.  si  iùnno  nel  tempo* 
stesso  le  discese  da  qualunque  pun-- 
co,  e  che  sono  soltanto  isocrone  le- 
vibrazioni  del  pendolo  ,  qualor  si; 
fanno  in  archi  cicloidali,  non  ne- 
circolari ,  .  confessando-  però  inge- 
nuamente che  la  scoperta  di  que- 
sta proprietà  della  cicloide  era  do- 
vuta al  Galileo .  Ma  non  bastava 
kt  sterile  cognizione  di  questa  pro- 
prietà ;  bisognava  trovare  il  i&odo 
Ai  fare  eseguire;  nell'orologio  le  vi- 
brazioni cicloidali  coir  applicare  il 
£lo  del  pendolo  ad  una  cicloide  ro- 
vesciata,  e  ciò  fece  V  Ugenio ,  e 
per  tal  via  si  condusse  alla  sublime 
teoria  dell'  epolute  ,  che  gli  fu  fe^ 
conda  di  tante  scoperte,  e  che  gli 
servì  per  determinare  la. lunghezza 
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del  pendolo.Non  bastava  altresì  il  de^ 
terminare  tale  Imighezzà  in  genera- 
le ;  bisognava  applicarla  non  a  qua- 
Imiqu&parte  del  pen<tolo ,  ma  al  suo 
centro  d*  oscillazione ,  e  rischiarare* 
la  fin  allora  oscurissima  teoria  di 
questi  centri  d'oscillazione.  Ed eccO' 
un  nuovo  campo  all'Ugenio  perfara 
utili  e  gloriose  scoperte ,  tentate  in- 
vano dui  Cartesio,  dal   Robervalr 
dal  Fabri ,  e  da  altri ,  soliti  di  con- 
fondere il  centro  d*  oscillazione  con 
quello»  di  percussione .  U  opera  dell* 
Ugenio  veramente  classica  in  que^ 
sta  materia  ha  dato  motivo  ad  altri 
icritti  de'  più  celebri  moderni  geo* 
metri,  e  tutti  s*  accordano  in  confes- 
sare che  dobbiamo  ad  essa  unapiii 
profonda  cognizione  della  discesa 
de'  gravi ,  delle  proprietà  della  ci-- 
cloide ,  la  dottrina  dell'  evolute',  la 
teoria  de'  centri  d*  oscillazione ,  ed 
un    notabile    miglioramento   della 
meccanica  ,    e  ;  della   più  sublime 
geometria ,  La  dottrina  ancora  del- 
le forze  centrifughe,  e  di  tutto  il 
moto  circolare   è  un  frutto   delle 
profonde  meditazioni   dell'  Ugenio 
sttir  orologio  oscillatorio ,   che  per 
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tante  scoperte,  e  tante  novità  me»' 
rita-  di  esser  chiamato  il.  sccoudp» 
padre  della  meccanica . 

Entrò'  a  parte  della  gloria^  che* 
ottennero'  il  Galileo  e  V  Ugenio  di 
essère  come  i  legisUtori  del  nròta^.. 
anche  il  Newton.. Datreleggi  sem-- 
plici^ime,  cioè  che  ogni  corpo  per-- 
severa  nel  suo-  stata  di.  quiete ,  or 
dL  moto  uniforme  e  diritto,  se  nooì 
quando  dalle  forze  impresse-  è  ob- 
bligato a  mutare  qjiello  stato  ;  che* 
la  mutazione  del  moto-  è  propor- 
zionale alla  fòrza  motrice  impreà-^ 
sa ,  e  che  sL  fa  secondo^  la>  linea* 
setta,,  iit  cui  9' imprime  quella  for- 
za ;  e  fiiialaieiite  che.  ad.  ogni-  azio*- 
ne.*  vii  è  sempre  una:  contraria  e4 
uguale  reazione ,.  ricavo^  egli  m<^<- 
tissimi  cofollar} ,  che  danno  grau^ 
kime  a  tutta  la.  scienza  del»  moto,. 
e  g]i  spianarono^  la.  strada*  per  de-r 
terminare  i  movimenti^  de''  covi» 
celesti:.  Còme  questi;  non  discendo- 
no per  linee  verticali ,.  non  corro 
no  per* ori:&zontaÌi ,  non  simuovo- 
ao  per  dirirte-,  ma  seguono  sem- 
pre le  curve,  esaminò  profonda- 
mente il  Newton  le  forze,  che  di- 
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y 


rigono  taH  moti ,  e  come ,  e  quan- 
do debbano-  ^si   questi,   e  quali 
effetti  a  ciascuno  di   essi   possano 
convenire .  Il  Keplero  stabili  quelle 
due   famose  leggi  pé"   movimenti 
celesti  >  che  sona  state  le  regola- 
trici dell^  astronomia ,   cioè  che  i 
pianeti  movondosi'  incorno^  al  sole  ^ 
descrivono  aree  ^  che  sona  propor- 
zionali a*  tempi ,  e  che  i  quadra- 
ti de'  tempi  periodici  sono  come  i 
cubi  delle  distante.  Il  Newton  ge- 
neralizza queste  leggi,  prova  che 
saranno  proporzionali  a    tempi  le 
aree  descritte  da'  corpi ,,  che  gira^ 
TLtiy  tendendo  i  raggi:  ad  uit  cencva 
àttfiiobite  delle  Ibr^e  ;  che  i  corpi  ^ 
ahe  descrivono  tali  -areeV  saranna 
matf  a.  quel  centro  da  una  forza 
centripetlBL;  che  se  descrivona  talà 
sree  tendendo  i  rag^i  al  ceihtta  di  lUt.. 
atltro  corpo  y  comunque  mosso,  sai- 
ranno  tiisaii  da  una  for^a  compo« 
sta  delld:  (fenivipei^ ,  e^  dalla  forzt 
Kceteratrice  deir  altro  corpo"»  ed 
esamina  Ic'  circostanze  diverit&  dìi^ 
corpi»,  che  si  muovono  in>  gito»,  e 
dimoscrantio  quali  forze,,  e  in.  qua- 
£&  maniera  agirebberQ  sopra  di/  essi^. 

qua- 
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quale  sarebbe  il  centro,  iiuomo 
cui  i  corpi  si  muoverebboRo ,  qua^ 
le  la  forza  centripeta  in  un  circo- 
lo ,  quale  in  una  spirale  ,  quale  in 
un^elisse,  quale  in  altre  linee, 
quali  velocità  corrisponderebbero 
in  qualunque  di  quelle  circostan- 
ze ,  quali  spazj  si  percorrerebbero  ^ 
quanto  tempo  vorrebbesi ,  e  gei^- 
ralmente  .quanto  vi  è  da  conside- 
rare in  ogni  moto  circolare  ,  tutto- 
insomma  è  spiegato  y  e  rigorosamen- 
te dimostrato  dalla  vasta  mente  del 
Newton  r  La  dottrina  ancora  de' 
pendoli  ricevè  da  lui  maggiori  lu- 
mi; imperocché  esaminò  l'is^cro- 
ntsma  anche  in  mezza  resistente 
in.  ragione.  deVmomenti  del  teinpo ,. 
e  in  ragione  semplice .  della  velo- 
cita  »  dandone  geometrica  dimostra* 
zione,  ed  apri  la  via  a  Gio.  Ber-* 
noulli.  ed  all'  Eulera  di  dimostrar-* 
la:  anche  in  altite  ipotesi  più  com^ 
pUcate  .  La  dottrina  -  delle  forze 
centrali ,  e  de'  moti  curvilinei ,  e 
quella  delle  resisceaze ,  che  oppon«- 
|rona  alle  forze  motrici  i  mezzi  ^ 
in  cui  agiscono,  diverse*  seconda 
le  ragioni  diverse  della  velocità 

de' 
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de*  corpi ,  che  in  esse  muovonsi  ^ 
diuerse  secondo  la  diversa  densità 
de*   mezzi,   e  diverse  secondo  la 
varia  tenacità  e  coesione  delle  par- 
ti di  tali  mezzi ,  sono  altresì  frutti 
del  sublime  genio  del  Newton ,  che 
con  maravigliosa  sottigliezza  prese 
a  considerare  diverse  ipotesi  delle 
resistenze  de'  mezzi   in    ragione  o 
della  semplice  velocita  ,  o  del  qua- 
drato della  medefìima  i  o  parte  del 
quadrato ,  parte  della  sressa  veloci* 
tà»  od  anche   della   somma  della 
densità  del  mezi:a,  e  del  quadrato 
della  velocita',  e  ia   ciascuna  de-' 
terminò  gli  spazj ,  che  scorrerà  il 
mobile/la  velocità  che  perderà > 
e  là  linea,  che  iiel  suo  movimene* 
to  dovrà  descrivere ,  e  la  linea  che 
s^virà  a  mostrare  le  forze  del  mo* 
tó ,  e  quelle  della  resistenza..  E{>er« 
che  la  Ifigura  del  -inobile  può'  fac 
c&ngiare  di  molto  la  resistenza  de* 
m^zi ,  osservò  ancora   il .  Kewison 
quale  resistenza  soflfrirebbe  un  cor- 
po sferico  »  e  la  paragonò  con  quel- 
la ,  a  cui  soggiacerete  un  cilin-* 
drico,  e  così  aprì  la  via  per  de- 
terminarla   sicuramente  ne'  corpi 

d'ai- 
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je  ili.  isrzsi  oesirlpets  m  nn  ciico- 
jf .  -fty;  "..'  =  Kas  spùsle  ,  quale  in 

«ai^  T.:k)Cù  c3n:Ì5patiderobJfn> 
.=£  fs&Ivs^Bc  di  i|TÌir  circosian' 
ae  .  ^ja^Ji  «^vzì  à  pocoiTevebbero  r 
■esizsa  S£axu  nnèfabesi ,  e  geoe- 
CL.raeKOe  ocxski  tì  i  da  coaside- 
rirs  ai  o^  9oco  drcolare ,  tutto 
ixscTsau  è  Jfcerito  ,  e  njorosamcn- 
ae  i-3:«crsri  Julli  Tasi»  mente  del 
Xtf«T.-«B.  li  tionzìaa  ancoca  de 
pfB-kLi  r-cerè  òi  lai  naggu^^  1"' 
=ùx  ìsperjccbè  cMntÌBÒ  l'i***^'**' 
r;s=:o  aadhe  m  mezza  resistei»» 
IX  t*co=e  de  :aoi.e«i  del  te^2?: 
-  ;,  ' «_«i:«,  della-  ▼»**^ 


ti  di  Oii  ^tfzz>.  SDBfr  "f^r^-    T""^ 

^  "Kiwf  ;?■«"■ -j  ae.  Vi*  mr  -  ^3K 

iella ieeifi_*3  «ii*tr£,  •  oì;.  uia- 
"iMo  A^  "■-»  ^trjc^_"Si.,  i  jsECiT   Iti;. 

À,  od  r""*^r    >"~i-    ^-TTTTii    '-"'^ 

mviaò  ^  spx^i,  che  Miuaui  J 
e  b  Ila^,  dbc  ael  h*  mv»b- 
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£  altre  figure .  Pieno  <ti  queste  su^- 
hkh&i  p  giuste  teorie  entrò  ad  esa- 
minare il:  moto  circolare  ne*  mez^i 
resistenti,  che  sembra  U  oggetto^ 
delle  precedenti  sue  ricerche  ,  e. 
prendendo  mia  logaritmica  spinile , 
della  quale  suppone  conosciute  le 
proprietà ,  V  applica  al  giro  del  cor*' 
pò  mobile  nelle  diverse  ipotesi  del- 
le densità  de'  mezzi ,.  e  delle  forze 
centripete,  e  spiega  quindi  quali 
debbano  reputarsi:  la  forza  centri- 
peta ,  e  la  resistenza  del  mezio  per 
hx  rivolgere  il  mobile  d' una»  data* 
velocità^  in  quella  data  spkaie  •  Con 
<|aesta  apparato  di  meccanica  e  dì 
geometria  s^  mnalzd>  m  cieli^  Sssà> 
eolla  dovuca;  esattezza:  i  muovin^n-^ 
ci  de'  corpi  celesti ,/  annkhild  i  vor-^ 
tici  Cartesiani ,.  e  colle  due  sole 
fòrze  '  ceBimpdtft  e  centri&ga?  ^  ob*^ 
bligfr  x  pianeti  a  seguire  le  orbi  e^ 
attiche ,:  gli  assoggei>fd  irre^istìbU^ 
molte  alle  leggt  del  Keplero^ ,.  e  fbi^ 
dò  it  sistema  plaitetairio^ .  Gf^n  ^ 
soluzione  pTodus^eìro^i  Princt0iikt^ 
tentatici  di  questo  miracolo  délM  ns« 
tura.  Algebra  e  geometria,  mec- 
lAnica^  ed  idraulica ,  fisica  edastre*^ 

no- 
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nomia  presero  novella  forma ,  e  \t 
piùàmpoctanid  verità  appartenenti 
al  moto ,  dimostrate  con  un  rigo* 
xe  il  pia  severo  ^  molte  delle  quaU 
x>  s' ignoravano  af&tio^  o  non|  éra^ 
jno  abbastanza  conoscinte,  furono 
4epositate  in  /juel  libro  i  il  piò  pre- 
zioso di  ijuanti  mai  fossimo  dedi- 
.icati  alle  sciente. 

Con  questa  guida  si  prcmossecp 
altre  ricerche  ^  e  se  il  Kewtoa  nea 
segnò  la  traiettoria ,  che  descriiifir 
im  corpo  in  uncieszo  riesisteme 
secondo  il  quadrato  della  velocitìt , 
Giovanni  Asx^mutli  ia  troyò  npa 
j^ol  pel  qujt^^atD  y  ma  per  quakui** 
que  ragione:  mdbii^licata/  della  ver 
loaità. ,  e  Niocdò  suo  %lio^  il  Tai^ 
lor ,  r  Erman  ^  e  V  Eniero  ed  altri 
molti  procurarono  „di  recare  ^laggior 
lume  a  lutxa  la  dottrina  delk  trajet*- 
torie .  V  Ugeoio ,  esaminando  la  lo- 
garitmica:^ulte  xesktenza  de*  mezzi  ^ 
propose  >mrj  teoremi  »  la  dimostra^ 
xione  4^!'quaU  fece  tanto  onore  al 
nastro  Professore  D*  Guido  Grandi» 
Molti  sono  gli  scritti  del  Varignon 
per  renderepiù  generale  la  dottrina 
Newtoniana    $iUia    resistenza    de' 

mcz- 
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nezzi ,  e  pose  in  tutto  il  suo  lume 
il  principio  della  composizione  de* 
movimenti ,  e  ne  ricavò  tutti  i  re- 
sultati ,  e  trattò  punti  importantis- 
simi della  statica ,  e  della  mecca^ 
nica  con  maravigliosa  generalirà . 
Poche  parole  ilei  Newton  intomo 
alla  curvità ,  che  dovrà  avere  una 
conoide  per  sof&ire  la  menoma  re^ 
ftisténza  possibile  del  mezzo  ,  ecci- 
tarono gl'ingegni  de'piii  chiari  geo- 
metri a  trattare  questo  problema, 
divenuto  celebre  sotto  il  nome  dd 
solido  della  minor  resistenza ,  e  THo- 
pital ,  Giovanni  BernouUi  ^  ed  altri 
vi  trovarono  sottilissime  soluzioni, 
e  le  ridussero  a  chiare  equazioni  ^ 
e  il  Bouguer ,  ed  il  Juan  V  hanno 
ingegnosamente  applicato  alla  mec- 
.canica  nautica.  Così  il  Newton  ar- 
ricchì la  meccanica  non  solo  colle 
proprie ,  ma  eziandio  colle  altrui 
scoperte ,  ed  introdusse  in  essa  V  e- 
sattezza  geometrica .  Non  potè  in 
questa  parte  gareggiare  con  lui  il 
suo  rivale  Leibnitz ,  ma  pure  le  sue 
meditazioni  sulla  resistenza  de'  so* 
lidi  alla  rottura,  sulla  resistenza 
de*  fluidi  al  movimento  de'  solidi, 

e  i 
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e  X  suoi  problemi  meccanici  ,  e 
quello  in  ispecie  della  linea  isocro- 
na y  il  primo  trionfo  del  calcolo 
infinitesimale ,  servirono  air  accre^ 
scimento  della  scienza .  La  famo*- 
«a  questione  delle  forze  vive  mofr- 
sa  dai  Leibnizio»  ed  abbracciata 
^  principio  di  questo  secolo  dai  più 
Talenti  fisici  e  matematici ,  tA  or 
4ELbbandonata  e  disprezzata  /  come 
questione  di  nome  »  eccitò  grande 
ardore  d*  esaminare  con  esperienze 
e  con  calcoli  quale  dovesse  repu- 
tarsi la  vera  misura  delle  forze  de' 
corpi .  Più  delie  dispute  »  che  d,i* 
videvano  i  Cartesiani  e  i  Leibni*- 
«iani  sulla  forza  de'  corpi ,  contri- 
buirono al  progresso  della  mecca- 
nica le  ricerche  «uUe  curve  cate- 
naria ,  velarla ,  elastica ,  braehisto- 
erona  e  altre,  e  vi  volle  tutta  la 
perspicacia  di  un  Newton,  d'  un 
'Leibnitz ,  deirHopital ,  de'^Bemoul- 
li  per  poter  risolvere  i  problenii 
ad  esse  appartenehti .  La  dottrina 
degli  sfregamenti  fu  promossa  dall' 
Amontons  ;  V.  Erman  nella  sua  Pho^ 
ronorma  ridusse  ad  un  corpo  la  sta-* 
tica,  la  meccanic^^,  l'idrostatica , 

.     ri- 
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r  idraulica  9  e  tutta  la  scienzu  4elP 
-equilibrio  e  4el  movimento  ;  Daniel- 
le BenxoulU  dimostrò  rigorosamoa- 
te  il  principio  della  composizione , 
^  decomposizione  delle  forze ,  che 
tendono  a  concorrere  in  un  punto , 
je  ne  ricavò  moltissime  nuove  co- 
gnizioni «  rischiarì  altri  principi ,  e 
dette  loro  ma^ior  est^isione,  ri- 
solvendo problemi  «  loro  impose 
sittove  condizioni,  e  circostanze, 
che  li  rendevano  più  difiicili ,  e  li 
ridusse  ad  equazioni  generali ,  e  li 
sciolse  nella  maggior  generalità  >  e 
finalmente  per  tacere  di  altri  mol- 
ti ,  il  Mariòtte  ,  lo  s*  Gravesande , 
il  Muschembroek ,  e  il  Desaguliers 
coi  lumi  della  geometria,  e  dell* 
esperienza  confermarono,  ed  illu- 
strarcmo,  e  talor  anche  corressero 
e  rettificarono  la  dottrina  mecca- 
nica de'  geometri  • 

Quando  tutti  i  matematici  jmo- 
strarono  un.  ardente  desiderio <  di 
promuovere  la  meccanica,  cen^par- 
ve  al  suo  maggior  splenduto  T  Eu* 
lero .  V  Ugenio  ,  il  Newton,  TrErr 
man^  e  tutti  gli  scrittori  dini^SiScu^ 
pica  r  ilLustcaronp  cou  ^scientifiche 

ed 
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ed  esatte  dimostrazioni  »  che  per« 
9iiadevano  i  lettori  della  loro  veri* 
tà ,  ma  non  prendevano ,  come  egli' 
dice  j  una  chiara  e  distinta  idea 
da  poter  risolvere  le  stesse  qaestio* 
ni ,  qoalora  si  presentassero  con 
qualche  leggiero  cambiamento  •  Ten^ 
tò  questo  l'Eulero,  e  sottoponen^ 
do  al  suo  calcolo  le  questioni  trat-» 
tate  da  altri ,  e  proponendone  del- 
le nuove,  e  scuoprendo  nuove  ve- 
rità »  diede  al  pubblico  ima  Mec« 
canica,  dove  tutta  la  scienza  del 
moto  si  vide  per  la  prima  volta  ri- 
dotta all'  analisi  •  Non  vi  è  proble* 
ma  meccanico,  di  cui  non  desse 
una  soluzione  •  Sviluppò  più  chia* 
ramente  e  più  generalmente  il  prin- 
cipio delle  velocità  virtuali;  esa* 
minò  il  problema  del  centro  d' o* 
scillazionei  e  rendè  più  generale 
il  principio ,  su  cui  fondava  V  Er- 
man  la  sua  soluzione,  e  T applicò 
alla  soluzione  *  i  var)  problemi  ri- 
sguardànti  le  oscillazioni  de*  corpi 
flessibili  ed  inflessibili .  Contempo- 
raneamente a  Danielle  Bemoulli 
trovò  il  principio,  chei  Meccani* 
ci  chiamano  della  conseivcLziùne  del 
Tom.  LXXXI.       D  ma- 
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momento  del  moto  di   rotazione ,  d 
lo  spiegò  colla  solita  sua   profòn-*^ 
dita .  Esaminò  il  principio  della  me- 
noma azione,  non  bene   stabilito 
dal  Manpcrtuis,  e  lo  riguardò   ia 
un  aspetto  più  generale  e  rigoro* 
so  •  Il  problema ,  che  cerca  il  m«-^ 
to  di  un  corpo  gettato  sullo  spa« 
zio  e  tirato  verso  due  punti  fissi  ^i 
è  divenuto  celebre  pel  felicissimo 
uso ,  che  vi  fece  V  Eulero  delle  so- 
stituzioni, e  pe*  resultati  ,  che  ne 
ricavò  .  Il  famoso  problema  de*  tre 
corpi ,  quello  delle  traiettorie   or- 
togonali 9  e  mille  altri  sono  sciolti 
da  lui  col  superior  suo  magistero , 
Insomma  non  v*  era  problema ,  che 
non  si  trasformasse  nelle  sue  ma- 
ni ,  e  vestisse  nuove  forme ,  e  non 
gli  servisse  a  produrre  nuòve  veri- 
tà; né  vi  è  principio- meccanico  9 
che  non  abbia  ricevuto  da  lui  mag- 
gior lume,  e  non  siasi  colle  sue  il- 
lustrazioni reso  più  utile ,  è  più  si- 
curo, La  dottrina  del  moto  de*  so- 
lidi, eh*  ei  chiama  rigidi,   e  del 
moto  loro  di  rotazione;  la  cogni- 
zione   de*    corpi   meccanicamente 
considerati  I  quanto  al  lor  centro 

d'i- 
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tf inerzia,  e  agli  assi  loro  princi- 
pali, e  la  proprietà  di  questi  assi 
sono  nuovi  rami  di  dottrine  mec- 
caniche,  nel  ricercare  le  quali  la 
sua  analisi  lo  condusse  al  bel  teo- 
rema dato  già  dal  Segner ,  che  un 
solido  di  qualunque  siasi  figura  può 
girare  liberamente  intorno  a  tre 
assi  fra  loro  perpendicolari ,  Scen- 
do vedere  le  particolari  proprietà 
di  questi  assi .  Il  moto  progressivo 
di  tali  corpi ,  il  moto  di  rotazio- 
ne ,  il  moto  misto  dell'  uno  e  dell* 
sdtrOy  le  forze  \  ctie  producono  tali 
moti,  la  variazione  di  essi,  e  le 
forze,  che  li  fenno  variare,  T ap- 
plicazione a'  moti  de'  corpi  cele- 
sti,  ed  a  que*  delle  trottole ,  delle 
culle,  e  di  altri  corpi  terrestri,  e 
quanto  ti  è  d*  utile  e  di  curioso  in 
tali  moti ,  tutto  è  trattato  dall'  Eu- 
lero colla  solita  sua  accortezza  e 
ptofondità.  La  sottile  $ua  analisi 
gli  presenta  l'equazione  generale 
del  moto  di  un  cotpo ,  qualunque 
siasi  la  sua  figura ,  e  qualunque  le 
forze  che  agiscono  sopra  i  suol  e- 
lementi ,  e  sopra  ciascuna  delle 
sue  parti,  e  lo  conduce  alle    più 

Da  su- 
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wblimi  scoperte  .  L' Eulero  pertan* 
to  dovrà  reputarci  il  vero  maestro 
del  moto  di  rotazione ,  come  il 
Newton  del  circolare ,  e  il  Gali* 
leo  della  discesa  de*  gravi . 

Ebbe  ancora  in  questo  tempo  la 
Francia  i  suor  illustri  meccanici , 
e  il  Clairaut  e  il  d'  Alembert  si 
distinsero  sopra  gli  altri»  Il  proble* 
ma  delle  trattorie  ,  quello  de'  tre 
corpi,  la  determinazione  dell* or- 
bita terrestre ,  la  teoria  delle  co- 
mete, il  maneggio  delle  navi,  e 
varie^  altre  materie  trattate  dal 
Clairaut  lo  fecero  conoscere  per  un 
'profo;ado  meccanico .  Il  d*  Alembert 
poi  potè  entrare  in  lizza  coli'  Eu« 
fero  stesso ,  e  trovando  egli  la  mag- 
'  gior  parte  de*  principj  della  Mec- 
canica od  oscuri  per  loro  stessi, 
od  annunziati  e  dimostrati  oscura- 
mence,  cercò  di  dedurre  i  princi- 
pi stessi  dalle  nozioni  le  più  chiare  ^ 
e  di  applicarli  a  nuovi  usi .  Il  prin- 
cipio da  lui  ritrovato,  che  riduce 
alla  considerazione  dell*  equilibrio 
tutte  le  leggi  del  moto ,  ha  fatto 
una  specie  di  rivoluzione  nelle 
scienze  fisico  -  matematiche .  Consi- 
ste 
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ste  questa  in  ritrovare  ad  ogni  i- 
stante  il  moto  d""  un  corf^  ànimacO' 
da  un  numero  qualunque  di  forze 
col  riguardate  il  moto ,  che  aveva 
neir  istante  precedènte ,  come  com- 
posto d*un   moto,   eh* è  distrutto 
da  quelle  for^e ,  e  d' un  altro  mo- 
to ,  eh*  éi  dee  prendere  realmente , 
'e  che  dee  esser  tale,  che  lo  parti 
del  corpo  possano  seguirlo  $enza 
nuocersi  mutuamente  Tuneairal- 
tre .  Quantunque  Giacomo  Bemoul- 
./li  abbia  dato  qualch'idea  di  que- 
sto principio ,  fu  per  altro  .  gloria 
propria  del   d' Alembert   T  averlo 
reneralizzato ,  e  semplificato,  e  teso 
jcondo  a  segno  da  far  con  esso 
molte  belle  scoperte.  La  teoria  dell* 
equilibrio  e  de*  fluidi ,  e  tutti  i  pro- 
blemi fin  allora  risolti  da*  geome-r 
tri  f    erano   divenuti    corollari    di 
questo  principio .  Restava   al  suo 
Inventore  di.  dare  un  mezzo  d'ap- 
plicarlo al    moto    d*un   corpo   di 
qualunque  figura ,  e  da  forze ,  qua- 
lunque sieno ,  animato ,  e  ciò  bra- 
vamente fece ,  e  spiegò  così ,    de- 
terminò ,  e  combinò  i  due  fenome- 
ni astronomici  della  precessione  de-> 

D  3  gli 
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gli   equinoz)  ,    e    della  nutazione 
dell*  asse  terrestre ,  con  che  venne 
sempre  più  a  trionfare   V  attrazio^ 
ne   Newtoniana  *   Contemporanear 
•  mente  cercava  V  Eulero  la  soluzio- 
ne del  medesimo  problema  di  de* 
terminare  il  moto  del  corpo ,  qua- 
lunque sieno  Le  forze  che  lo  solle- 
citino ,,  e  lo   tfovò ,   battendo  vie 
tataimcnte  diverse;  e  se  allontanò 
da  se  il  sospetjto  di  plagio,   dove 
però  cedere  al  suo    emulo  L'  onor 
del  primato  .  La  dottrina  della  re- 
sistenza de*  mezzi ,  il  problema  de' 
tre  corpi ,  varie  questioni    suir  at- 
trazione,  o  sul  sistema  del  mondo 
furono  trattate  dal  d' Alembert  in 
modo,  che  si  può  dire  con  verità ,. 
eh'  è  opera  della  sua  sottigliezza  e 
profondità  la  raffinatezza  e  perfe- 
zione, a  cui  ora  è  condotta  la  mec- 
canica . 

Un*  opera  in  questo  genere  clas- 
sica è  la  meccanica  analitica  del 
la  Grange .  Non  entra  egli  ad  esa^- 
minare  il  moto,  e  a  cercarvi!  al- 
cune nuove  verità,  ma  prende  di 
mira  la  stessa  scienza ,  e  riduce  la 
9ua  teoria  e  Tarte  di  risolvere  i 

prò- 
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problemi ,  che  le  appartengono  *  a 
forinole  generali,  il  cui  semplice 
sviluppo  dà  tutte  le  equazioni  ne* 
cessarle  per  la    soluzione  dll  cia- 
scun   problema  ;    rende,  insomma 
la  meccanica  un  nuovo  ramodelT 
analisi  •   Sono  in    essa   spiegati  i 
principi  della  statica ,  e  dell'  idro- 
statica ,  della  dinamica ,  dell*  idro- 
dinamica ;'  contiene  le  formole  ge- 
nerali per   r  equilibrio  e  pel  mo- 
vimento, ne   deduce  le  proprietà 
generali ,    propone   i   metodi   per 
trovare  V  equazioni ,  scioglie  i  pro- 
blemi i  più  difficili,   e   fa  vedere 
r  impero    dell'  analisi    su    questa 
scienza ,  come  su  tant'  altre ,  che 
in  qualche  modo  le  appartengono  • 
Noi  possiamo  gloriarci  de'  miglio- 
ramenti "analitici  recati  da' moder- 
ni geometri  alla  meccanica  ,  ma  è 
da  desiderarsi  che  si  verifichino  le 
teorie  coli'  osservazione  e  colla  pra- 
tica ,  e  che  s' imiti  in  ciò  l' esem- 
pio del   gran   Newton,   che  dopo 
d' avere  meditato  molto  suU'  oscil- 
lazione de'  pendoli ,  si  dette  a  fare 
delle  sperienze  sopra  di  essi ,  mor 
strando  il  suo  desiderio  che  se  ne 
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ftcessero  ancora  molte  più,  che  si 
ripetessero  le  già  fatte ,  e  che  dal«- 
la  maggiore  diligenza  ed  accura«> 
tecza  e  costansa  nell*  eseguirle  si 
deducesse  la  confeona  delle  teorie 
già  stabilite. 

{Sofà  cmtànuato.y 
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Monadelphiae  CLassis  dissertationes 
decem^  Auctore  Antonio  losepho 
CavcinilLes  Presbytero- talentino  •- 

Matriti  1790.  in  4..  4i  P^S*  4^3» 
con  Tavole  2^6. 
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ON  vi  è  sistema  botanico  nh 
più  filosofico,  né  più  istruttivo  di 
quello  deU'  immortale  Linneo ,  ben- 
ché non  esente  da  imperfezioni; 
ed  in  ciò  convengono  tutti  quelli 
che  sono  profondamente  versati 
nella  cognizione  degli  Esseri  di 
questo  Regno .  Perchè  servono  ad 
illustrarlo  le  dissertazioni  del  Sig^ 
Cavanilles,  e  perchè  possono  riu- 
scire sommamente  jwroficue  agi*  in- 
genui coirivatori  della  Botanica» 
crediamo  di  dover.e  anche  per  par- 
te nostra  rendere  note. 

La  Classe  delle  MonaàAHe  com- 
prende,  come  è  !4«>to  ai  lìuranlci» 
tutti  '}uei  generi ,  ^  'spe<  le  di  p^h.n- 
te,  ^u  cU  CUI  parti  sessuuU  sonj  u- 
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nite  in  un  solo  mazzetto  a  foggia 
di  colonnetta .  Divise  T  illustre  Liiv-. 
neo  questa  Classe  in  cinque  Ordi- 
ni differenti  appoggiati  al  numero 
degli  stami  delle  diverse  colonne 
dei  fiori;  ed  analizzando  la  struttura 
dei  calici  di  ciascun  fiore»  stabilì  sa 
questa  le  indicazioni  dei  generi» 
che  ridusse  al  numero  di  2^-  fondati 
sopra  caratteri  molto  pia  regolari  di 
quelli ,  che  nei  precedenti  sistemi  si 
ricavavano  dalla  particolare  febbri- 
ca  delle  foglie >  e  del  frutto* 

Avendo  avuto  occasione  il  Sig» 
Cavanilles  di  dimorare' lungamen* 
te  in  Parigi  fornito  di  un  orto  co* 
pioso  di  semplici ,  provveduto  di 
molti  libri  ,  ed  illuminato,  non  so- 
lo dai  proprj  studj»  ma  anche  dal- 
la letteraria  conversazione  di  mol- 
ti dotti  Botanici  »  ha  rivolte  in  par- 
ticolare le  sue  Tiflessioni  sopra  tut* 
te  le  diverse  specie  di  Monadelfie^ 
ed  è  giunto  a  conoscere  la  neces-» 
sita  di  riformare  dai  fondamenti  i 
generi  di  questa  Classe ,  che£uro* 
aio  dal  Linneo  stabiliti .  Pone  egli 
per  base  del  suo  lavóro  x»  La  ret- 
tificazione dei  22-  generi  Liniieia-^ 

ni 
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ni  poch'anzi  accennati;  a«  la  ri^ 
duzione  di  25.  altri  generi  dal  Lin^ 
nea  riportati  fuori  di  luogo,  ed 
appartenenti  essi  pure  alle  Morut* 
dcljie^  3.  l'aggiunta  di  18.  generi 
afmtto  nuovi^,  che  non  furono  per 
anche  esattamente  osservati ,  e  de-» 
scritti .  La  primii  distribuzione  si- 
stematica dei  ^o.  generi  di  Mona-' 
ddfie  esaminati  dal  nostro  Autore 
discende  da  una  difTcrenza  sempli* 
rissima  e  naturale  delle  loro  foglie»  ^ 
altre  essendo  fomite  di  stipulo , 
ed  altre  nò:  perlochè  tutti  questi 
generi  secondo  le  foglie  rimangono 
naturalmente  divisi  iti  stipulati  9  e 
non  stipulati.  Avendo  osservato  il 
Sig.  Cavanilles ,  che  i  generi  tanto 
del  primo  ordine,  che  del  secondo 
hanno  le  antere  dei  fiori  o  solle- 
vate da  un  pedicello,  oppure  gia- 
centi ,  passa  perciò  a  suddividerli 
entrambi  in  sessili  e  stipitati^  ponen- 
do, per  terza  divisione  dei  sessili 
l'essere  eli  stami  aderenti  a  un  or-r 
ciucio ,  ovvero  ad  un  tubo ,  e  quin- 
di sessili  tubolosi  ed  urceolati ,  i  qua- 
li per  ultima  differenza  hanno 
semplice   o   doppio  il  calice  ,    e 

D  4        .qual- 
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qualche  voka  ne  sono  del  tutto 
privi . 

Questa  nuova  distribilzione  ci 
sembra  molto  raccomandabile  agli 
studiosi  non  tanto  per  essere  dedot- 
ta dall*  analisi  esatta  di  tutta  la 
Classe  in  questione  )  quanto  anehe 
per  la  chiarezza  e  facilità  f  colla 
quale  introduce  nella  co^izione 
dei  diversi  generi  e  specie  di  Mo* 
nadeljie.  JL'uso  pratico  della  mede* 
«ima  si  riduce  tutto  nell'  osservare 
I.  Se  le  foglie  della  pianta,  che 
9Ì  presenta-  col  carattere  classico  di 
JHonadelfia  »  siano  munite  di  stipu- 
le ,  o  non  stipulate  ;  2.  Se  gli  sta- 
mi dei  fiori  siano  sessili ,  oppure 
stipitati;  3.  Sé  si  trovino  aderenti 
a  un  orciuòlo ,  o  attaccati  ad  uà 
tubo  ;  4;  Se  i  fiori  àieno  involti  in 
uno  o  più  calici;  5.  finalmente  se 
nei  generi  stipulati  col  germe  sol- 
levato da  stipite  gli  stami  siene 
soltanto. cinque ,  ovvero  dodici. 

Insistai4o  il  Sig.  Cavanilles  sa 
queste  tracce  ^  frutto  delle  sue  ori- 
ginali ricerche ,  ed  osservazioni , 
passa  a"  trattare  particolarmente  di 
tutte  le  Monadc^é  in  dieci  disser- 
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tazioni  botaniche,  delle  quali  ne 
daremo  conto  partitamente,  persna* 
si  di  far  cosa  utile  e  grata  ai  Na-» 
curalisti  Italiani ,  che  amano  di  * 
essere  ai  giorno  delle  nuove  sco- 
perte . 

Tratta  V  Autore  nella  prima  Dis- 
serta7Ìone  della  Sida^  e  4i  alcune 
altre  piante  affini  alla  st^sa.  Ec- 
co le   osservazioni   generali,   che 
premette   alla   descrizione   di  82. 
specie  di  Sida ,  delle  quali  27.  ap*- 
pena  furono   brevemente   indicate 
nella  recente  Botanica  del  Linneo . 
I.  Tutte  le  Side  hanno  le  foglie 
pedicellate  ed  alterne  »  munite    di 
stipule;  2.  il  loro  frutto   oividesi 
in  tante  capsule ,  quanti  sono  i  pi- 
stilli; 3.  il  tuba,  a  cui  stanno  at« 
taccati  i  petali ,  termina  cogli  sta- 
mi mancanti  di  filamenti  ;  4.  i  pe- 
tali in  tutte  le  Side  sono  più   an- 
gusti alla*  base ,  ed   inseriti    nella 
parte  più  ampia  del  tubo  ;  5.  quel- 
le Siie,  che  hanno  i^etali  smar- 
ginati, producono  un  frutto  diviso 
tutto  al  più  in  IO.   capsule  di  un 
solo  seme,  e  quelle   che   hanno  i 
petali  interi  danno  il  frutto  coui- 

pò. 
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posto  di  un  numero  maggiore  di 
capsule,  che  contepgono  uno  ed 
anche  più  semi  ;  6.  le  capsule  di 
tutte  le  Side  contengono  o  un  so^ 
lo  seme  «  ovvero  tre ,  eccettuate  le 
polisperme,  che  qualche  volta  ne 
rinchiudono  due;  ^.  il  numero  dei- 
le  Capsule  è  costantemente  dispa* 
ri  in  tutte  le  Side ,  ne  mai  mino-^ 
re  di  cinque  :  nelle  monosperme 
si  stende  rare  volte  dalle  io.  alle 
go,,  e  nelle  polisperme  .varia  dal- 
le 5.  sino  alle  30.  e  anche  più^ 
8.  il  fiaitto  nelle.  Side ,  che  hanno 
IO.  capsule  monosperme,  è  mino« 
re  del  calice,  in  "èui  è  rinchiuso^ 
e  per  lo  contrario  supera  la  gran- 
dezza del  calice  tanto  nelle  moncK 
sperme  che  polisperme,  nelle  qua,- 
li  è  composto  di  pressoché  30,  cap^ 
sule;  9.  nel  pedicello  dei  fiori  vi- 
cino al  calice  esiste  un  anello  itt 
molte  .9rié  a  foggia  di  nodo,  in 
altre  a  giiisa  di  cerchio,  che  se- 
gna i  confini  tra  il  gambo  ed  il 
fruttò-,  IO.  il  frutto  delle  Side  si 
riduce  a  tre  classi  :  o  è  composta 
di  capsule  disposte  in  maniera  di 
globo,  o  di  una  capsula   sola    al 

di- 
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éUsotto  emisferica  e  planostellaw 
al  disopra ,  ovvero  di  molte  capsu* 
le  conniventi  in  un  solo*  capitolo  * 
di  figura  convessa .  Coli'  appoggio 
di  tutte  queste  analitiche  osserva- 
zioni l'Autore  psLssa  a  stabilire  il 
carattere  proprio  e  generico  della 
Sida ,  il  quale  secondo  la  sua  dot'» 
trina  consiste  principalmente  nel 
frutto  composto  di  cinque  o  piÀ 
capsule  monosperme  ,  o  trisperme  p 
dispòste  a  guisa  di  globp.  Quindi 
separa  da  questo  genere  quelle  spe*  "" 
eie ,  il  di  cui  frutto  esibisce  una 
spia  capsula  di  figura  '  emisfericpi  t 
e  quelle  parimente  di  molte  càpsu* 
le  radunate  in.  un  capitolo  esteriore 
mente  convesso.  Le  prime  sono 
dair  Autore  chiamate  Atiode^  no* 
me  anticamente  dato  a  una  pian* 
ta  affine  alla  Sida:  le  seconde  Pa* 
laue  in  ossequio  del  Ch.  D.  Anto-~ 
nio  Palau  secondo  Professore,  nel 
Regio  Orto  botanico  di  Madrid* 
Ciascuna  specie  compresa  sotto  gli 
indicati  tre  generi-  è  contrassegna^ 
ta  dal  Sig.  Cavanilles  con  up  no- 
me triviale  alla  maniera  del  Cav.. 
Linneo ,  e  seguita  ^  una  frase  ca-* 

rat- 
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ratteristica ,  dalla  citazione  degli 
Autori ,  è  da  una  '  descrizione  in 
dettaglio  .  Ognuno  poi  di  questi 
articoli  termina  coli*  indicazione  AéL 
luogo  natale  della  pianta ,  della 
sua  durata,  dell* erbario,  ove  esì- 
ste, del  Viaggiatore,  che  fu-  il 
primo  a  farla  conoscere ,  e  delle 
diverse  opinioni  sulla  denomina- 
zione della  medesima  .  Chiude  que- 
sta prima  dissertazione  una  spie- 
gazione metodica  di  13.  Tavole  in 
rame,  nelle  quali  sono  rappresenta- 
te al  naturale  per  mano  dello  stes- 
so Autore  la  maggior  parte  delle 
specie  descritte. 

Non  meno  accurata  ed  interes- 
sante è  la  seconda  dissertazione 
botanica  del  nostro  autore ,  nella 
quale  illustrati  vengono  cinque  al- 
tri generi  di  Monadelfie  j  che  sono 
la  MalvoLj  la  Malope^  la  Lavatera^ 
V Altea y  e  ìb.  Malacra.  Nell'intro- 
duzione di  questo  secondo  lavoro 
il  Sig.  Cavanilles  dopo  di  aver  pre- 
messe delle  osservazioni  generali 
intornò  ai  cinque  generi  esposti, 
e  corrette  parecchie  sviste  de'  suoi 
predecessori  botanici ,  presenta  in 
.  for- 
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forma,  di  supplemento  delle  descri- 
zioni più  esatte  di  alcune  specie 
di  ^AoLj  d^e  quali   avea  pari^ito 
nella  prima  dissertazione,  a^iua- 
gendo  gli  usi  economici  di  paiec  . 
chie^  le  sperienze^  da  lui  intrapre* 
se  per  verificare  i  vantaggi  di  mol- 
te ,  e  la  descrizione  di  cinque  nuo- 
ve specie,  che  non  erano  state  com- . 
prese* nell'antecedente  .distribuzio» 
ne.  Passa  dipoi  all' oggetto  princi- 
pale  del   suo  Trattato,   incomin- 
ciando dal  genere  MdLod ,  il  di  cui 
tcarattere  principale  viene   da  lui 
fissato  con  il  Linneo  nel  calice  e- 
stemo  comunemente  trifillo ,  e  nel 
frutto  di  molte  capsule  disposte  a 
foggia  di  anello.  Sotto  questo  gè» 
Bere  riferisce  45.   specie  diverse  ^ 
fii.  delle  quali  si  troveranno  af&t* 
to  nuove,  e  dai  botanici  non  de^ 
Kritte  •  Egli  le.  suddivide  in  fotìr' 
sperine  e  monosperme  :  le  prime  so- 
no .  soltanto  quattro ,  fra  le   quali 
due  hanno  le  capsule   bilocularit 
carattere  che  non  era  stato  finora  t 
osservato  da  alcuno  ;  le  seconde  so- 
no di  nuovo  divise  secondo  il  nu- 
mero e  la  figura  delle  fogliette  del 

ca- 


calice.  La  MalopCj  secondo  gene-' 
re  di  questa  dissertazione  distinta 
dal  precedente  per  la   diversa  in- 
serzione delle  sue  capsule  in  figu- 
ra  di  capo ,  esibisce  tre  specie  ben 
caratterizzate  e  distinte ,  dove  pri- 
ma non  era  nota  che  una  sola .  It 
terzo   genere    conosciuto    sotto  il 
nome  di   Lavatera   nulla    offre   di 
nuovo  nelle  io.  specie  che  vi   si 
propongono,  a  riserva  di  una  pia 
precida  e  caratteristica  descrizione 
delle  medesime.  Nel  genere  AltCLi 
il  Sig.  Cavanilles  ha  con  ragione 
unita  all'  Altea  V  Alcea  di  Linneo  , 
essendo  in  entrambi  simile  il  frut- 
to, né   bastando  per   separarle  il 
numero   dei  segmenti  del   calice , 
che  molte  volte   è   variante   tanto 
neir  una  quanto  anche  nell*  altra . 
Si  contano  sotto  questo   genere  9» 
specie,  comprese  quattro  specie  di 
Altea  f  che   unicamente   si  distin- 
guono dal  bordo   m^embranoso ,  in 
cui   si   dilatano   le  loro    capsule» 
JJ  ultimo  genere  di  questa  disser- 
tazione detto  Malacra  è  contrasso- 
gnato  dal   carattere   del   calice   a 
molti  ^Eori^  ed  of&e  tre  sole  spe^ 
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eie  ,  una  delle  quali  non  conosciti*, 
ta  finora ,  a  cui  forse  aggiungere 
si  potrebbe  la  Sida  piumosa  (klla 
prima  dissertazione  ,  sembrando  al 
Sig.  Cavanilles ,  che  debbasi  collo- 
care piuttosto  fra  le  MoLacre^  di 
quello  che  fra  le  Suit.  Non  o- 
metteremo  di  accennare  V  aggiun- 
ta di  un  nuovo  genere  al  cinque 
sin  qui  accennati ,  che  in  beneme- 
renza del  suo  scuopritore  chiama 
Trìguera ,  restituendo  l'antico  nome 
di  Solandra  pentapetes  a  un*  altra 
pianta ,  che  nell'  antecedente  dis-^ 
sertazione  avea  denominata  lYiguc-- 
ra  aufifolicL. 

La  IIL  dissertazione  del  Sig.  Ca- 
vanilles ha  per  oggetto  di  descri- 
vere 13.  s^tri  generi  di  MonadeU 
fie  cioè  r  Ibisco ,  la  Pentapeta ,  V  IT* 
genia  f  la  MonsonicL  ^  il  MaLvavisco  ^ 
la  Quararìbea^  la  Pachira^  la  Rui" 
zia  ,  la  Dombeya  y  T  Assonia  j  la 
PavoTìia  ,  la  Laguna  y  e  la  Cienfue^ 
gosia .  I  primi  quattro  furono  dajl 
Linneo  stabiliti  »  il  ^  appa^iene 
a  Dillenio  ^  il  6.  e  ^.  a  d' Aublet» 
e  i  sei  ultimi  sono  del  tutto  nuo« 
vi  e  presentati  dal  nostro  Autore* 

Egli 
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Egli  scorre  nell*  esordio  sa   cpeiesti 
diversi  generi;  parla  deirapporù, 
che  esfiscono  tra  di  loro  »  dei  segni 
caratteristici  di  ciascheduno ,  e  del* 
le  secondarie  divisioni ,   che  am- 
mettono le  loro   specie  •   Accenna 
quindi  gli  Autori ,  che  hanno  trat- 
tato dei  detti   generi,  ne   discute 
le  diverse  opinioni ,  e  dà  un  toc- 
co dei  cangiamenti  da  lui  adotta- 
ti nel  decorso  della  presente   dis-  . 
sertazione .  Ècco  in  succinto  la  se^  \ 
rie  delle  sue  mutazioni ,  nellp  qua-  • 
li  professa  con  tutto  il.  rispetto  di 
non  allontanarsi  dalla,  dottrina  ^dd 
Principe  dei  Bottanici  e   di   molti 
altri  tUnstri  coltivatori  di  questa 
scienza,  che  alloraquando    è  am- 
maestrato diversamente  d^lla  prò* 
pria  esperienza.  i.Egli  separa  dall* 
Ibisco  tutte  quelle  specie ,  che  quan<* 
tunque  eguaJU    nel   carattere    del 
doppio    calice ,    danno   un    frutto 
composto  di  molte  capsule   unilo- 
culari a  differenza  del  primo  for- 
mato con' una  sola  capsula ,  e  quin- 
•di  riduce  tali  specie  sotto  un  n:uo- 
yo   genere    denominato    Puboiiia* 
tQit  Far  la  stessa  diversità  di  carac- 

te- 
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«ere  nella  struttura  del  frutto  sta* 
bilisce  il  nuovo  genere  della  Za- 
guna  confuso .  dal  Cav.  Linneo  col- 
le Side  ,  e  molto  prossimo  alla  5o- 
Jamìra  deir HI.  Murray;  3.  distin- 
gua nuovamente  dall'  Ibisco  la  Cieti" 
Jìiegosia  )^éi  difFereme  mimerò  de- 
gli stami  9  degli  stigmi ,  e  delle  cap- 
sule de'  suoi  frutti,  come  anche 
il  Malmvisco  nuovo  genere  del 
Dillenio;  di  diverse  piante  conte- 
nute ilei  ticchi  erbarj  di  Comnier- 
son ,  f  riferite  con  nomi  impropri  , 
sono  da  lui  ridotte  sotto  i  tre  ge- 
neri Raizia  ,  Assùnta  y  e  Dombeya 
^certamente  i  più  ^beUi  di.  questa 
dissertazione .  Il  carattere  primario 
àéHk  Raizia  y  secondo  il  Sig.  Ca- 
vanilles  9  consiste,  negli  stami  per 
numero  di  30.  a  40.  non  attacca- 
ti ad  un  tubo ,  che  manca  intera- 
mente a  sif&ttc  piante,  ma  uniti 
alla  base .  in  un  orciuolo  impianta- 
to nel  germe  *,  quello  dell'  Assotììi 
in  20.  stami,  cinque  dei  quali  sterili , 
e  tutti  congiunti  soltanto  alla  ba- 
se per  difetto  di  tubo ,  conte  nel- 
la Ruizia:,  quello  finalmente  della 
Dombdya  nello  stesso  numero  e  di- 

spo-* 


$4      GlCÌRNALE  M'  LeTT. 

sposizlone  di  stami  come  nell*if^-' 
Sonia  9  ma  con  un  calice  esteriore 
trifilio  e  deciduo,  che  nell* altea. 
è  persistente  e  di  un  solo  pezzo. 
A  questo  ultimo  genere  riferisce 
il  nostro  Autore  la  Pentapetes  phae-^ 
tucea  del  Linneo  ,  ed  aggiunge  al- 
tresì delle  osservazioni  più  esatte 
sul  genere  Ugonia  dello  stesso  Bo- 
tanico, descrivendo  da  ultimo  la 
Quararihea^  e  la  Pachira  del  cita- 
to d*  Anblet  dietro  le  figure  porta- 
te da  questo  stesso  scrittore  .  Tali 
cono  i  generi  esposti  in  questa  3. 
dissertazione  ;  sotto  dei  quali  sono 
comprese  nel  tutto  insieme  86.  spe- 
cie ,  metà  affatto  nuove ,  ed  altre 
state  prima  d' ora  imperfettamente 
delineate,  e  descritte.  Il  Sig.  Ca- 
vanilles ,  a  riserva  di  tre  o  quat- 
tro ,  le  ha  tutte  disegnate  esatta- 
mente di  propria  mano,  forman- 
done 39.  Tavole  in  rame ,  che  ac- 
compagnano ,  e  maggiormente  illu- 
strano le  sue  osservazioni. 

Abbiamo  avuto  occasione  altra 
volta  di  riferire  in  estratto  il  con- 
tenuto della  IV.  dissertazione  del 
nostro  Autore ,  che  versa  intomo 
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tfl  Geranio  e  alle  diiTerenti  sue  spe- 
cie .  Essa  ci  sembra  troppo  interes- 
sante per  dispensarci  ora  dal  fame 
nuovamente  parola.  Il  Geranio  è 
uno  dei  generi  del  regno  vegeta- 
bile quanto  distinto  per  la  bellez- 
za ,  e  soavità  de*  suoi  fiori ,  altret- 
canto  esteso  ed  abbondantissimo 
d*  individui .  Tournefort  ne  conob- 
be circa  60  specie  diverse.  Bur- 
manao  il  figlio  in  una  sua  parti- 
colare dissertazione*  pubblicata  nel 
1759-  Jie  descrisse  76.  j  se  ne  con- 
tano oltre  a  60.  nell*  edizione  Lin- 
neiana  del  1780.  fatta  dal  Sig.  Rei- 
chard^  e  in  quella  di  Murray  del 
1784.  giungono  al  numero  di  8a. 
Le  viste  di  questi  dotti  Botanici 
ftirono'  di  gran  lunga  superate  dal 
Sig.  Cavanilles ,  il  quale  ha  porta- 
to le  specie  dei  Geranj  al  numero 
di  128.  descrivendole  tutte  con  ac- 
curatezza, aggiungendovi  a  cia- 
scheduna la  sinonimia  degli  Àuto- 
ri  ,  e  delineandole  la  maggior  par- 
te in  49.  Tavole  superiori  per  la 
bellezza  dell' esecuzione  a  quelle 
delle  sue  precedenti  disscrtaziorii - 
In  questo  eccellente  lavoro  prece- 

du- 


"n 


ff6     Giornali  Ds'Lmrr. 

dttC0  da  an  erudito  discorso  egU 
dà  r  analisi  fisica  del  Geranio  de- 
dotta dai  caratteri  generali  di  que- 
sta pianta,  e  propone  tm  nuovo 
•  metodo  per  la  distribuzione  siste^ 
jnatica  delle  sue  specie.  Burman- 
no  le  avea  divise  in  uniflore,  bi- 
flore,  e  secondo  il  calice  monifil- 
Io ,  ovvero  di  molte  foglie  •  Lin- 
neo segui  presso  a  poco  lo  stesso 
metodo,  distin^enda le  specie  Af- 
fricane  dal  calice  tubulato  e  mo- 
nofillo,  dai  petali  irregolari ,  dagli 
stami  in  parte  sterili ,  e  dai  pedi- 
celli moltiflori.  La  divisione  del 
nostro  Autore  è  fondata  semplice- 
mente sulla  diversa  struttura  della 
corolla.  Questa  in  tutti  i.  Gerani 
o  è  regolare  ,  od  irregolare.  Quelli 
del  primo  ordine  appartengono  alle 
specie  Europee ,  ed  hanno  per  ca- 
rattere secondario  le  foglie  oppo- 
ste ;  quelli  poi  del  secondo  rinchiu- 
dono separatamente  tutte  le  specie 
AfFriqahe ,  ed  oltre  alla  corolla  irre- 
golare hanno  sovente  il  carattere 
delle  foglie  alterne.  Qual  divisio- 
ne più  semplice,  e  più  naturale 
di  questa  ?  U.  Sig.  Cavanilles  ha  non 

so* 


ijolo  il  merito  di  averla  proposta, 
ma  anche  -sviluppata  con  .accura- 
tissime descrizioni ,  e  con  disegni 
esprimenti  il  carattere  delle  frut- 
tificazioni dei  diversi  Geranj  ;  ciò 
che  i^ende  interessantissime  le  sue 
tavole  per  gli  studiosi ,  -e  porta  al 
più  alto  grado  di  petfeadone  il  di 
lui  travaglio. 

Nella  «quinta  dissertazione  pren* 
^e  a  dilucidare  io.  altri  generi  di 
Monadeljie  f  cioè  la  Sterculia,  ia 
KUlnovlcL^  V  Aytnìa^  la  Batmeria^ 
il  Bombace  ,  V  Adcmzonta ,  il  Crino^ 
deruiro ,  VAytonìa ,  il  Malacodendro  , 
la  StevViirzia ,  e  la  Napea .  <2^esti 
generi  abbracciano  27.  specie,  15. 
delle  quali  furono  già  descritte  neli* 
opere  del  Linneo,  tre  nell' Enci- 
clopedia Metodica  di  Lamarck,  2. 
negli  scritti  di  Mr.  d'Aublet  sulle 
piante  della  Guyana,  e  le  altre 
^.  sono  tinove ,  o  poco  note .  1  det- 
tagli intorno  alla  loro  fruttificaziof 
ne  sono  presentati  dal  Sig.  Cava* 
nilles  folla  «olita  sua  accuratezza  « 
dimodoché  si  viene  ad  acquistarne 
un*  idea  più  precisa ,  leggendo  que- 
sta dissertazione  corredata  come  le 

Tom*  LXXXL        &  pre- 
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precedenti  di  Tavole  in  rame  asr 
sai  bene  eseguite.  Dobbiamo  so* 
pratatto  a  questo  nuovo  travaglio 
del  nostro  Autore  V  esatta  diagno^ 
$i  del  Crinodendro ,  delF  Aytonia  » 
del  JUalacodendro ,  e  della  Stevxuir^ 
zia  •  II  primo  di  tali  generi  origir 
;^ario  del  Chily  non  era  ancora  no^ 
to  all'  Europa ,  e  lo  è  divenuto  per 
mezzo  dello  Spagnuolo  Molina  »  chQ 
lo  esaminò  sul  luogo ,  e  ne  tra3mi^ 
se  la  descriziojie  e  il  disegno  al 
6ig«  Cavaniiles .  Il  secondo  era.  sta* 
to  indicato  nei  supplementi  di  Lin- 
neo il  figlio  cQn  una  descrizione 
imperfetta  emendata  in  gran  parte 
dal  nostro  Autore .  Il  Midacoiendro 

poi  del  Micheli  »  e  la  Stcpvjrzi^ 
di  Catesby  furono  riguardati  da 
questi  Autori,  ed  anche  dall' 111, 
llinneo ,  come  la  stessa  pianta ,  ri* 
multando  ora  per  le  osservazioni 
del  Sig.  Cavanilles»  che  sono  due 
generi  af&tfo  distinti  ]L'  uno  dall'  al- 
tro per  la  diversa  forma  degli  st^-i 
mi ,  del  germ^ ,  e  del  frutto .  Tro- 
vasi in  fine  di  questa  dissertazio-^ 
ne  un'  aggiunta  di  1 2*  specie  nua». 
ve  consistenti  in  <?•  Geranjf  4.  Mc^ 
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Wfe ,  una  Lavatera ,  un  Ibisco ,  e  4. 
Side^  due  delle  quali  costituivano 
il  genere  della  Napèa ,  che  T  Au- 
tore crede  di  non  dover  conserva* 
re,  non  trovandovi  caratteri  abba- 
stanza distinti  dal  genere  SLLim 
Tutte  queste  specie  colle  27.  pre- 
cedenti sono  rappresentate  in  36. 
tavole  disegnate  dall'  Autore  se- 
condo il  isolito,  ed  impresse  sotto 
i  suoi  occhi . 

La  sesta  dissertazione  versa  su* 
14.  altri  generi  di  piante,  che  han- 
no comune  il  carattere  degli  sta- 
mi uniti  in  un  solo  mazzetto,  e 
che  appartengono  conseguentemen- 
te alle  MonadeLfie.  I  primi  quattro 
generi  compiscono  T  ordine  delle 
Malvacee  discusse  nelle  anteceden- 
ti dissertaiiioni ,  e  sono  il  Gcossipio , 
la  Waltheria  ,  la  Malachia  ,  e  1'  C/- 
tena  •  L' Autore  li  descrive  con  pre- 
cisione* e  colloca  •  sótto  di  essi  30. 
specie,  undici  delle  quali  non  an- 
cora note  ai  Botanici.  I  quattro 
genefi ,  che  vengono  dopo ,  sono 
la  Camelia ,  la  Gordonia ,  la  Meher- 
nia ,  e  V  Hevmannìa  caratterizzati 
anch' essi  alla  maniera  dei  primi, 

E  a  ed 
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«d  arricchiti  di  specie  jittove,  e 
di  sno^t^  f  x:he  ^rano  coaQsciute 
hnperfectamente  •  Seguono  i  gene* 
ri  Galesia ,  Styrac^ ,  Motisonia ,  Gcl- 
laxia ,  Ferraris  »  e  Sisyrinchlo ,  il 
quale  ^ultimo  yiene  /esaminato  ;n  un 
modo  listai  dettagliato  «  ^d  offre  in- 
oltra j:re  specie  nuove  ^  Le  pian- 
te descritte  nel  decorso  di  quesci. 
dissertazione  ascendono  al  numero 
di  *l\'>  ^  ^^^^  incise  itutte  in  ^5. 
tavole  sul  disegno  .tn^desioio  dell* 
Autore  •  Egli  corona  qu^s^o  nuovo 
lavoro  «con  $in  suppleQi^i^to  alle 
sue  prime  Opere  «  che  esibisce  la 
descrizione  di  due  ^ovelle  ^specie 
di  SUa  ,  .di  pn  fbisco ,  e  di  una 
Pavonia ,  oltre  alle  figure  più  esat- 
te di  altre  11.  specie  di  difTeren- 
ti  generi  di  MonaJielJie^  che  in 
tutto  portano  le  indicate  tavola  al 
numero  di  quarantuna,  del  qua-, 
le  è  ;arriccl4ta  la  presente  ^ss^rta- 
ziouQ  ^ 

Le  nuove  sviste ,  e  le  correzioni 
importanti  ^tte  al  sisteiqa  sessua- 
le dell'  III.  Linneo  fendono  interes- 
sante non  meno  di  tutte  jLe  prece- 
denti la  ^.dissertazione  del  Sig*  Ca^ 
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ranilles»  nella  qaale  14.  generi  d*al^ 
beri,  e   arbusti  sparsi   in  diverso 
classi  sona  dall'  Autore   ricondotti 
secondo  il  carattere  degli  Stami  al* 
le  Monadeljie .  Comincia  egli   dal- 
la descrizione    della    Meliay.  dellac^ 
Guarea  y  deir  Aq^Wicia ,  e  della  Tur^- 
rea  \  quattro  generi  già  stabiliti  dal 
citato  Linneo  -y  passa  dipoi  alla  7i« 
corea   di    d*  AuBIet,    al    Sandarico 
imperfettamente  descritto  da  Rum* 
fio ,  e  quindi  ai  tre  nuovi  generi 
StrigiUay  PortesiUr  e  Quivisia ,  trat- 
ti  dagli   Erbari  di  Jussieu»  e    di 
Commersoir .  Questi  generi ,  cornea 
acconciamente  ossferva  il  Sig:-  Ca- 
vanilles,.    hanno-  un:  tal   rapporto 
fra  loro  ,  che  nell'  ordine  naturale 
non  possono-  assolutamente   venir 
ieparati .  Linneo  non  li  collocò  fra 
le  Monadetfie' f  perchè  T'unione  dei 
filamenti  dei  loro-  stami  nella:  par- 
te interna  del  germe  fu  da  lui  cre- 
duta, una  particolare  appendice ,  a 
cui  diede  il  titolo  di-  Nettario .  Que- 
sta denominazione  assai   vaga  at- 
tribuita a  molte  parti  dei  fiori  ha 
movente  indotto  in  errore  i  Botani- 
ci, e  sarebbe  da  deaerarsi  ^  che 
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in  avvenire  o  fosse   tolta,   o    per 
lo  meno  più  ciscoscritta .  Descrive 
successivamente  il   nostro   Autore 
ia  Sunetenia  di  Linneo ,  V  AveiThoay 
e  il  Connaro  dello  stewo  Botanico  > 
ed  estende  parimente  le  sue  ricer- 
che air  Aquilana  di   Lamarck ,    e 
«Ila  Ciponiina  dì  d*Aublet.  Questi 
cinque  generi  unitamente  a'  nove 
poc*  anzi  citati  contengono  sotto  di 
se  2^.  specie ,  che  il  Sig.  Cavanil- 
Jes  espone  eolla  solita    sua   preci* 
sione ,  aggiungendo  dappertutto  del- 
le osservazioni  nuove  a  quelle  degli 
Autori ,  che  lo  precedettero  .  Fra  le 
specie  suddette,  9.  furono  già  dc-»^ 
scritte  dal  Cav.  Linneo ,  4.  da  La- 
mark,  2.  da  M.  d' Aublet ,  ed  una 
dia  Rumilo:  le  altre  11.  non  erano 
state  per  anche  pubblicate  da  alcu- 
no, ed  otto  delle  medesime  sono 
prese  dall'  Erbario  di  Com  merson  , 
il  quale  le  aveva  in  parte   carat- 
terizzate.   Tutte  poi    le    suddette 
piante  vengono  rappresent  ate  al  vi- 
vo in  24.  tavole  superiormente  e- 
séguite  suir  originale   dis  egno    del 
nostro  Autore. 

V  8.  dissertazione  del  Sig.  Cava-^ 

nil- 
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nilles  ofli-e  V  illustraisione  compiti^ 
ta  dei  due  generi  EryihroxUo,  « 
Malpighliy  e  di  tiupte  le  loro  spe- 
cie sin  qui  conosciute.  U Erytrh(H 
xyiiun  y  genere  stabilito  da  Brown  ^ 
e  adottata  'in  seguita  dal  Linneo  ^ 
fu  da  quest*  ultimo  messo  nella 
classe  delle  Decandrie ,  e  non  tra 
le  Monadéljìe  ,  sebbene  osservato 
avesse  con  Brown,  che  i  filamen- 
ti dei  dieci  stami  erano  insieme 
uniti  alla  base .  Egli  non  ne  co- . 
nobbe  che  due  sole  specie .  Bemar-* 
do  Jussied  ve  ne  aggiunse  una  ter- 
za, cioè  ìz.  Caca  del  Perù  inviatagli 
da  suo  frateUa .  Il  Stg.  de  Lamarck 
né  ha  riferire  diverse  nella  noveU 
la  Enciclopedia  Metodica  ,^  ove  gli 
Erythroxyli  sono  portati  ^  numero 
di  otto  specie .  Nella  dissertazione 
di  cui  parliamo ,  V  Autore  •  descri- 
ve e  pubblica  le  stesse  piante ,  ags» 
giungendovi  tre  altue  specie ,  V  una 
che  era  stata  da  de  Lamarck  giu^ 
dicata  per  una  varietà  delle  pian* 
te  di  Commerson,  e  le  altre  due 
nuove  ,  ed  Americane .  Il  carattere 
generico,  ch'egli  dà  dell*  ErythrO'- 
xylum^    confronta   a   un    dipresso 
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onk  qudlordei  citati  Botanici  ;  sen-^ 
non  anche  vi  aggìange  di  più  che 
il  frotta  ordinariamente  monosper- 
mo, ed  unilovolare  diventa  qual- 
che volta  trilocutare>  e  trispermo  i 
Cid  che  e$sendo  stato  avvertita,  an- 
che prima  da  Commerson  in  una 
delle  sue  specie  avea  dato  ad.  essa 
motivo  di  formarne  un  distinxa  ge- 
nere. La  Matpighià  stabilita  già 
dal  P.  Flumier,  e  ricevuta  altresì 
dn  Linneo  non  è  meno  trattata  con 
tatto,  il  dettaglia  nel  decorso  della 
presente  dissertazione^  Il  celebre 
Sig.  Adanson  fa  il  prima  a  indi- 
care in:  essa  V  unione  degli  stami 
alla  base  »,  ma  giudica  di  doverla. 
classi£care  sotto?  il  genere  dei  Ge^ 
ranf.  Vi  nostra  '  Autore  ne  forma 
Bn  genere  a  parte  ^  seguendo  in 
cid  la  comune  dottrina,  e  rende 
conta  di  15,  specie  diverse,  delle 
quali  9..  furono  riferite  da  Plumier 
e  da  Linneo*  a.  da  M..  Jacquin , 
e  d*  Aubler,  e  4,,  sono  state  recen- 
temente osservate  iit  America  da 
Surian,  Desportes,  e  Jussieu.  Ri- 
tulta  pertanto  da  tutto  il  complcs-^ 
«0/  di  questa  dissertazione»  che  il 
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Sig.  Cavanilles  descrivendo  due  ge- 
neri già*  coiroscittti  vi  ha  aggiunto 
alcune  specie  sue  proprie ,  ed  al- 
cuni fatti  nuovi  alle  specie  da  al- 
tri descritte,  ed  alle  Cognizioni  ac- 
quistate, avendo  inoltre  pubblica- 
ta la  figura  di  piante,  che  npn  si 
conoscevano  che  per  descrizioni 
succinte ,  e  di  altre  che  non  era- 
no punto  note.  Le  Tàvole ,  in  cui 
vengono^  rappinesentate ,  sono  18.  e 
contengona  23;  piante  incise  coli* 
anatomìa  della  rispettiva  loro  frut- 
tificazione*.. 

Versa  la  9.  dissertazione  sulla 
Bardst^riay  e  su*  quattro  altri  ge- 
neri di  Monadelfie  alla  medesima. 
affini.  Osserva  primieramente  il 
Sig:  Cavanilles ,  che  la  BanisterìA 
xsorc  appartiene  alla  classe  delle 
Decandrie ,  nella  quale  fu'  colloca*^ 
tai  da.  Lamarck  e  Linneo  >  poiché  i 
dieci  filamenti  degli  stami  sono  u** 
niti  alla,  base  in  un  corpo  conca- 
vo sovrapposto  al  calice,  a.  che  tre 
sono  i  germL  nei  fióri  di  questo 
genere,  terminati  da  altrettanti  pi- 
stilli, i  quali  alla  sommità  si  di- 
lagano in  figura  di  piccole  foglie  ì; 

E  5  3.  che 
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3.  che  i  pericarpi  scorrono  In  uir" 
ala  semplice,  e   membranosa,    da 
una  parte  ingrossata'  nella  sua  lun- 
ghezza,   e  cfeiir  altra   attenuata    a 
foggia  di  laminetta,  dai  quali  ca- 
ratteri evidèntemente  apparisce  es- 
sere la  B.xnisterijb  un  genere   spet*- 
tante  alle  Monailclfie,,  e  m©lto  pros-. 
simo  alla  M'alpighui ,  da  cui  si  di- 
stingue pel  frutto  alato ,  e  le  stim-- 
mate  in-  forma  di  foglie^.  L'  Auto- 
re  descrive  successivaOT:ent'eao,  spe- 
cie a  questo  genere  appartenenti ,. 
3..  del  Linneo,  ';j. nominate  nel  Di- 
srionario  Metodico  di  Lamarck,  una 
nelle  osservazioni  botaniche  di  Jac*- 
quin ,  e  9.  non  conosciute  finora , 
e  de^utite  dagli-  Erbarj  di  Surian, 
Besportes^  ,  '  e   Jussieu» .    Osserva  ,  ' 
che  ratte  queste  specie  sono    prò- 
prie   dbir  Amerita^  Meridionale   e 
principahn^itté  detle*  sue^  feélé-,  n^ 
mai'  a-lligndriè  nell'  Europa.    Parlai. 
poi  m  seguito  di  quattro  altri  ge- 
neri affini  alla  Banisteria  j  cioè  del- 
la l^LOpterd'  di  Linneo ,  della    7  e- 
frapf:ra,  della  FlxhMavut^  e  dello: 
Mi)lria.  Sotto  il  primo  riferisce  tr^ 
specie,  fra  le- quali  V  Ai:eV'SjantÌ€n^ 

4ei 
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del  citato  Linneo,  e  V  Hivae.i  re- 
clinata deirill.  Jacquin,    ponendo 
per  carattere   di  questo   genere   il 
pericarpio  trialato  coir  ala  superio- 
re doppia  e  patente^  e  T  inferiore 
semplice  ed  inclinata ,  Sotto  il  se* 
condo  descrive  quattro   specie   re- 
centemence  scoperte  nelF  Americx 
Meridionale,    e   stabilisce  la  dia- 
gnosi di  questo  nuovo  genere  nel 
frutto  composto  di  tre  capsule  mo- 
nosperme,   e   bivalvi,    una    delle 
qìiali  è  ornata  di  quattro  ali  dispo- 
ste in   croce,    donde    ha   ricavato* 
la  denominazione  generica  di  Te- 
traptera .  La  Molina  e  la  FUbdUi- 
ria ,  due  generi  anch'  ess^i  del  Sig. 
Cavanilles/non  presentano  entram- 
bi sotto  di  se  che  una  sola  specie  : 
il  primo  la  Ekinisteria  anicapsuLive' 
di  Lamarck  detta  Banisteria  te  trap- 
tera da  Sonnerat,  da  cui  fu  descrit- 
ta ed  incisa  nsl  suo  viaggio  ali*  In- 
die :  il  secondo  una  pianta  Africa- 
na tratta  dagli  Esemplari  del  Viag- 
giatore^ Smeathan,  né  dai  Botanici 
finora  descritta.  Anche/questa  dis- 
sertazione è    corredata   di    2.1.   ta- 
irole  in  rame,   che    rappresentano 

E  6  24 
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9t4'  piante  diverse  dalL*  Aatorar  e» 
sactameiue  delineate  sugli  origina-  ' 
li  parte,  vivi,,  ed  in  graji   parte 
secchi . 

Chiude  r  infaticabile  Sig.  Cava- 
nilles  il  suo  lavoro  di  sei  ^annL 
interi  intorno  alle  MunadelUe  col- 
la  decima  dissertazione  sulla.  Pa^- 
siflora ,  genere  dal  Linneo  colloca- 
to nella  classe  delle  Ginandrie ,  seb- 
bene, come  osserva  l'Autore,  gli 
stami  dei  di  lui  fiori  siano  molto- 
più,  decisivamente  uniti  in  un  cor- 
po solo,  di  quello  che  nell'  Her-- 
manntci.y  nelV  Hùgonia^  ed'  in  vari 
altri  generi  di  MonadeLfie .  Conob- 
bero i  Botanici  dello-  scorso,  seco- 
lo* alcune  Passiflore ,  ma  molto  im- 
perfettamente al  paragone;  degli 
osservatori  recenti.  Plumier  nell*' 
Amosrica.  ne.  scoprì  e  <lescrisse.  14^ 
specie ,  due  ne^  videi  Feuille,,  ed 
lìcrettante  Martin,  e  Dillenio..  Ai 
xxostti  tempi  due  parimente  nuove 
ne.  diedte  in  luce  d.'  Aublet,  e;  Jkc- 
qjjLÌn  sette  ne  espresse  in  nitidis.- 
sùne  tavole ,.  le  quali  erano;  tut- 
te: già:  note.  Diversi  altri  racco- 
glitori di    piante,  ne   pubblicato-- 

no:> 
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qoalcheduTia  «  e  principalmente: 
S^itK,  Jussieu:,  Desportes ,  Forster,, 
e  Camnuerson.  Nessuno  però,  di 
questi  Autori  pensò  a  sistemarle  9. 
e  sembrarono  intenti  piuttosto  ad 
accrescerne  il  numero^  di  quello^ 
che  a  riddarle  in  un:  conveniente 
ordine .  Linnea  fu  il  pcimo  a  da- 
re nel  I745r  un.  trattata  sistema- 
tico sulla  P-asssifiora  y  nel  quale  e- 
spose  £i2L  specie  della^  medesima 
colla  loro  storia ,  luogo  natale ,. 
e  virtù  mediche,  e  colla  sinoni- 
mia degli  Autori,,  aggiungendo  una 
tavola»  di  figure  esprimenti  la.  di- 
versità delle  fogte  di  ogni  specie . 
Questo-  genere  fu>  in  seguito  mag- 
giormente illustrato  da)  Rcichard, 
e  MiJrray  in  v^e  edizioni  delle: 
opere  di  Linneo ,.  e  più  recente- 
mente da  Lamarck  nel  suo  Dizio- 
nario.. Bisogna:  però  confessare, 
che  malgrado  la  sagacità  dei  cita- 
ti Botanici  i  caratteri  dell'  inflbre*- 
scenza,  e  fruttificazione  di  questo 
genere,  non.  erano  ancora,  esatta*- 
-mente  fissati ,  come  infatti  da  prin- 
cipio rileva  il  Sig.  Cavanilles  dicr- 
tra  air  esame  accurato,  delle  opere. 

di. 
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di  Tournefort ,  Linneo ,  Lanrarclt^ 
Adanson ,  e  di  molti  altri .  Lo  sco- 
po pertanto  della  presente  disserta^ 
zione  è  dì  assegnare  in  prima  luo- 
go le  vere  note  caratteristiche  del- 
la  Passi/Ioni   desunte    dall'  analisi 
comparata  dei   fiori,   e    dei  fruttr 
di  tali  piante  ,  ed  in  secondo  luogo" 
di  porre  in  ordine  sistematico  tut- 
te le  specie  della  medesinia  cono-- 
scinte  finora  ,  arricchendole  di  una? 
copiosa  sinonimia,  e  di  molte  im- 
portantissime osservazioni .    Stabi* 
liti  quindi  dal  nostro  Autore  i  gè* 
nnini  ed  essenziali  caratteri  del  ge- 
nere ,    di    cui   si  tratta ,    descrive 
successivamente  4  r.  specie  di  Pas^ 
stfiore  parte  già  conosciute ,  e  par- 
te nuove,  dividendole  tutte  inaca- 
liculdte^  e  caliculatey    e  queste    di 
nuovo  in  caliculate  di  calice  moni- 
jìllo  y  e  trijìllo  y  con  foglie   irttiit?£- 
^e,  ovvero  iodate.  La  sua  classifi- 
cazione  termina   coli' aggiunta    di- 
quattro  specie  a  lui  poco  note,  e  da 
altri   descritte ,   cotonando    questo 
lavoro  con  2^.  tavole  in.  rame   di 
non  minóre  bellezza,  e  nobiltà  del- 
le pr^cedeiiri  • 

Noi^ 
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Noi  ci  crediama  in  dovere-  di 
chiudere  qaestcr  estratto  col  rende- 
re un  giusta  tributo  di  lode  alle 
dotte  fatiche  del  Sig.  Cavanilles^ 
il  quale  in  tutto  il  decorso  deli'  O- 
pera  sua  si  mostra  non  meno  pro- 
fondo botanico  ^  che  gramle  ed 
accuratissimo  Osservatore .  La  pre- 
cisione ed  aggiustatezza  dello  sti- 
le metodico,  la  sana  critica  degli 
Autori  botanici  ,.  T  ordine  della, 
classificazione  ,  la  copia  inwnensa 
delle  nuove  cQgnizioni ,  e  teorie 
sistematiche,  V  esattezza  e  nitidx 
forma  degli  esemplari ,.  tutto  ren- 
de raccomandabile  aijli  Stadiosi 
questo  nuovo  Trattato  ,  e  fo  desi- 
derare che  suUe  medesime  traccia 
Vengano  in  avvenire  portate  alla. 
sua  perfezione  le  altre  classi  del 
sessuale -sistema ,  a  cui  deve  o^f^^i- 
giorno  i  SUOL  rapidi  avanzamenti 
la  scienza  della  Batauica.  Vorrcm* 
nio  soltanto  che  gì'  Illustratori  di 
questo  sistema  fossero  meno  pro*- 
pensi  ad  accrescere  i  generi  d'cll'3 
j^iante ,  che  disconvengono  uiUca- 
mcnte  per  piccolissime  difTèrenzg^ 
nella  sttactura   del  frutto,    esse^js- 

é0.- 
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4oci  qiiesto^  sembrato  il  solo  difet- 
to ,  nel  quale  forse  per  soverchia: 
esattezza  è  incorso  il  Sig..  Cavanil* 
les,  degno  d*  altrondeLper  tanti  al- 
tri titoli  di  essere  collocato  nel- 
toolo'  del  primi  Botanici  dei  nostrii 
tempi». 
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Cbifice  Diplomatico  di  Sicilia  sott» 
il  Governa  deg^i  Avabi  ec.  2om.  A 
Par.  2.  fa'  4.  di  pag.  498.  senza 
le  Tavole  ^  e  gV  Indici  ► .  Palermi' 
IZ89. 
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L  primo  pensiero  del  nuovo  G. 
Emir  ALiabbas  ben  -  Fazanh  fu  di 
consolare  le  vedove  del  suo  Ante- 
cessore  per  mezzo*  di  matrimoni 
scambievoli  tra  la  famiglia  di  es-^ 
$0  ,.  e  la  propria  ;,  indi  quella  di 
proseguire  i  lavori  intrapresi ,.  cioè^ 
le  dodici  torri  ^  &  il  disseccamenti^ 
del  mare  ia  Palermo  .  Intanto  rile» 
vasi  dalle  lettere,  eh?  egli  scrive* 
va  ixL  quell'anno  dell'  Egira  238.9. 
che  gli  Arabi  ancora  ritenevano  il 
costume  di  dotare  le  proprie  spor 
se,  e  che  le  vedove  succedevano^ 
ne*  beni  del  marito  defonta  egual- 
mente co'  figli. 

Neir  anno  seguente  Alaabba^; 
immaginò  un  nuovo  piano  d'im- 

pò- 
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posizione  generale,  la  quale  si  ri' 
duceva  a  un  testatico ,  corrispon* 
dente  alla  metà  di  quello,  che  i 
Greci  esigevano.  Non  piacque  al 
Mulei  di  comprendervi  i  Siciliani 
prima  di  avere  occupata  1*  Isola  in- 
tera :  ma  non  fu  dei  pari  avvedu- 
to neir  approvare  la  tassa  sui  ma- 
trimonj  dei  suoi,  fissata-  a  due 
Krus  { *  )  per  i  possidenti ,  ad  uno 
per  gli  altri ,  tassa  odiosa  ai  pri- 
vati, e  contraria  agl'interessi  di 
un  Principato  nascente . 

Terminate  le  fabbriche  volle  mo»* 
strare  ALaabbas  quanto  ei  valesse 
neir  armi  :  ed  incominciando  da! 
ricuperare  Licata,  in  varie  cam- 
pagne si  rese  padrone  della  vicina 
Bothirah  (ora  Butera),'  di  Baru- 
buh ,  che  e  redesi  Colesano ,  ài  Na- 
zul  el  Thur ,  caliXia  del  Toro  ,  (  og'- 
51  Calatauturo),  e  di  Sclafani . 

Intanto  il  nuovo  progetto  d'  im>- 
posizione  aveva  irritato  talmente  i 
Musulmani  medesimi,   che    prote- 

sta- 

{*)  Krus  moneta,  d^  argento  dei  Va- 
lore di  Tari  sci  incirca  di  Sici'ia .  V.  1» 
P«  I.  di  cpicste  Cod.  Not.  I.  pag.  yij-. 
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starono  di  unirsi  co'  Greci,  qua- 
lora si  continuasse  ad  esigerla .  Per 
mezzo  de*  Vescovi  di  Messina,  e 
di  Palermo  (  tanta  era  la  stima ,  in 
cui  li  tenevano)  fecero  prevenire 
le  loro  querele  al  Governo  :  ed  il 
G.  Emir  renitente  in  principio  ,  si 
vide  alfine  costretto  a  togliere  al- 
meno la  tassa  per  afjsicurarsi  dell* 
loro  fedeltà  nella  impresa  contro 
Castro  -  Giovanni,  alla  gloria  di  cui 
non  sopravvisse  lungamente. 

Non  era  successivo  il  Grande 
Bmirato ,  onde  fu  grazia  del  Ma- 
lei ,  che  Aabi  Allah  succedesse  al 
defonto  suo  Padre  in  tal  dignità. 
Forse  per  riconoscenza,  forse  per 
politica  egli  la  prima  volta  noji 
si  ritenne  la  porzione  del  denara 
assccrnatali  dai  regolamenti  sulle 
pubbliche  entrate  ,  cbc  ogn  anno 
$'  inviavano  in  Kairvan ,  ed  atte^ 
se,  che  il  Mulei  medesimo  nomi* 
nasse  gli  Emiri,  i  quali  mancava;- 
no  a  Messina ,  ed  a  Marsala .  Tropr- 
pò  premuroso  di  segnalarsi  coìr 
assedio  di  Siracusa,  dopo  sette  me>* 
si  di  governo  p^erdette  la  vita,  col- 
pita in  testa  da  un  legno  caduto.  ; 

bcc- 
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brevità  »  la  quale  ha  indotto  in  er* 
rore  Abulfèda,  e  KTovairo  nel  tes- 
ser la  serie  dei  G.  Emiri . 

Kqfhgia  ben-Safian  successore  di 
Aabd  neir  aiino  248*  non  ebbe  la 
delicatezza  di  lui^  che  anzi  neir 
anno  seguente  non  fece  veruna 
spedizione  di  denaro  al  Mulei  ;  al- 
legando per  motivo  di  ciò  ,  che  i 
Pisani  (fin  d'allora  gran  Coramer- 
ciantji  )  non  avevan  comprate  le 
grascie  secondo  il  costume.  Che 
Kafagia  non  fòsse  un  uomo  volga- 
re lo  mostrano  i  nuovi  ripari  or- 
dinati da  esso  alla  marina  di  Pa« 
lerrao,  il  vasto>  arsenale  per  la  co- 
struzione dei  va-scelli ,  senza  as^et- 
carir  da  Susa  >  e  V  erezione  dei  due 
ConsigtJ',  um>  per  gli  affari  di  ter-, 
ra ,  r  altro  per  quei  di  mare .  Suo 
fu  parimente  il  progetto  delle  nuo- 
ve Dogana,  compreso  in  dodici 
semplicissimi  arricoli.  La  conqui- 
sta di  Noto  ne  tenne  per  alcun  poco 
sospesa  T esecuzione:  ma  dopo  di 
essa  si  die  tosto  mano  alla  fsLbbri-- 
ca  di  quaranta  gran  magazzini  nel- 
la marina  di  Kalsa  per  collocarvi 
i  diversi  generi  di  mercanzie  :  giac- 
ché 
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'chè  le  gabelle  dorevansi  dare  in 
appalto  per  modo^  che  ciascun  ge- 
mere 4i  mercanicia  jsiv^sse  Tappala 
tatore  :^uo  proprio . 

Doleva  ai  <jreci  ultamente  la 
perdita  -di  Noto  -  Quindi  iè  che  nel- 
la nuova  ^stagione  dettero  a  quella 
Città  tin  assalto  ^ì  iiero,  che  se 
Aalì  ben  Àamar  JEmir  di  Modica 
non  era  pronto  a  soccorrerla ,  la 
guarnitone  sarebbesi  arresa .  E  sic- 
come attesa  la  vicinanz;^  di  Sira« 
cusa  «erano  da  temersi  di  continuo 
somiglianti  irruzioni,  fu  risoluto 
di  fortificarla  >  ^e  farla  residenza 
delT  Emirato  di  Aalì .  pestava  tut- 
tavia qualche  timore  finché  Siracu- 
sa ù>sse  in  majio  dei  Greci .  Kafa- 
gia  aduiiique  fece  prepjarativi  per 
assalirla  per  cerra  e  p^r  snare  :  e 
verisimilmente  ad  og^tto  di  fare 
ima  diversione  ai  ;nem.ici ,  mandò 
il  proprio  fij^lio  Muhammed ,  Emir 
di  Messina ,  in  Calabria  con  venti 
mil*  uomini ,  ^  ^on  un  rinforzo  di 
altrettanti  «  ottemutQ  da  Muhammed 
ben  Hamuda  quinto  Mul^i^- 

Già  la  dogana  ed  i  magazzini 
«rano  giunti  al  termine»  e  dove* 

ya 
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ira  darsi  principio  air  esazione  del- 
le gabelle  a  ragione  di  due  e  niez- 
7.0  per  cento.  Il  Codice  contiene 
una  nota  delle  merci,  che  allora 
s*  introducevano  nella  Sicilia ,  e  si 
estraevan  da  essa ,  come  pure  del- 
la somma,  per  cui  fu  rilasciare  l'ap- 
palto della  gabella  sopra  ciasche- 
dun  genere  di  ipercanzia  .  Di  soli 
tre  capi,  o  generi,  fra  trenta  che 
se  ne  contano,  l'appalto  restò  in 
mano  degli  Arabi  :  gli  altri  se  li 
divisero  i  Genovesi ,  e  i  Pisani  con 
gran  profitto.  Quindi  è  che  le  of- 
ferte dei  concorrenti  divennero  in 
appresso  maggiori ,  poiché  il  G.  E- 
mir  si  esibì  di  addossarsene  V  esa- 
zione coir  obbligo,  di  pagare  al 
Mulei  annualmente  sessantamila 
Krus  ,  laddove  la  prima  volta  se 
n'  eran  ritratti  pochi  più  di  50. 
mila .  Cosi  essendosi  egli  già  obbli- 
gato per  altri  150.  mila  a  titola 
delle  altre  imposizioni  che  si  esi- 
gevano nella  Sicilia ,  quest'  Isola 
portava  allora  al  Mulei  T  annua 
rendita  di  dugento  dieci  mila  Krus . 
Erano  già  pronte  le  forze  per  at- 
taccar Siracusa^  ma  noi  permise 
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il  Mulei  prima  che  il  G.  Emir  a« 
vesse  notizie  del  figlio  spedito  in 
Calabria.  Queste  ^ron  recate  a 
Palermo  nel  mese  di  Maggio  dell* 
anno  254-  Essendo  Muhammed  ben 
Kaiagia  penetrato  assai  dentro  ter- 
ra con  le  vittorie ,  il  Greco  Impe- 
ratore Basilio  impetrò  ajuti  da  Lo^ 
dovico  Imperator  d' Occidente  pei; 
discacciamelo.  Accorse  questi  eoa 
oltre  sessanta  mila  uomini,  e  stret- 
ti i  Saracini  deatro  Bari  ne  truci- 
dò più  migliaia .  Ccaivenne  pertan- 
to air  Emir  ben  Ka^gia  di  abban- 
donar quella  piazza ,  ov'cgli  ave- 
ya  fissata  la  sua  residenza,  e  ri- 
tirarsi prima  in  Taranto ,  dipoi  in 
Reggio,  e  finalm^te  in  Messina. 
Ma  prima  della  sua  ritirata  divise 
le  terre  nemiche  agU  abitanti  del- 
le Città  conquistate ,  tra  le  quali 
erano  ancora  CataAzaro ,  e  Cosen« 
&a ,  rilasciandone  loro  il  governa, 
per  viepiù  interessarli  a  difender- 
le ,  e  fece  imbarcare  per  la  Sicilia 
r immense  ricchezze,  che  aveva 
xaccolte.  Tutto  iii  portato  a  Pa» 
lermo ,  ove  giunse  dipoi  ristéssa 
ubanuned  invitatovi  4ad  PadrA 

per 
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-per  presiedere  ai  Consiglj  nel  tem* 
pò  che  egli  eseguiva  le  sue  ope- 
razioni contro  Siracusa .  L' annata 
di  mare  fece  prodigi  di  valore ,  e 
riportò  una  compiuta  vittoria  ^  ma 
r  infelice  Kafagia  mentre  stanco  per 
r  ostinata  battaglia  sostenuta  per 
terra  prendeva  riposo,  fu  ucciso 
da  un  Greco  introdottosi  furtiva- 
mente nella  sua  tenda .  Uditane  la 
trista  novella  Muhammed  ben  Ka- 
fagia altra  ^grazia  non  chiese  al 
Mulei»  se  non  se  un  esercito  po- 
deroso per  vendicare  la  morte  del 
Padre:  lo  che  avrebbe  potuto  fare 
da  se  medesimo ,  essendo  stato  di- 
chiarato G.  Emir  in  sua  vece ,  se 
il  suo  Signore  non  gli  avesse  vie* 
tato  di  muoversi  contro  Siracusa  « 
prima  di  aver  soggiogato  le  Isole 
di  Malta,  e  di  Gozo,  d'onde  i  Gre- 
ci traevano  potenti  soccorsi . 

Si  palesò  ben  tosto  Muhammed 
per  un  nomo  di  vasti  disegni  non 
men  di  suo  Padre  Kafagia .  Entra- 
va tuttora  una  gran  parte  di  mare 
in  Palenno ,  ed  ei  die  moto  alle 
braccia  di  cinquemila  schiavi  per 
disseccarla ,  ed  ornare  la  Capitale 

di 
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di  nuovi  edifiz).  Degno  della  ma<> 
gnificenza  Romana  fa  il  lago  for* 
mato  in  quella  parte  medesima  dalV 
acque,  che  scaturivano  dalle  non 
remote  colline,  che  egli  denomi- 
nò Mare  dólce  ^  avendo  di  circon- 
ferenza 2300.  braccia.  Sorse  pres- 
$0  ài  questo  un  ampio  palazzo  con 
bagni ,  e  Moschea  »  la  quale  ancor 
8Ì  conserva,  tutto  per  comodo  e 
per  piacere  della  famiglia  del  G. 
Emir  defbnto  :  ed  il  lago  stesso  di- 
venne scuola  di  pugne  navali  per 
i  giovanetti  fratelli  di  Muham« 
med  . 

La  spedizione  contro  Malta  fa 
affidata  ad  Inaaisa  benAaabd  Allah  » 
che  in  premfo  della  conquista  no 
fa  dichiarato  l'Emir.  Nel  tempo 
medesimo  un  esercito  di  35.  mila 
uomini  spedito  dal  Mulei  ncll'  Ita- 
lia si  era  impadronito  d* Ancona: 
e  il  G.  Emir  ne  allestiva  un  altro 
di  30.  mila  per  attaccar  nuovamen- 
te la  Calabria  sotto  il  comando  di 
Busa  ben  Kagibis ,  e  combinarsi  col 
primo  •  Attendeva  Muhammed  qual- 
che fausta  novella  di  questi  eser- 
citi per  muoversi  contro  ^acusa. 

Tom.  LXXXI.        F         .Ma 
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Ma  mentre  passeggiava  per  il  giar* 
dino  di  Mare  iolc^  due  Eunuchi 
lo  trucidarono  istigati  dalla  gelo- 
sia di  Fatma  sua  moglie .  Nel  gior- 
no stesso  nel  Consiglio  di  Terra  si 
fece  il  processo  contro  i  tre  rei  j 
e  si  esegui  la  sentenza  pronunzia- 
ta dal  Gran  Kadì  col  nome  di  Dio , 
di  Maometto  »  e  del  Mulci .  Nel  pia- 
no di  Khalsa  gli  Eunuchi  fìiron 
tuffati  in  una  caldaja  d'olio  bol- 
lente fino  air  evaporazione  de'  lo- 
ro corpi ,  e  Fatma ,  iti  pena  della 
sua  crudeltà,  fu  data  alle  fiere . 

Riuscì  vantaggiosa  al  Mulei  la 
tnorte  di  Mahammed,  poiché  Ah- 
ined  ben  laakob  nuovo  G.  Emir  si 
obbligò  di  pagargli  *  annualmente 
per  le  Pogane  centomila  Krus ,  e 
cinquanta  mila  di  più  per  il  resto , 
in  tutti  trecentomila .  Non  fu  però 
tale  la  spedizione  delle  truppe  in 
Italia  «  poiché  i  Veneziani  le  cac«- 
ciaron  d'  Ancona ,  ed  attaccate  più 
volte  da  Lodovico  e  Basilio  r^sta« 
toni  per  la  massima  parte  o  tru- 
cidate o  disperse .  Per  tal  motivo 
restò  sQsp^a  1*  impreca  contro  SU 
cacusa  fino  al  primo  anno  del  Go* 

ver-» 
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verno  di  Ehrahim  ben  Muhammèd 
Sesto  Mulei ,  il  quale  avendo  visi- 
tata già   la   Sicilia,    comprendeva 
.  quanto  fosse  necessario  V  impadro- 
nirsi di  quella   piazza.  Mentre' si 
facevan  le  leve,  la  sorte  propizia 
palesò  la  frode  di  Paolo   Vescovo 
di  Malta,  il   quale    soccorreva    di 
viveri  i  Greci  Siracusani.  Secondo 
le  leggi  avrebbe  meritato  la   mor- 
te: tutta  volta  il  governo  Musulma- 
no non  tanto  per  politica,  quanto 
per  venerazione  alla   dignità    Ve- 
scovile si  contentò  di  punirlo  col- 
la prigionia  nelle  carceri   dell'Ar- 
cive«^cov.o  di    Palermo.    Nel  mese 
di  Novembre  dell*  anno  264.    era- 
no in  arme  settanta  mila  uomini. 
Con  essi  Busa  ben  Kagibis  si  mosse  , 
ed    attaccò   Siracusa  .  Questa   im- 
presa degli  Arabi  è  di  tale  impor- 
tanza nella  Storia  ,  che  reca  piace- 
re il  trovarne  in  una  nota  la  Re- 
lazione di  Teodosio  Monaco ,  uno 
tra    i    prigionieri,   potendosi    così 
farne  il  confronto  con  quella    del 
General' Saracino .  Se   l'umor   tri- 
sto di  quel  Solitario  non    lo  portò 
perfino  a  vedere  dei  fatti  mm  esi- 

F  2         •    sten- 


f£4     GlOHNALB  DB*L£tt; 

iitenti  9  egli  ebbe  senza  dubbio  ra« 
gione  di  a^s^rire  t  che  la  sorte  di 
Samaria»  ^  di  Cenisalemmc  non 
fu  peggiore  dx  quella  degli  abitan* 
ti  di  Siracusa  ,  benché  la  Città  non 
rimanesse  distrutta ,  come  falsa* 
niente  «scrisse  Noyairo ,  Le  ricchez- 
ze trovatevi,  le  quali  ascesero  a 
più  milioni,  furon  mandate  a  Pa« 
lermo  insieme  con  gli  schiavi  di 
guerra ,  e  tra  essi  trovaronsi  il 
Patrizio ,  e^  r  Arcivescovo  con  i* 
$uoi  Preti.  Il  Comandante  Greco 
Crisafio,  jEi vendo  rotta  una  gamba, 
restò  nelle  carceri  di  Siracusa-,  ove 
parlando  un  giorno  con  Busa ,  il 
prode  ?uo  vincitore,  gli  die  con 
un  coltello  nel  ventre,  e  l'uccise. 
Non  valse  al  traditore  il  fingersi 
pazzo»  Dopo  essere  stato  ben  no* 
trito  gli  fu  legata  al  collo  una  cor- 
da, stringendolo  a  gradi  sì  lenti'» 
che  non  mori  soffogato  fino,  al  gior* 
no  seguente»  Morto  fu  dato  alle 
fiamme  alla  presenza  del  popolo  « 
che  i^lzava  grida  di  giubilo  per 
questa  yendett?!^  -  Poco  dopo  un  tai 
latto  cessaron  di  vivere  U  G.  &- 
mir ,  e  il  Mulei  •  Succeduto  a  quo- 

f  to 
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Sto  il  nipote  Ehrahiìn  ben  Ahmed 
inviò  prontamente  a  Palermo  per 
nuovo  G,  Emir  Athasan  fcen  et  Aab^ 
has  y  il  quale  vi  giunse  sul  finir 
di  Febbraio  dell*  anno  sód. 

Fin  dalla  espugnazione  dt  Sira« 
cusa  i  Saracini  avevano  nelle  car«> 
ceri ,  e  negli  ergastoli  un  numera 
riguardevole  di  schiavi  Greci.  Do* 
lente  il  Papa  Marino  per  la  trista^ 
situazione  di  quegl'  infelici  si  mos^ 
se  a  scrivere  al  G*  Emir  e  al  Ma-r 
lei  per  incominciare  il  trattato  del 
loro  riscatto  ,  che' conchiuso  fedice^ 
mente  da  lui ,  fu  continuato  àjSLr 
Adriano  III. ,  e  da  Stefano  V.  Cin^» 
qne  lettere  Pontificie  su  tal  propt^^ 
sito  si  leggono  nel  nostro  Codice  ^ 
le  quali  quanto  sembreranno  pre* 
ziose  agr  indagatori  deil*  origine  e 
dei  progressi  della  lingua  Italiana , 
altrettanto  fanno  onore  air  ingegna 
dell'illustre  Traduttore  Sigr Velia ^ 
che  sotto  caratteri  arabici  y  renden- 
do attive  le  vocali  quiescenti  y  ci 
ha  reso  altresì  intelligibili  tali  mo* 
numenti  »  gloriosi  per  la .  memoria 
di  tre  Romani  Pontefici^  i  quali 
pur  vissero  nella  barbarie  del  no» 

F  3  no 
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HO  secolo .  Fa  poi  tenerezza  il  Te- 
derà con  qoal  lealtà  e  buona  fede 
trattassero  i  Musulmani   col  som- 
mo Pastore  della  Chiesa .    I  buoni 
ufEcj  scambievoli  tra  il   G.  Emir, 
e  i  Pontefici  soprallodati  s*  inoltra- 
rono a  segno ,  che  Stefano  V.  non 
ebbe  difficoltà  di   commettere  alF 
Arcivescovo  di  Palermo,  che  con- 
sigliasse i  Governatori  delle  Città 
di  Sicilia  non  ancor  soggiogate  da- 
gli Arabi  »  ad  una  dedizione'  spon- 
tanea .  Egli  però ,  benché  molto  si 
adoprasse,  non  altro   ottenne,    se 
non  se  di  trattare   una   pace,    ed 
un*  amichevole  comunicazione  .  Es- 
sendo stato  d*  avviso  il   G.   Emir 
Alhasan,  che   vi    si   aderisse,    fu 
dal  Mulei  rimproverato  aspramen- 
te di  viltà,  e   codardia,    intiman- 
dosi ad  ogni  costo  la   distruzione 
de'  Greci ,  e  rivocando  la  permis- 
sipne  di  rendere  i  già  prigionieri . 
Era  ben  lungi  Alhasan  dal   meri- 
tare, cotali  rimproveri.  Nella  rela- 
zione delle  ricche  prede  fatte  neir 
anno  227.  in  conseguenza  dei  suoi 
ordini,  rilevò  l'ingiustizia  di  ucci- 
dere chi  non  procedeva  ostilmen* 

te 
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ce,  e  si  protestò  pronto  a  lasciare 
il  suo  posto  qualora  il  Mulei  pefr 
siste$se  nel  suo  barbaro  proponi* 
mento .  Soggiunse  aver  date  ora* 
mai  riprove  bastevoli  del  suo  va- 
lore nell'Affrica  a  chi  lo  tacciava 
di  vile:  ed  essere  stata  prudenza ^ 
non  codardia  il  non  metter  truppe 
in  campagna,  quando  non  era  fa* 
cile  il  prevedere  le  conseguenze 
dèlia  sollevazione  de'  Siciliani  di 
Herbita ,  aaalcontenti  di  essere  sta- 
ti obbligati  ad  alloggiare  nelle  pro- 
prie case  la  soldatesca  mandatavi 
per  impedire  la  comunicazione  tra 
Taormina  e  Catania. 

Fosse  la  forza  del  vero,  fosse 
il  'timore ,  il  Mulei  si  placò  in  mo-, 
do  da.  lasciar  libero  il  governo  del- 
la Sicilia  al  G.  Emir,  e  fecegli  do- 
no di  cinquanta  mila  Krus  per  ri- 
Korarlo  dalle  sue  perdite . 

In  tali  circostanze  questi  credet-^ 
te  opportuno  di  preferire  le  spe- 
dizioni marittime  alle  terrestri;  e 
perciò  mandò  in  corso  le  squadre 
dei  porti.  La  preda  di  quella  di 
Messina  fu  la  più  ragguardevole, 
avendo  fatto  uno  sbarco  nell'Iso- 
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la  di  Corsica  così  felice»  che  le 
nacque  il  desiderio  di  tentare  al- 
trettanto al  littova  anno  nella  Sar- 
degna .  Ma  ciò  non  le  permise  Al- 
hasan ,  volendola  cooperatrice  alla 
espugnazione  di  Taormina,  e  Ca- 
tania; che  se. questa  non  gli  riu- 
scì,, obbligò  almeno  il  nemico  ad 
«tt  trattato  di  tregua  così  vantag- 
gioso per  la  sua  parte  >  che  il  Ch« 
Editore  del  nostro  Codice  nel  ri- 
portarne  gli  Articoli,  ha  ragione 
di  ammirare  il  raffinamento  dèlia 
politica  del  governa  Arabo  -  Sici* 
Hana. 

Non  rimanendo  da  temer  nulla 
•dai  Gseci,  teii  per  fin  tributar] 
con  qjuèl  trattato»  parve  tempo*  di 
■volgersi  contro  la  Corsica,  e  la 
Sardegna.  Fu  tale  il  terrore,  che 
sparse  in  quest'  ultima  r-armata  di 
Sajian  ben  KiTfagia ,  che  entrato  pa- 
-cificameiite  nella  Capitale  1'  anno 
-a^ff. ,  vi  fu  ricevuto  »  come  se  ne 
fosse  stata  padrone  già  da  gran 
tempo .  Dichiarato  Sotfian  Emir  di 
-Sardegna  con  autorità  di  creare  i 
Governatori  dei  luoghi  »  che  avreb- 
be occupati  »  desideroso  di  eternai 

la 
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Is  menlorìa  delle  sue  imprese  »  do- 
mandò di  far   batter  moneta  col 
proprio  nome^.  Ma.)   come   si   av- 
verte in  una  eraditissima  nota,  il 
silenzio,  e  la  dissimnla:zione  usata 
dal  G.  Emir  di  Sicilia  fii  molto  e- 
sprimente  per  disingannare  lui ,  t 
fare  intendere   a  noi,   che  gravi 
ragioni  concorrevano  per  accorda* 
re  questa,  prerogativa   al  governa 
di  Sicilia,  e  che  non  era  della  stes^ 
sa  importanza  il  gpvernq ,  ed  Emir 
di  Sardegna.  Ancora  le  truppe  mo* 
strarona  desiderio^di  aver  colà  sta«^ 
bilite  le  loro'  famiglie .  Appagan- 
dole si  «arebbe  spigliata  ad  un  trat- 
to la  Sicilia  di  150.  mila  persone v 
£itto  it  conguaglio'  tra  mogli  e  &* 
gli  di  sole  dieci  teste  per   indivi» 
duo  •  L' usa  che:  doveva   farsi  del 
legni  nel  trasporto  di  altri  15.  mi- 
la uomini  destinati  alla  conquista 

di  Corsica  servi  di  pretesto  alla  ne^ 
gativa  senza  irritarle .  Già.  dati  que- 
sti dall'  Emir  Ebrahim;  ben  Musta- 
fa  non  ebbero  a^  dare ,  che  un  so* 
la  assako>  alla  Capitale  di  quost!  E^ 
sola  per  divenirne  padroni  •  11  bot- 
ftno'  non  corrispose  alle  spcranw 
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del  vincitore  :  e  -  per  quajito  egli 
trovasse  buona  l' indole  dei  vinti 
abitatori  delle  Citiù»  e  dei,  Castel- 
li ,  ebbe  il  rammarico  di  sentirsi 
descrivere  la  gente  dentro  terra 
per  facinorosa,  e  dedita  ai  l^^iro- 
neccia  e  da  non  domarsi  senza 
sparger  torrenti. di  sangue,* 

Con  tali  conquiste,  e  coji  la  tre-, 
gua  co*  Greci  sembrava  assicurata, 
la  sorte  dei  Mulei  Aglabiti  ,.epptt* 
re  da  qn^st'  epoca  istessa  istcomin-^ 
ciò  a  vacillare.  L' esercito  lasciata 
in  Tassa^  per  opporlo  a  qualche  im- 
provvisa irruzione  dei  Greci,  reso 
vizioso  dall'  ozia  sì  ribellò ,  e  rima- 
se la  massima  parte  distrutto  o  dal 
ferro  nemico  nella  presa  di  Fraiw 
ca*Fart,  o  dal  proprio  nella  dir 
visione  del  bottina  .  Un  nuniera 
maggiore  di  truppe  nell'  anno  286. 
restò  vittima  del  furor  de'  Franco* 
si  nella  Corsica  e  nella  Sardegna  ^ 
(  delle  quali  sembra  che  già  fosse* 
irò  stati  padroni)  e  ne'  mari  adia- 
centi .  Mosse  ancora  dall'  Affrica 
r  Emir  Ezid  con  50.  mila  uomini  ^ 
e  nel  dì  tre  di  Aprile .  dell'  anno 
ft8^.  trovossi  accampato  sotto  Pa- 

ler- 
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lermo.  Ve  lo  spediva  Abu  Muham- 
xned  Obeid  Allah  Almohadi   capi- 
tale inimico   degli  Aglabiri .    Non 
avendo  il  G.   Emir  Alhasan  forze 
bastanti  a  resistere,  il  Gran  Con- 
siglio opinò  per  la   resa  per  non 
esporre  a^  un  eccidio  la  Citt^  »  e  ♦  i 
Cittadini  :  e  V  Emir  Ezid  T  accettò 
in  questi  termini  =  Giuro  per   la 
testa  della  Grandezza  del  mio  gfran- 
de  Padrone  Almohadi,    per  Mao-^ 
metto  nostro  Apostola,   e    per   la 
mia  testa ,  che  io  non  maltratterò , 
e  non    farò  maltrattare   la   gente 
abitante ,  ma  laijcierolla  libera  co- 
me è  al  presente  :  e*  del  pari  giiv» 
ro ,  che  non  farò  fere    alcuna  ro- 
vina in  Palermo,,  ma  farò  conser- 
vare tutto  nello  stata,  in   cui    lo 
lascerai  =.  Cosi  da  Alhasan  fn  e-* 
vacuata  la  Capitale  tra  le  lacrime 
dei  Cittadini .  Indi  titiratosi  in  Mar* 
sala  con  trenta  mila  uomini  scava 
aspettando  con  impazienza  un  rin- 
forzo  dall'  Affrica  .  Non   tardò   il 
Mulei  a  spedire  Abu  el  Aaòbas  coit 
un  esercito-  eguale  a  quello  di  Mar- 
sala, affinchè    unitamente   operas- 
sero. Dopo  tre  assalti  la  gente  di 
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Abu  entrò  per  una  breccia  fario* 
samente  in  Patermo,  tracixlanda 
quei  Musulmani  nemici,,  che  non 
ebber  tempo  a  fuggire ,  come  lo 
ebbe  r  Emir  Ezid ,  benché  egli  pu- 
ce  con  un  buon  numera  <H  fuggi* 
ti  vi  rimase  uccisa  al  famoso  Ca^ 
scello  di  Alkama .  In  tal  guisa  Al» 
hasan  desiderata  da  tutti  fece  ri* 
torno  in  Palerma  tra  le  acclama- 
zioni del  popola ,.  eh*  egli  procurò 
di  rendersi  maggiermente  benevo-^ 
lo  col  sollevarlo  per  qualche  tem-«- 
pò  dal  peso  delle  Dogane,  come 
aveva  promessa  nell'  occasione  del« 
la  resa..  Lieto  il  Mulei  Ebrahim 
di  tal  vittoria  dispensò  in  avveni* 
re  il  G.  Emir  dal  rimettergli  le  so* 
lite  contribuzioni,  purché*  mante* 
nesse  truppe  pronte  ad  ogni  occa- 
sione, e  decorò  Abu  el  Aabbas^ 
diel  titolo  di  valoroso ,.  a  cui  indi 
ai  non  molto  occupato  Reggio^ ,  ag^ 
giunse  r  autorkài  di  Emir  della  in- 
tiera Calabria  r  la  quale  ei  volle 
idUitare.  in  persona,  essendosi  tra- 
sferito in  Sicilia  a  persuasione  dei 
lidtedici  per  cagion  di  salute .  L!  ac- 
cwta  Alhuaa  riguardò,  questo:  viag- 
gio 
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^o  Cèrne  uit  preludia  della  rovi-» 
sa  inuninettte  della  Signoria  degli 
Aglabiti  nelTAf&ica^  e  nella  Si* 
ciUa. 

Infatti  nel  Maggio  deiranno  £91  * 
giunse  a  Palermo  1*  infausta  nuo- 
va ,.  che  Atm  Afuhammed  ALmoha- 
di  (  Direttore    dei  fedeli  y  aveva 
stretta  d*^  assedio  Tunes  ^  dopo  aver 
quasi  distrutto*  T  esercito  destinate» 
a  difenderla-   A  tale   annunzio^ 
che  il  Mulei  ricevè  in  Castrogio» 
Tanni ,.  i  suol  dolori  anicolàri   si 
esacerbarono* ,    ed  attaccatogli   il 
petto  lo  tolsero  di  vita..  Essendo 
stato»  sepolto'  in  Palermo  it  cada«- 
vere*  fu  richiesto<  dal  %lia  e  suc- 
cessore Ahnted  ben  EbraMm  per  col-^ 
locarlo*  in  Kairuan  tra  gli  altn  Mu- 
lei ,  a  cui  Io  inviò  prontamente  Al- 
basan   insieme  con  1* anello,    che 
tutti  gli  Aglabiti  avevano  usata  co- 
inè un  distintivo  della  loro  dignità  » 
esortandolo  a  non   perdersi  ài  cor 
raggia  nelle  sue  private:,  e  nelle 
comuni  disavventure*  Avvalorò  V  e- 
sortazioni  co*  fatti ,.  poiché  venen«- 
doli  recapitata  una  lettera ,  in  cui 
Abu  Mtthammed  Almohaii  vantan- 

doi- 
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dosi  già  padrone  di  Costantina  e 
Telesin  gì'  intimava  imperiosamcu- 
tre  la  cessione  della  Sicilia ,  benché 
ignorasse  F  impostura  gli  rispose 
francamente  cosi  =  Se  la  sua  gran- 
dezza fosse  il  padrone  della  Sicilia  , 
avrebbe  piacere  di  esser  tradito? 
certamehte  che  nò .  Noi  sudditi  dob- 
biamo èsser  fedeli  ai  nostri  padro- 
ni, anche  a  costo  della  vita,  per- 
chè Iddio»  lo  comanda  csl  Sola 
non  '  sa  concepirsi  come  un  tal  no- 
nio in  circostanze  sì  critiche  pren- 
desse briga-  per  lievi .  motivi  coi 
valoroso  Emir  di  Calabria ,  alle  cui 
armi  aveva  ceduta  Salerno,  e  sta- 
va per  cedere  ancora  Capua,  sic* 
come  avvenne,  e  lo  irritasse  a  tal 
segno'  da  non  voler  riconoscere  al- 
tro Signore ,  che  il  Mulei .  - 

Le  angustie  y  in  cui  questi  tro- 
vavasi,  r  obbligarono  a  dissimular 
la  contesa .  Perduta  Tunes  si  era 
rifugiato  in  Susa ,  ed  implorava  soc- 
corso dalla  Sicilia  .  Oppostosi  all' 
emigrazione  delle  truppe  il  Consi- 
glio dell' Isola ,  altro  non  potè  fare 
il  G.  Emir,  che  consigliarlo  a  rico- 
verarsi m  Sicilia ,'  e  contentarsi  di 

es- 
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esser  Sovrano  di  essa .  Non  parve 
al  Mulei  di  essere  nella  necessità; 
di  accettare  V  offerta.:  ma  s' ingan-* 
nò  .  Kairuaa  dopo  un'  orribile  stra* 
gè  dell'esercito  che  la  difendeva, 
venne  in  potere  di  Aba  Aaabd  Al- 
lah collegato  con  Almohadi ,  ed  in- 
di a  non  molto  Costamina  e  Susa 
soggiacquero  alla  stessa  sorte,  o»- 
de  non  restò  al  Mulei  fuggitivo 
palmo  di  terra  nell*  AflBrica . 

Era  facile  il  prevedere,  chei  due 
Abu  inferociti  contro  tutti  i  sogget- 
ti al  Mulei  Aglabita  avrebbero  vol- 
ti i  loro  eserciti  vittoriosi  contro  la 
Sicilia  fin  dal  principio  richiesta 
con  tanta  alterezza .  Giunse  infatti 
a  Palermo  nel  mese  di  Novembre 
dell*  anno  296.  una  lettera  di  Al- 
mohadi ,  colla  quale  ei  comandava 
al  G.  Emir  Alhasan  di  non  resiste- 
re in  verun  modo  alle  truppe ,  che 
vi  avrebbe  inviate,  se  non  brama- 
va di  veder  la  Sicilia  abbeverata 
di  sangae.  1  due  Consiglj  ne  fo^ 
rono  così  costernati,  che  non  sa- 
pevano a  qual  partito  appigliarsi  ^ 
Egli  però  quanto  seppe  mantener- 
$i   fedele  al  suo  antico   Signore  > 

ben- 
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benché  ridotto  ali*  estremo  avvili- 
mento, altrettanto  fo  avveduto  e 
prudente  nel  trattar  con  un  nuo-^ 
Vo^  il  quale  minacciava  stragi  o^ 
fuiné  .r 

(.  Sarà  continuato .  ^ 


AV^ 
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Memorie  /storiche ,  che  possono  je r- 
.vire  alle  Vite  degli  Uomini-  illu^ 
stri  del  Convento  di  S.  Mafia  No* 
velia  di  Firenze  daW  anno  1221* 
al  ì^oo. ,  an^icchite  di  Monumen- 
ti  e  masticate  con  note  dal  P.  P. 
Vincenzio  Fineschi  Domenicano. 
Tomo  /»  Firenze  1^90.  in  4.  de- 
dicalo  CL  S.  A*  R.  Fenlinando^  L 
Infante  di  Spagna ,  Duca  di  Atr- 
ma  ,  di  P Licenza  »  di  Guastalla^ 
éTc.  &c^ 

o 

\£  Uesta  è  ttn'  Opera ,  che  inte- 
ressa la  Storia  Diplomatica ,  T  Ec- 
clesiastica e  civile  della  Città  di 
Firenze  »  e  di  molte  Città  dell'  !• 
talia  ,  dell'  Ordine  Doroenicano ,  di 
cui  ne  fece  in  ogni  tempo  il  con- 
vento di  S*  Maria  Novella  un  de* 
più  belli  ornamenti,  e  Ift genealo- 
gica di  molte  nobili  famiglie . 

In  questo  primo  Tomo ,  che  con- 
tiene i  primi  100-  anni ,  che  è   il 

se* 
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secolo  primo  dell'  Ordine  Domeul- 
cano,   della    fondazione   del.  pre- 
detto Convento  di  S.  Maria  Novel- 
la, e  si  trova  un   discorso   preli- 
minare ,  da  cui  si  rilevano  le  ca- 
gioni, che  mossero  l'illustre  Au- 
tore a  dare  alla   luce  questa   sua 
fatica  ;  dipoi  si  ragiona  dell*  origi- 
ne ,  e  della  venuta  dei  Domenica- 
ni in  Firenze,  e  si  tolgono  di  mez- 
zo   certe   popolari   tradiziani   mal 
fondate,  e  si  pone  in  chiaro  lume 
la  verità  de*  fatti. 
■    Dopo  di  ciò  si  viene  al  parti- 
colare degli  Uomini   più    celebri, 
e  si  presenta  in  primo  luogo  il  B. 
Giovanni  da  Salerno,  che  fu  spe- 
dito da  S.  Domenico  con    12.   al- 
tri compagfti  per   fondare   T  Ordi- 
ne in  Toscana.  Nacque  egli  sulla 
fine  del  secolo  XII. ,  e-  morì  in'  Fi- 
renze nel  1242.  compianto. da  tut- 
ti come  un  illustre  Protettore- del- 
la Città ,  tui  ammaestrò  cogli  esem- 
pi e  coi  detti ,  e  la  purgò  di  mol- 
ti eretici,  che  cercavano   di  alte- 
rare la  purità  della  fede,  non  che 
"de*  costumi:    > 

Si  pc^ssa  in  seguito  a  cagionare 

di 
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di  F.  Ruggieri  Calcagni  Fiorenti- 
no nato  verso  il  principio  del  Se* 
colo  XIII.  9  e  che  il  primo  di  tutti 
nelle  parti  della  Toscana  sosten- 
ne formalmente  la  carica  d*  Inqui- 
sitore. Dette  motivo  all'  erezio- 
ne di  questo  tribunale  la  gran  co- 
pia di  miscredenti  chiamati  Pater- 
nini  ,  per  la  conversione  de'  qua- 
li fa  mandato  ancora  dal  Sommo 
Pontefice  a  Firenze  S.  Pietro  Mar- 
tire. Molto  esso  operò  colla  pa- 
rola, e  colla  forza  e  colla  predi- 
cazione il  Calcagni ,  ma  non  giun- 
sero però  a  purgar  la  Città  dal  lei- 
zo  ,  che  r  infestava  .  Fu  tale  la  bal- 
danza degli  Eretici,  animata  dal  fu- 
rore del  Potestà  Imperiale ,  che  as- 
salirono coir  armi  i  cattolici,  ncl« 
la  quale  occasione  Ruggieri  mo- 
strò un  coraggio  e  una  fede  eroi- 
ca .  Anche  in  Orvieto  esercitò  l' la- 
quisitorato,  e  in  premio  delle  sue 
fatiche  da  Innocenzio  IV.  fu  pro- 
mosso al  Vescovado  di  Castro .  Cre- 
desi  che  passasse  all'  altra  ^vita  in 
Arezzo  verso  il  1274.. 

Il  terzo  è   F.  Aldobrandino  Ca- 
valcanti »  il  quale   resse  la   Chie* 

sa 
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»a  di  Orvieto  per  molti  anni ,  e  fa 
religioso  esemplarissimo .  Fu  anche 
Vicario  plenipotenziaria  in  Roma 
nell'assenza  di  Gregorio  X.  allor- 
ché egli  era  in  Lione  al  Concilio  ge- 
nerale, e  fu  quegli  che  procurò  1*  a- 
vanzamento  de'  Religiosi  Domeni- 
cani in  Firenze,  ampliandola  fab- 
brica, e  radunando  materiali  per 
la  magnifica  Chiesa,  che  fu  dopo 
la  sua  morte  nell^anno  13^9»  prin- 
cipiata a  edificarsi. 

li  quarto  è  F.  Relfiigio  Girola- 
xni  detto  Remigio  Fiorentino  il  Se- 
niore .  Ei  si  rendè  celebre  non  me- 
no per  la  pietà ,  che  per  la  dottri- 
na ,  essendo  stato  scolare  di  S.  Tom- 
maso d'  Aquino ,  allorché  da  gio- 
vanetto pertossi  ullo  studio  di  Pa- 
rigi ,  e  dipoi  Religióso  gli  successe 
nella  Cattedra  delle  Sentenze  nella 
predetta  Università  ,  Ei  fu  quegli , 
che  introdusse  lo  studio  in  Firea- 
xe ,  e  fu  perciò  riconosciuto  come 
il  Padre  dell*  Università  Fiwenti- 
na .  Fu  sepolto  in  luogo  particola- 
re^ e  fu  posta  la  memoria ,  la  qua* 
le  ancor  oggi  si  vede  sotto  l'Al- 
tare della  Cappella  de'  Caddi,  e 

sic- 
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ftccome  egli  cooperò  alla  riform*    . 
del  Governo  Fiv^rentino,   si.  ripor- 
tano nel  fine  della  vita  gli  Statuti  ^ 
che  furono  pubblicati  nel  1292. 

Ne  segue  V  elogio  di  F.  Paolo  Pi- 
lastri ,  il  quale  essendo  di  rispet^a- 
bil  Famiglia,  e  uomo  di  gran  cre- 
dito, menti  Jx  e^ii^re  innalzato  al 
Patriarcato  Gradense,.in  bggi  uni- 
to al  Patriarcato  di  Venezia. 

Si  danno  pure  le  notizie  di  P^ 
Corrado  de*  Gualfreducci  »  famiglia 
nobile  di  Pistoja ,  che  da  giova- 
netto invogliatosi  dell'Ordine  di 
S.  D  mcnico,  nel  tempo  che  an- 
cora in  quella  Città  non  vi  era 
stato  fondato  il  Convento,  si  ve- 
5tì  Religioso  in  S.  Maria  Novella , 
e  tale  fu  il  suo  merito ,  che  fu  e- 
letto  Vescovo  di  Fiesole,  a  cui 
servì  con  prudenza  illuminata,  e 
con  zelo  apostolico. 

In  fine  si  danno  alcune  notizie 
di  F.  Sisto  Fiorentino ,  e  di  F.  Ri:: 
«toro  da  Campi ,  due  Conversi  ri- 
nomatissimi per  le  fabbriche  da 
essi  ideate  nel  tempo  che  V  Archi-  ^ 
tettura  era  af&tto  barbara .  La  Chie- 
sa di  S.  Maria  Novella  da  loro  co- 

min- 
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tnlnciata  nel  1279.  sarà  un  etemo 
e  grandioso  monumento  della  loro 
abilità.  Ella  è  sì  ben  divisata  e 
proporzionata ,  che  il  divin  Miche- 
langolo  la  chiamava  la  sua  bella 
sposa .  La  fabbrica  durò  70.  anni , 
e  costò  1 00000.  fiorirne  piii  d'oro. 

Tutto  quello ,  che  si  riporta  in 
quest'opera,  è  avvalorato  da  ine- 
diti documenti ,  ed-  in  fine  si  è  ag- 
giunto r  antico  Necrologio  del  men- 
tovato Convento,  che  ora  si  stam- 
pa per  la  prima  volta. 

E'  scritta  con  semplicità,  senza 
ornato  di  parole,  ma  in  una  ma- 
niera facile  e  chiara .  E'  ornata  di 
medaglie  rappresentanti  gli  uomini , 
de'  quali  si  danno  le  vite,  ed  ha 
un  copioso  Indice  delle  materie. 
Noi  non  possiamo  far  altro,  che 
unire  i  nostri  applausi  a  quelli  del 
pubblico ,  che  meritamente  enco- 
miano il  P.  Fineschi  come  uno 
de'  più  diligenti  ricercatori  delle 
memorie  antiche ,  e  di  quelle  spe- 
cialmente, che  appartengono  all'  or- 
dine suO|  e  alla  città  di  Firenze. 
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Fragmentttm  Evangelii  S.  lohannU 
Gracco  -  Co^to  -  2  hebaicum  Sdecu^ 
li  /r.  ec. 


Estratto    II. 


u 


.>IA  Prefazione  si  dotta  »  e  sì 
iiucressanré ,  di  cui  si  rese  con- 
to m  un  altro  Estratto,  e  che  de- 
cide senza  contrasto  del  genio  o- 
riginale  del  Reverendissimo  Padre 
Maestro  Giorgi  in  ogni  genere  di 
Greca,  CoftJi  e  Tebaica  letteratu- 
ra ,  doveva  tosto  disporre  favore- 
volmente r  animo  del  giudizi  >so 
Lettore  all'  Opera  grande ,  che  di 
per  se  stessa  annunziava.  La  na- 
tura di  essa,  che  abbraccia  tanti 
rami  di  Teologia,  di  Critica,  di 
Scoria  Ecclesiastica,  di  lingue  Er 
braica ,  Greca  ,  Siriaca ,  Cofta ,  Te^ 
baica,  ed  universalmente  un  sor- 
prendente corredo  di  sacra  e  -pro- 
fana erudizione ,  mal  si  confà  per 

en- 
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tntvf)  alle  tiecessarie  angustie  d' un 
semplice  Estratto,  tuttavia  per  far 
conoscere  almeno  in  parte  V  uomo 
grande,  che  Tha  prodotta,  e  per 
servire  alla  dotta  <;uriosità  di  chi 
non  è  in  grado  di  leggerla  in  fon- 
te, procureremo  di  pr.esentare  al 
Pubblico  una  chiara ,  precisa  e  ben 
connessa  idea ,  affinchè  ogni  uno 
come  da  picciol  saggio  formare  si 
possa  quella  maggior  stima ,  che  i 
più  dotti  anche  di  oltre  monti  sap- 
piamo aver  sinceramente  concepi- 
to verso  r  incomparabile- suo  Au- 
tore. 

Il  prezioso  Codice,  alla  di  cui 
illustrazione  è  diretta  dal  Ch.  P. 
Giorgi  r  Opera  che  annunziamo , 
racchiude  la  maggior  parte  dei  tre 
Capitoli  VL  VII.  VIIK  dcir  Evan- 
gelio di  S.  Giovanni .  Questi  Capi- 
toli secondo  la  Versione  Volgata^ 
contengono  184.  versetti,  dei  qua- 
li essendone  rimasti  intatti  quasi 
106. ,  ne  .segue ,  che'  la  crudeltà  del 
tempo  ne  ha  corrosi  78-  Perdita  in 
vero  luttuosissima ,  perchè  si  trat- 
ta d*  un  antico  pregievolissimo  Mo- 
numento della  nosrra  Santiss.  ReUr 

gio- 


A  1  ¥  1  e  o  X  o  VI    145 

fione»  Fingràziamo  però  la  Divi- 
na   Provvidenza ,    che   nel   lungo 
corso  di  circa    quindici  Secoli    ha 
voluto   preservare  intatto  nel   Ca- 
pd  Vi.  tutto  ciò ,  che  riguarda  V  i- 
stituzione  della  Santiss.  Eucaristia, 
da  che  il  dottissimo  N.  A.  ricava  p 
tome  vedremo  ,  le  più  forti  e  vit- 
toriose p^ove  per  nuovamente  ab- 
battere tutti  gii  antichi  e  moderni 
Eretici ,  i  quali  ebbero  V  impuden- 
za d'  attaccare  un   Domma  sì  au- 
gusto e  si  sublime  della  Cattolica 
Romana  Chiesa  . 

Tutto  questo  insigne  lavoro  è 
stato  dal.  N.  Autore  diviso  in  cin- 
que grandi  Ej$}.osizioni. 

Colla  prima  ci  vien  presentata 
nella  maniera  la  piò  analoga  alle 
manoscrirte  Pergcimene  il  prezioso 
Frammento  esposto  in  XXVI.  Ta- 
vole a  due  colonne  per  ciaschedu- 
na. Tredici  contengono  il  Testo 
Greco ,  e  tredici  la  versione  Cotto- 
T^baica  r  quelle  sono  poste  a  si- 
nistra ,  e  queste  a  ^^stra  ,  appun- 
to come  si  ravvisano  nel  suo  Ori- 
ginale .  L'unica  diflerenza  ^  che  non 
•i  è  potuto  scansare ,  consiste  nolla 
2\fm.  LXXXL        G        Krut- 
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struttura  e  forma  dei  caratteri .  Im- 
perciocché ,  laddove  nel  Codice 
M.  S.  sono  unciali ,  quadrati ,  e 
rotondi»  nelle  suddette  Tavole  i 
Greci  sono  maiuscoli,  ed  i  Cofti 
sono  comuni^  tali  quali  appunto  si 
usano  nelle  stampe  dei  giorni  na- 
stri. Per  altro  il  diligemissimo  N. 
A.  ha  supplito  alla  mancanza  di 
tai  caratteri  con  fare  incidere  in 
rame  tre  belle  Tavole ,  ove  colla 
massima  eleganza  ed  esattezza  so- 
no espressi  ed  imitati  i  caratteri 
Xjreci  e  Tebaici  del  Codice,  e  di 
molt*  altri  antichi  Frammenti  di 
tal  sorte,  esistenti  nel  copiosissi- 
mo Museo  dell'  Eminentissimo  Sig. 
Cardinale  Stgfanp  Borgia . 

Descritta  colla  prima  Esposizio^ 
ne  la  Paleografia  del  Codice  Grex- 
co -Egiziano,  per  servire  maggior- 
mente al  comodo  e  vantaggio  dei 
suoi  lettori ,  ha  creduto  opportuna 
cosa  il  Ch.  N.  A.  di  preseatarci 
nella  seconda  Esposizione  il  Testo 
Greco  del  Frammento  senza  la  Ver- 
sione Cofto  -  Tebaica ,  unendovi  ia 
^ua  vec^  una  bella  ed  esatta  Trar 
duzionc  latina ,  distinta  'vx  Capito- 
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11  e  versetti  secondo  T  ordine  del- 
ia nostra  Volgata .   Questo  lavoro 
comprende  28.  colonne    di   Testo 
greco,  e  28.  delia  Traduzione  la- 
tina.   Qui  veramente  comincia  il 
massiccio  dell'Opera,   qui  è  dove 
il  P.  Giorgi  versa  a  larga   mano  ^ 
e  a  dovizia  l'immensa  sub,  erudi- 
zione e  dottrina .  Non  avendo  egli 
avuto  altro  in  mira  nella   pubbli- 
cazione del  prezioso  frammento, 
che  i  sodi   vantaggi   della  SS.  no- 
stra Religione,    perciò   non  tanto 
si  è  adoprato  nel  presentarci  1'  e- 
satta    Paleografia  del    medesimo , 
quanto  nel  renderlo  utile  alla  Chie- 
sa ,  e  formidabile   all'  eresia .   Per 
la  quàl  cosa  ndl^^  terza  Esposizió^ 
ne  paragona  il  Testo  greco  del  suo 
Frammento  con  quant'  altri  Codici 
ha  potuto  rinvenire  nelle  Librerie 
Vaticana  ed  Angelica ,  e  con  quan- 
ti sono  stati    pubblicati   9  consul^ 
tati  dal  Minio ,  Wetstenio ,  Miche- 
li ,  Birchio  \  Montfaucon ,  Lambe- 
cio,   Bianchini,  Grabio  ed   altri; 
nota  scrupolosamente   le   varianti 
lezioni,  corregge  molti  errori  dei 
suddetti  Codici ,  sparge  gran  lumi 

G  2  jul- 
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fuUe  dotte  lìngn^ ,  consulta  le  va* 
rianti  lezioni  dei  Padri  Greci  e  La- 
tini ,  e  corrobora  tutto  con  ro- 
buste, nuove   ed    erudite  annota* 

Illustrando  i  versetti  ja8.  q  29; 
del  Capitolo  VL  si  ferma  ^.Iguan* 
to  sulle  celebri  parole  di  S,  Ago- 
stino nel  Trattato  2^.  sopra  S.  Gio« 
vanni  :  crede  et  maruiucc^pi ,  paro- 
le ^he  dai  Calvinisti  e  Sociniani 
sono  st^te  enjLpiain^iite  stn|.volte  per 
attaccare  la  Pres^i)?^  Heal<^  di  G. 
C  nell'Eucaristia,  Ora  il  N,  A,, 
fatta  toccare  con  m^i^o  1^  perfetta 
consonanza  di  pentimenti  d*  altri 
Santi  Padri  Gio.  Grisostop.10 ,  Ba- 
.silio ,  Cirillo  d' Alessandria  col  gran 
Vescovo  d' Ippona ,  abbatte  i  mi- 
$era.l>ili  sforzi  degli  Eretici,  e  vit- 
toriosamente dimostra ,  che  S,  Ago- 
stino precisaciapnte  in  quel  luogo 
non  ha  parlato  d^  ^un74one  sensi- 
bile e  Sacranjentale ,  ma  b^nsì  del- 
la Spirityale  prodotta  d^  un  vivo 
desideriq  di  iinirsi  con  G,  C.  Mol-< 
ti  hanno  fatto  sy  questo  punto  le 
vindici^  del  Santo  Padre,  ma  il 
^,  Al  ha  battuto  il  primo  un  più 

rec« 
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retto ,  e  più  fecil  sentiero .  Va  let- 
to questo  tratto  di  Annotazioni  pef 
conoscere  nel    P.  Giorgi  anche  il 
profondo  Teologo.  Vorremmo   te* 
ner  dietro  passo  passo  a  tanta  Ii4<« 
ce ,  che  per  ogni  dove  si  spànda  » 
ma   le    angustie  d'un  Estfsttta   ci 
sforzano  a  raccorre  di  mafio  in  till* 
no  qualche  raggiò ,  lasciando  quin- 
di dedurre   li   nostri   lettori   quel 
di  più ,  che  dobbiamo  tacere .  Pas- 
sa poi    a   confutare   Wohogenio', 
Créllio,  SlichtiitgiOy  Clerch  ed  al- 
tri Socinlani  ^  Anfiinkifi  >  ó  sia  nó^ 
velli  Pelagiali  :  dice  ei  molte  bel- 
le cose  sui  gratuito  doiio  della  Fe- 
de, sulla  necessità  di  essa  per  ot- 
tenere la    salute,   e   conferma   le 
cattoliche  verità  con  infiniti  passi 
di  S.  Agostino ,  nella  cui  Dottrina 
si  dimostra,   quanto  mai  jtltii  es- 
ser   possa,    versarissimcf.  Avverte 
saggiamente  di  non  cadere  nell'  óp- 
.  posto   errore   di  Pfaffio,    Buddeo, 
Carpzovio  ed  altri  di  tale  schiatta 
o  Calvinisti,  o  Luterani?,    i  quali 
empiamente  pretendevano ,  che  la 
Fede  disgiunta  dall'opere  èra  più 
che  sufficiente  per  la  giusrificazio^ 

G  3  ncf 
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ne;  onde  contro  di  essi  dimostra 
essere  a  tal'  uopo  necessaria  una 
Fede  operatrice  per  mezzo  della 
carità  •  Si  ride  poi  a  gran  ragione 
della  fiducia  sognata  dai  Calvini- 
sti ,  per  cui  erroneamente  credo- 
no ,  che  ci  venga  imputata  la^  giu- 
stizia e  santità  di  Gesù  Cristo,  e 
presumono  d'essere  certi  e  sicuri 
della  predestinazione ,  della  gra- 
fia, e  dell'inammissibilità  della 
giustizia ,  dei  doni  dello  Spirito 
Santo ,  e  della' perseveranza  finale  » 
benché  taluno  di  costoro  in  mezzo 
a  tanti  sognati  beni  esser  possa 
jiel  tempo  medesimo  reo  di  molte 
ed  enormi  scelleratezze. 

Bellissime  sono  anche  e  profon- 
de le  riflessioni ,  che  il  N.  A.  pro- 
duce contro  i  ridicoli  sofismi  di 
Ffafiìo  e  Buddeo  sul  lume  delia  Glo^ 
ria^  per  cui  l'anima  del  Beato  vi- 
ve felicemente  immersa  in  Dio, 
e  termina  le  dotte  sue  annotazio- 
ni sui  versetti  28.  e  29.  con  far 
vedere,  come  tutti  codesti  Eretici 
pretesi  Riformati ,  a  fine  di  soste- 
nere le  proprie  stravaganze  sulla 
Fede  necessaria  per  salvarsi,  sia* 

no 
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no  caduti  por  finalmente  nell'er- 
rore dei  Semi  -  Pelagiani  condan- 
nato già  da  XIV.  secoli  dalla  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo .  Questi  nemici 
della  Chiesa  fra  "gli  altri  errori^ 
sostenevano,  che  la  disposizione 
prossima  e  remota  per  ricevere  il 
dono  della  Fede  si  potesse  avere 
colle  sole  forze  del  libero  arbitrio-v 
onde  per  confurarli  stabilisce  la 
genuina  interpretazione  del  ver- 
setto 29.  del  Capo  VI.  di  S.  Gio- 
vanni sulle  tracce  di  S.  Agostino^ 
la  di  cui  ammirabile  dottrina'  fino 
dal  suo  nascere  è  stata  abbraccia^ 
ta'  come  sua  propria,  dalla  Chiesa 
Romana  . 

Continuando  poi  a  notare  fé  v^ 
rianti  lezioni  del  suo  Codice,  si 
ferma  sul  versetto  3^.  per  rilevare 
in  una  dotta  ed  interessante  anno- 
tazione r  errore  intollerabile  e  mas- 
siccio ,  in  cui  è  caduto  il  celebre 
Gesuita  Maldonato  ne'  suoi  Com- 
menti sopra  S.  Giovanni.  Questo 
Scrittore  dopo  avere  saggiamente 
osservato  sotto  la  scorta  di  San 
Gio.  Grisostomo,  San  Cirillo,  Teo- 
filatto,  I.eonzio,  Eutimio,  che  co* 

C  4  lo- 
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loro  de'  quali  parlava  Gesù  Crism* 
nel  citato  versetto,  erano  gì*  incre- 
duli ed  infedeli,  subito  dopo  con 
stravagante  temerità  soggiugnc  « 
che  r  asserire  ciò  sarebbe  stato  non 
già  un  riprendere  »  ma  scusare  i 
Giudei,  i  quali  senza  rajuto  del 
Celeste  Padre  non  potendo  credere 
nel  Redentore  erano  degni  di  scu- 
sa ,  mentre  senza  la  grazia  si  tror 
vavano  in  uria  vera  impossibilità 
di  farlo  .  Se  ciS  è  vero ,.  "dovrà  dunr 
que  inferirsi ,  che  1*  enòniìe .  deli^ 
ta  dell'  infedeltà  non  si  possa  gi^ 
attribuire  alla  perversa  ed  ostinati, 
volontà  degli  Ebrei  ,  ma  bensì  al 
Celeste  Padre ,  che  loro  ha  negata  I?t 
grazia  per  credere  :  Orribile  con- 
seguenza ,  e  ingiuriosissima  alla  Di- 
vinità, come  ognun  vede.  Perciò 
impegnatissimo  il  N.  A.  ad  abbat- 
terla ,  dottamente  fa  vedere ,  cUc 
San  Gio.  Crisòstomo  lungi  dal  fs^- 
vorire  la  stravaganza  di  Mal  dona- 
to, si  fórma  anzi  la  stessa  di  lui 
obbiezione  ncll'  Omelia  43.  sopi^. 
le  parole  di  S.  Giovanni ,  e  pria 
4|i  rispondere  la  mette  in  ridicolo 
coadire:  haec  nugite  ^anty  et  06- 

tea- 
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ientusr  rtam  nostra  quoque  opus^  èì$tf 
voiuntate.  I^on  esclude  dunque  l'o* 
pefa    della;   volontàr  nell^  nostra 
credenza.  Co^  si  spiegano   S.^  Ci- 
rillo,  Teofilato,  Eutimio  ed  altri |. 
i  quali  protestaito ,.  che  V  atto»  del- 
la Fede  si  è  V  eSttvo-  della  grazi* 
insieme   e    della    volontà  y   onde 
ehiutique  non  crede,  merita  ripren- 
sione e  gastigo  ^  Anzi  sebbene  vo- 
gliasi ammettere ,.  che  i  GiiKÌei  fos-^ 
sero  in  una  vera  impotenza  di  cre- 
dere ,   questa  però  siccome  volon-' 
caria  non  sarebbe  gi^  stata  in  essi 
degna  di  scusa;,  siccome  lo'  provai 
con  un  passo  decìsWo  di  S;  Ago- 
stino nel  Trattato  83^  «opra  San 
Giovanni  .•   Inoltre   con    finissima; 
critica  dimostsa ,    che  Maldonato ,» 
"sebbene  Autore  ortodosso,,  incau- 
tamente però  è  Caduro>  nell*  errore' 
dei  Semi  -  Pelagiani .-  Di  fatto  $rrin- 
g^ndolo'  per  ogni  latov  lo  conduce 
a   dover   confessare,    che  le  sue* 
storte  opinioni  sono*  state    cavate 
*  da  uno  g^là-  condannato  come  Ere-* 
ticd'  nel: qunto  Concilio  generale ;■ 
cioè    da   Teodoro   di  Mopsvestia'^y 
bravo  maestro  di  Nestorio*  e  w 

G  5>  ^^' 
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Pelagio,  come  provano  i  dottissi-» 
mi  PP.  Noris  e  Lupo  dal  celebre 
Epitaffio  dell'Eresie  Nestariana  e 
Pelagiana  fatto  da  S.  Prospero  >  che 
incomincia 

Nestorlana  lues  successi  Pelagia-^ 

nae  ; 
Quae  taraen  est  utero  praegene- 

rata  meo. 

Questa  so^a  notizia»  che  non  do- 
vea  sfuggire  ali*  immensa  erudizio^ 
ne  e  lettura  di  Maldonato  ^  l' avreb- 
be reso  cauto  neil'  abbracciare  un'o- 
pinione, che  sapeva  scaturire  da 
.  una  fonte  cosi  impura .  Si  legga 
questa  Annotazione  per  conoscere 

il  P.  Giorgi  • 

Tutti  i  Cattolici  riconoscono  nel- 
le parole  del  versetto  45.  omnis  qui 
-  audivit  a  Patte  ,  et  didicit ,  venit 
Oli  me  y  uno  stabile  fondamento  per 
istabilire  contro  i  Pelagiani  la  ne- 
cessità della  Grazia  di  Gesù  Cri- 
sto .  Perciò  il  N.  A.  che  non  si  Ipi- 
»cia  sfuggire  occasione  alcuna  p§r 
rendere  il  suo  Codice  pro&ttevole 
t^a  Chiesa ,  imprende  a  combatte- 
re 
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re  su  questa  punta  gli  antichi  e 
mademi  Pelagiani ,  che  $o»o  i  So* 
ciniani,  ed  Arminiani^  fra'  quali 
Wolzogenia,  Crellia,  Slichtingio  , 
Limborchia  e  Clerch  con  altri  re»» 
stauratori  fanatici  di  quella  super- 
ba eresia.  Costerà  hanno  inventa- 
te mille  cabale  e  rigirl  per  isner- 
vare  le  addotte  parole  di  Cristo: 
il  tutto  poi  a  solo  fine  di  non  ri- 
conoscere una  grazia  movente ,  ef- 
ficace e  vittoriosa ,  la  quale  a  sen^ 
timento  loro  distrugge  la  libertà 
deiruomo.  Ora  il  Ch.  N.  A.  ri- 
sponde con  maravigliosa  forza  a 
tutte  le  opposizioni'  dei  suoi  Av- 
versar) ,  e  li  costringe  a  confessa^ 
re,  che  la  Divina  grazia,  tutto* 
che  per  se  stessa  efficace  è  vitto- 
riosa, non  solo  non  distrugge  la 
libertà  nell*  uomo  ,  ma  anzi  la  per- 
feziona, e  la  compie.  Abbatte  un 
liuovo  Protettore  dei  Pel  ariani  nel- 
la  persona  di  Beailsobre ,  e  con  i 
più  decisivi  tratti  di  S.  Agostino  , 
cavati  iair^^ireo  suo  libro  della 
Predestinazione  dei  Santi ,  stabili-.» 
sce  la  dottrina  della  S.  Romana 
Chiesa   suU'  elficacia   della   grazia 

C  6  conr 
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confermata  già  e  difesa  dal  gran 
Pontefice  S^  Ormisda  e  di  lui  Suc- 
cessori y,  dai  Santi  Prospero ,  Ful- 
genzio, Remigio».  Prudenzio,.  Ber-» 
nardo,  Tommaso  d*^  Aguino ,.  di 
Villanovai  e  da  infiniti  altri  egre- 
gi Discepoli  e  Sostenitori  dell' A* 
gostiniana  dottrina.  Gran,  lezione 
è  ella,  questa:  per  i  nemici  tutti 
della  Grazia*. 

Non  si  deve  qui  tralasciare  V  in- 
teressantissima  Nota  sul  versetta 
53;.  dello  stessa  Gap  6.  Si  tratta, 
in  essa  la  celebre,  controversia ,  se 
S.  Agostino  abbia:  sostenuto,  che 
ai  fanciulli  per  salvarsi,  oltre  il 
■S.  Battesimos  sia  anche  xtecessariat 
la  partecipazione  della.  Santissima. 
Eucaristia .  Sona  stati  per  T  affer- 
mativa il  più  volte  nominato  Wol* 
zogénia,  du  Moulin,  la  Roche,  e 
tutti  gl'Eretici  per  testimonianza. 
del  Gran  Bossuer. 

Molti  ancora  fra  i  Cattolici  non; 
sì  sono  vergognati  d' unirsi  in  que- 
sto punto  cogli  Eretici ,.  e  sono  fra. 
gli  altri  Ricardo  Simone ,  Maldona- 
to,  Moraines,  Adamo,  eFetavio- 
Siiccouie  però  gli  Eretici  hanno  da 

ciò' 
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ciò  presa  motivo  di  calunniare  non 
solo  S.  Agostino  y  ma  tutta  anco- 
ra la    Cartolica  Chiesa^  quasicchè 
per  molti  secoli  abbia  "creduto  ne- 
cessaria per  la  salute   dei   bambi- 
ni y  oltre  il  Battesimo^  anche  l' Eu- 
caristia ,  perciò  il  N^  A,  sulle  trac- 
ce deir  immortale  Noris  prende  % 
tessere  le  vindici©  del  S.  Dottore» 
ed  in  un.  con  esso  di  tutta  la  Chie^ 
sa ,  che  nel  Concilio  di  Trento  al- 
ia ses^»  21.  cap.  4>  ha  condannato 
quest*  errore*.    Converrebbe    poter 
seguitare  il  N.  A.  nelle  sue  vitto- 
riose prave  y  e  vedere  come   sap- 
pia   egli   mirabilmente    sviluppare 
la  dottrina  del  suo  gran   Padre  e 
Maestra  S.    Agostina,    e   dimostri 
sino  air  ultima  evidenza,    quanto» 
malamente  abbiano  inteso  i  di  lui 
avversari  le  prove  del  S.   Dottore 
contro  i  Pelagiani  •  In  sostanza  qui 
si  dimostra,  che  S.  Agostino  eoa 
tutta  la  Chiesa  ha  sempre  ingegna- 
to,, che  l  fanciulli  per  salvarsi  de- 
vono   essere    incorporati    a    Gesù: 
Cristo,  non  con  r  Eucaristica  reale 
Sunzione  del  di  lui  Corpo  e  San* 
gjue ,.  ma.  con  la  partecipazione  sp'y^ 

Tir 
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rituale  del  medesimo ,  che  si  fa  al» 
lora,  qaando  i  fanciulli  per  mez« 
to  della  Grazia  santificante  rice- 
vuta nel  Battesimo,  diventano  ve- 
ri membri  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
sto .  Corrobora  con  decisive  provo 
questa  importante  verità,  e  mette 
in  polvere  le  miserabili  obbiezio- 
ni,  che  sono  state  fatte  contro  il 
Card.  Noris  daBuddeo,  Basnagio^ 
ed  altri  della  loro  Setta  t 

Si  tralasciano  per  brevità  molte 
altre  dottissime  quasi  tutte  origi- 
nali osservazioni,  siccome  ancora 
la  sorprendente  diligenza  dell*  in- 
stancabile N.  A.  nel  consultare  un 
infinito  numero  di  Codici,  affine 
di  notare  esattamente  le  varianti 
lezioni  anche  del  Capitolo  VIl.^ 
e  ci  tratterremo  un- poco  sulla  tan- 
to controversa  istoria  della  Donna 
adultera ,  che  si  legge  sul  princi- 
pio del  Capitolo  Vili,  di  S.  Gio- 
vanni .  Se  questa  manca  nel  no- 
stro Co-lice,  r  A.  ne  rende  in  se- 
guito la  ragione;  e  intanto  premet- 
te, cJìe  la  detta  Storia  per  testi- 
nl^)nian^a  dei  Fadri ,  e  per  defìni- 
?5jLone  dei  Tridentino^  deve  repu- 
tar- 
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(arsi  divina  e  canonica  •  Indi  pas^ 
sa  a  sciorre  le  temerarie  obbjezio^ 
ni  mosse  da  Clerch ,  e  Wecstenio 
contro  la  divinità  di  essa ,  e  fa  tan- 
te e  sì  dotte  osservazioni  sulla  di 
lei  canonicità,  che  a  tutta  ragio- 
ne dee  riconoscersi  nel  P.  Giorgi 
il  pia  valido  sostegno  >  che  sia  com- 
parso ai  nostri  giorni  per  la  dife- 
sa di  questo  Dogma. 

Ne  qui  dobbiamo  passare   sotto 
silenzio  r  che  il  N.  A.  sebbene  an* 
che  universalmente  conosciuto  ed 
aìTiato  per  V  indole  sua  dolce  e  pa- 
cifica >  pure  acceso  di  giusto  zelo 
si  scasrlia  a  rarione  contro  l' intol- 
lerabile   sfrontatezza   di  Giovanni 
Clerch  ,  il  quale  non   s'  arrossisce 
*  sulle   tracce  dell'  impudico   Calvi- 
nista Teodoro   Beza   di  sospettare 
fino  della,  purità  del  divino  Reden- 
tore ,  se  vero  fosse  ciò  che  narra- 
si nella  mentovata  storia ,  eh'  Egli 
rimanesse    salo   coli'  Adultera   nel 
Tempio:  anzi   a    perpetua    coi^fu- 
. sione  di  questo  irreli^oso  critico^ 
il  N.  A.  lo  manda  ai  istruirsi  dal- 
lo stesso  Calvino,   dai   Sociniani, 
ed  altri  Eretici^  i  quali  tatcì  nel- 
la 
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la  condotta  di  Gesù  Cristo  tenuta 
coir  Adultera  non  seppero  ricono- 
scere, che  una  mansuetudine  de- 
gna del  Figliuolo  di  Dio,  e  con- 
terma  la  bella  risposta  con  un  pas- 
so insigne  dì  S,  Agostino  nel  Trat. 
3^.  sopra  S.  Giovanni . 

Risponde  colla  medesima  robu- 
stezza ad  altre  obbiezioni,  e  prin- 
cipalmente si  ferma  sulla  difficoltà» 
che  s'incontra  nella  raoltiplicità 
dei  Codici  Greci ,  Latini ,  Siriaci , 
Cofti  e  Tebaici ,.  ne*  quali  la  det- 
ta Storia  non  si  ritrova ,  ovvero  è 
contrassegnata  con  asterisco ,  o  an- 
che rimossa  dal  suo  luogo  ad  un  al- 
tro ,  o  finalmente  perchè  non  vien 
rammentata  da  Origene ,  da  S.  Gio, 
Crisostomo ,  S.  Cirillo  Alessandrino 
ed  altri  pochi  Padri  In  risposta 
delle  quali  cose  il  N.  A.  contrappo- 
ne Codici  a  Codici,  e  se  gì' Av- 
versar) ne  hanno  prodotti  molti  » 
ne*  quali  è  mancante ,  egli  ne  pro- 
duce un  numero  assai  più  grande , 
che  la  contengono,  e  che  di  più 
vantano  su'  primi  un'^  antichità  sotn 
prendente  •  Accompagna  tutto  eoa 
sode  nilessioni ,  e  con  il  luiiié  di 
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Qua  sana  ed  esatta  critica  fa  ve- 
dere e  la  mala  fede  degli  Avversa- 
ri,  e  la  vacillante  autorità  dei  lo- 
ro Codici .  Anche  i  pochi  Padri , 
che  non  parlano  della  donna  adul- 
tera sono  vinti  da  un  numero  as- 
sai maggiore  di  quelli ,  che  V  han- 
no citata  * 

Questi  sono  pressoché  tutti  i  la- 
tini ,  ed  ogni  regola  di  buona  cri- 
tica c'insegna,  che  in  questo  ca« 
so  specialmente  1*  autorità  di  due 
o  tre  Padri  deve  cedere  all'  una- 
nime consenso  di  tutti  gli  altri. 
Molto  più ,  se  vogliasi  riflettere , 
che  la  Tradizione  della  verità  è 
canonicità  di  questa  Storia  non  so- 
lo è  antichissima  nella  maggior 
parte  delle  Chiese  dell'  Oriente., 
ma  si  trova  ancora  non  interrotta 

4 

e  costante .  Ano  dai  tempi  Aposto- 
lici in  tutto  r  Occidente  v  condizio- 
ne, assolutamente  necessaria ,  affin- 
chè un  qualche  libro  venga  dichia* 
rato  divino  e  canonico. 

Siccome  poi  non  pochi  fra  gl'In- 
terpetri  della  Scrittura  si  sono  im- 
pegnati di  rintracciare  la  vera  ca- 
gione» per  Qui  molti  antichi   Co- 
di- 
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dici  anche  anteriori  a  S.  Gio.  Cri- 
sostomo ,  e  S.  Cirillo  d'  Alessandria 
trovansi  mancanti  di  questa  isto- 
ria ;  perciò  il  N.  A.  produce  alca* 
ne  ipòtesi  inventate  da  Ugbne  Gro- 
zio ,  da  Ciansenio  Véscovo  di  Gand , 
da  Egidio  Colónna ,  forse  Autore 
delle  Questioni  sull'Evangelio  di 
S.  Giovanni ,  da  Riccardo  Simone 
ed  altri,  colle  quali  credettero  di 
potere  spiegare  invero  motiva  di 
tale  mancanza,  e  dopo  averle  sot- 
toposte ad  un  rigoroso  esame  ,  le 
dimostra  ad  evidenza  tutte  false  e 
prive  di  fondamento . 

Quindi  per  non  lasciare  dubbio* 
si  ed  incerti  su  qifesto  interessan- 
te articolo  i  suoi  Lettóri,  si  ferma 
sopra  una  ragionevolissima  ipotesi 
trovata  da'  S.  Agostino  nel  lib.  de 
Adulter.  Conjug.  Cap.  2.  colla  qua- 
le nella  più  facil  maniera  si  mette 
in  chiaro  un  oggetto  di  tanta  im- 
portan7a.  Tutto  viene  corredato 
dal  N.  A.  colla  più  scelta  erudi- 
zione, e  dimostrato  in  guisa  da 
non  lasciare  più  alcun  dubbio  suU* 
autenticità  dei  primi  XI.  versetti 
del  Cap.  8.  di    S.    Giovanna  »    ove 

si 
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si  racchiude  la  tanto  combattuta 
istoria.  Dunque  T  ipotesi  è  questa. 
Nel  secondo  o  terzo  Secolo  della 
Chiesa  in  Efeso,  celebre  Città  del- 
la Natòlia ,  e  Sede  ordinaria  dell' 
Apostolo  ed  Evangelista  S.  Giovan- 
ni, un  Amanuense  o  sia  Copista 
atterrito  dalla  legge  Julia  de  Adul^ 
ter.  emanata  da  Cesare  Augusto, 
^  rinnovata  da  Costantino  il  Gran- 
de, e  da  altri  Imperatori ,  colla 
quale  venivano  condannati  a  mor- 
te gli  Adulteri ,  temendo  che  si 
potesse  render  pubblica  la  cleuien- 
2a  praticata  da  Cristo  cplla  rei 
donna ,  ed  i  Cristiani  imuasserò 
1*  esempio  del  loro  Divino'  Maestro 
con  perdonarsi  vicendevolmente 
un  sì  enorme  misfatto,  e  perci^ 
fossero  severamente  puniti  come 
dispregiatori  d*  una  pubblica  leg- 
ge ,  quest'  Amanuense,  dico,  vacil- 
lante ,  come,  lo  chiama  S.  Agosti- 
no ,  nella  fede ,  e  sedotto  da  una 
prudenza  tutta  mondana ,  abbia 
ommesso  nel  Codice ,  che  trasfcrive- 
va  la  storia  della  donna  adultera. 
Poi  questo  Codice  medesimo  dira- 
mandosi in  molt*  altri  ^  passassjs  ri- 
ve^ 
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vestito  come  era  della  massima  au- 
torità nelle  vicine  Chiese   dell'E- 
gitto ,  neir  antico  Bizanzio  ed  altro- 
ve ;  qual  maraviglia  se    capitando 
nelle  mani  di  Origene ,  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo ,  di  S.  Cirillo  A- 
Icssandrino,  e  trovatolo  mancante 
di   questo  racconto,  non    abbiano 
detti  Padri  parlato  di  questa  dòn- 
na, come  se  non  mai  avesse  esistito  ? 
Ed  ecco ,  come  facilmente  si  com- 
prende, perchè  nella  Chiesa  Ales- 
sandrina non  era  solito  di  leggersi 
al   Popolo   questa    Storia ,   perchè 
non  si  ritrovi  in  molti , antichi  Go- 
dici ,  e  perchè    anche  il    presènte 
òreco -  Egiziano  ne  sia  mancante. 
Certamente    non  v'era,  che  1'  in- 
gegno acutissimo    di  S.  Agostino , 
il   quale  potesse   immaginare    una 
"  più    bella.   6    fondata    ipotesi .  per 
ispiegare  nella  più  fatrl  maniera  il  . 
vero  motivo  d'una. tale   mancan- 
za. Noi  preghiamo  istantemente  i 
nostri  lettori  di  pi^contrare  nell'O- 
pera, che  annunziamo,  questo  lumi- 
noso tratto  della    pn  fonda    erudi- 
xìone  e  dottrina  dell  incompat^abi- 
le  P.  Maestro'  'Gioi*gi  •  Non  conten- 
to 
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to  il  N.  A.  d'aver  posto  sett'oc* 
chio  de'  suoi  lettori  separatamente 
nella  a.  Esi^xizum^  il  Testo  gre- 
co del  suo  Codice  colla  versione 
latina  ,  imprende  a  fare  il  mede- 
simo lavoro  nella  4.  Esposizione^ 
ove  in  28.  pagine  produce  la  sola^ 
Versione  Cofto  -  Tebaica  unitamen- 
te alla  latina.  Questo  lavoro  è  del- 
la massima  importan;^a9  o  si  pon- 
ga mente  alici  fedelissima  letterale 
Traduzione  della  Versione  Cofta 
nella  latina,  o  si  consideri,  che 
moltissimi  versetti  del  Testo  Gre- 
co 9  essendo  col  lungo  volger  di 
secoli  miseramente  penti,  a  sorte 
si  sono  in  gran  parte  conservati 
nella  Versione  Tebaica ,  onde  coli* 
ajuto  di  es$a  si  possono  risarcire 
le  mancanze  del  Testo  Greco ,  co- 
me ha  fatto  egregiamente  il  nostra 
diligenti ssimo  Autore*"  » 

Passa  finalmente  alla  <;  ed  ul- 
tima  Esposlzlme  y  e  se  mai  alxror 
Te  ha  e^li  dimostrata  la  profou-' 
dissima  sua  cognizione  delle  lin- 
gue dotte  ,  certam<?nte  V  ha  fatto 
in  questa.  Mentre  con  immensa 
paaùeoza  e  fatica  osserva  le   va- 

riaa- 
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''riantl  lezioni  della  Versione  Cofto- 
Tebaica ,  consaltando  per  tale  ef- 
fetto moltissimi  Codici,  Greci,  Si- 
riaci»   Menfitici,   Tebaici,    Saidx- 
ci,  con  quelli  inoltre   prodotti  da 
Wilchinsio,   Woidio,  Wetstenio  , 
la  Crozio ,  Tukio ,  Bonjour  ce.  coli' 
ajuto  dei  quali  o  corregge  gli  erro- 
ri di  questi  grand' uomini,  ovvero 
supplisce  ad    alcune    parole,    che 
neir  antico   suo   Codice   Borgiano 
dimezzate  s' incontrano  ,  ed  anche 
del  tutto  corrose.  Né  qui  si  deve 
tacere,  che  il  N.  A.  per  illustrare 
viepiù,  e  render  compite  le   va- 
rianti lezioni ,  riporta  un  altro  pic- 
,colo   frammento    Cofto  -  Tebaico  , 
che    contiene    qualche  àrg'oraento 
ed  esposizione  sopra  alcuni  Salmi , 
opera ,  com'  egli  crede ,  del  Grande 
Atanasio ,    o  estratta   almeno   dai 
di  lui  libri ,  perchè  porta  in  fronte 
un*  antichità  prodigiosa ,   la   quale 
'  molto  s*  accosta  al  secolo  ,  in  cui 
visse  quell'illustre  trionfatore  de- 
gli Ariani.  Finalmente  al  versetto 
55.  del  Capo   6.  produce  un  altro 
bellissimo  Frammento  Tebaico  con- 
tenente una  parte  di   Esposizione 

sui- 
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sulla  Cantica  di  Salomone  a  quel* 
le  parole  :  osciiUtùT  me  osculo  oris 
sui ,  che  r  Autore  Egiziano  spiega 
di  quel  bacio  di  pace,  che  sole- 
vano darsi  i  Cristiani  pria  d' acco- 
starsi alla  partecipazione  della  meiv 
sa  Eucaristica .  Questo  pezzo  ori- 
ginale è  oltremodo  tenero  ed  istrut- 
tivo. 

Già  la  presente  grand'  Opera  era 
dal  N.  A.  condotta  quasi  al  suo 
termine ,  allorché  dalla  Tebaldo 
comparvero  in  Roma  alcuni  nuovi 
Frammenti  di  Codici  Egiziani  « 
che  r  Eminentiss.  Sig.  Card.  Stefa- 
no Borgia  indefesso  neli'  arricchire 
il  suo  copioso  Museo  di  Velletri» 
erasi  con  grave  dispendio  procu- 
rati. Furono,  tosto  dal  dotto  Por- 
porato comunicati  al  P.  Giorgi 
suo  amico,  il  quale  si  pose  fra 
gli  altri  ad  esaminare  attentamen- 
te alcune  membrane  d' un  anticfaid- 
ftmo  Codice  di  Evangeli ,  ma  que- 
uè  erano  corrose  dal  tempo ,  e 
malmenate  in  guisa  dai  barbari  »  i 
quali  inondarono  l'Egitto,  che  a 
gran  stento  l'occhio  indagatore  e 
sagace  del  R  A«  ha  potuto  rav* 

vi- 
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"risa  re  e  distinguere  sei  pezzetti 
4Ì'  Evangelio ,  che  si  leggevano  nell* 
Egitto  in  diversi  tempi,  e  circo- 
«tanze  dell'anno. 

I  tre  primi  sono  di  S.  Luca  ,  e 
contengono  la  Storia  di  Zaccheo 
in  alcuni  versetti  del  Capo  XIX. 
Il  miracolo  di  Cristo  nel  ridonare 
la  vita  al  defunto  figliuolo  della 
Vedova  di  Naim  al  Capo  VII. 
Cinque  versetti  del  Capo  XI.  Gli 
ultimi  tre  sono  tutti  di  S^Giovan* 
ni ,  cioè  1 2.  versetti  del  Capo  XII. 
Parte  della  Storia  della  Samarita« 
na  nel  Capo  IV.  E  finalmente  al- 
cune gesta  di  Gesù  Cristo  in  io. 
versetti  del  Capo  VI.  Questi  due 
ultimi  Frammenti  hanno  per  tito- 
lo :  in  Sabbato .  super  aquam  ss  Si^^ 
miUtcr  in  Dominica  super  [aquam  ^ 
Da  ciò  inferisce  il  N.  A.  che  si 
recitassero  nella  Liturgia  del  Sa- 
bato e  della  Domenica,  allorquan- 
do il  Nilo  inondava  r  Egitto .  Cer- 
ca poi  eruditamente,  quando  ac- 
cadesse questa  salutare  inondazio-» 
ne ,  per  cui  ottenere  si  recitavano 
pubbliche  preci  ,  le  quali  nella 
Cofta  Liturgia  venivano  prescritte 

dal 
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dal  giorno  HIV/ di  Giugiio  'al  dì  X. 
d*  Ottóbre  ;  oncle'dopo'  kverè  spfa- 
zfàta  a  TOO  genio  per  uri  vastissi- 
mo cairrpodi  sacra  e*  profana* eru- 
dizione, conchiude,   che" la  detta 
ihofidazione  •  séguJva  "iicl  Solstizio 
Estivo, "e  chc'qaéste  lezióni  Evàn- 
fifelìcfte  si ,  rècitavan'ó.  nel  Sabato  é 
Domenica  prossima   al   detto  Sol- 
stizio.-  Dopò  tàtttié  e  st  belle  ricer- 
che si  férma  suU' ultimo  Frammen- 
to ,    il   ^ttàlé  *  essendo   cavato  dal 
Capo  VI.  di  San  Giovanni,  serve 
opportuna  inente' al;  N.  A.  per  sup- 
plire al  vuoto; -di  qualche  vèjrsetto 
consunto  nel  suo  Codice ,   e  per . 
meglio  illustrare  le   note  apposte 
ai  versi  21.  e  22.  del  Capo  VI.  ri- 
porta a  colonne  la  Versione  <2dfto- 
Tebaica  colla  latina,  e  1*  accom- 
pagna al  solito  con. dottissime  An- 
notazioni. 

Qui  téritiina  V  immenso  lavoro 
intrapf-so  a  solo  vantaggio  della 
Santissihia  nostra  Religione  dal  Re- 
verendissimo Padre  Maestra  Gior- 
gi sopsa  questo  insigne  Codice 
Greco  -  Cofto  -  Tcbaico  scritto  ,  co-* 
me  egli  ha  provato  nella  gran  Pre- 

Tomr^LXXXL        H  fa- 


i^:^»    Giornale  de^LÌtt^ 

fazione ,  nel  qusuto  secolo  della 
Chiesa .  Egli  però ,  sebbene  arriva^ 
to  alla  grave  et^  di  circa  84.  aa« 
ni ,  pure  sempre  indefesso  nella  fa* 
tica ,  non  si  contenta  del  lavoro 
già  fatto ,  ma  l*  arricchisce  d*  una 
copiosa  Appendice  di  166*  pagine , 
ove  riporta  altri  quattro  bellissimi 
Frammenti  Liturgici,  che  hanno 
molta  analogia  cpUa.  materia  trac* 
tata  n^el  corpo  dell'  Opera,  e  che 
non  $ono  nj^no  int^e^^stn^  di 
essa  « 

Il  primo  Frammento  scritto  neir 
Idioma  Cofcp  -  Tebaico  sul  tcraii- 
nate  del  IV«  Secoli  in  uno  4^ij^n^ 
to  famosi  Monasteri  d^ll^*  Egitto  ^a- 
perior^  dapo  la  morte  dei  Santi 
Basilio  ,e  Gregorio  Nazianzeno  , 
con^t^^ndc  la  più  nobil  parte  delle 
fjreci,  che  recata  k  Chiesa  nel 
Santo  Sjacrifi^io  della  M^sa.IlGidh 
dige  mosti^a  di  es$§re  ^to.  assai 
vQlumi^i^o^O ,  ma*  di  quesco  a  nei 
non  sono  pei:yenutii  iiuatdi,  che 
soli  quattro  fogli  *  L^  i^utbrei  dop» 
ayer  descritta  esattamentìe'  ù  $i:f;M&* 
tura  e  forma  dei  carattém  r  ce  Im 
presenta  fedelmente  ia  la*  pa^ 

ne. 
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ne,  a  pie  delle  qtiali  mette  un^, 
bella  ed  esatta  traduzione  latina, 
e  crede  a  ragione ,  che  sia  questo 
il  pia  antico  Frammento  di  Tebai- 
ca  Liturgia,  e  forse  ancora  dei  pie 
rari  e  interesssanti,  che  siansi  fia 
qui  conosciuti  nelle  Librerie  tutte 
d*  Europa . 

In  fatti ,  o  quanto  rieicono  pre- 
gevoli ,  5ode ,  tenere  ed  istrutti- 
ve codeste  preghiere  !  C  insegna- 
no ,  che  la  Chiesa  è  sempre ,  ed 
in  ogni  luogo  stata  solita  di  pre- 
gare nellu  Santa  Messa  per  i  bi- 
sogni spirituali  e  temporali,  e  di 
lare  distinta  commemorazione  di 
motti  dei  viventi  e  trapassati  'suoi 
^gliuoli.  Si  nominano  in  tempe 
della  Sacra  Cerémonia  varie  per* 
sone ,  «  Ministri  componenti  V  Ec^ 
tiesiastica  iSerardìiti  ;  poi  dopo  uà 
lungo  vuoto  4i  perdute  membra- 
M ,  si  rammenta  con  prolissità  il 
Wnefizio^  delia  Creazione  del  Mon- 
do y  la  caduta  dei  nostri  primi  Ge- 
tiitori ,  il  loro  gastigo ,  la  Divina 
Misericordia  nella  Redenzione  del 
genere  ^«maito ,  e  da  ultimo  la  For- 
m%  della  Cox^acrazione  di  ambe 

H  %  le 
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le  specie  del  Pane  e  del  Vino,  la 
quale  è  sostanzialmente  Pg^ale  ^1-* 
la  Forma»  che  si  ^s^,  nella  Santa 
Jlomana  Cbies£^ ,  ^  (}ues(a  si  è  una 
prova  delle  più  convìncenti  sopra 
la  consonanza  ed  unità  di  dottri- 
na, che  regna  in  tutte  le  cattoli-r 
che  Chiese,  benché  siet^o  lont^nci 
fi  rpiftotc 

Comincia  in  seguito  V  A.  a  svoU 
gere  nelle  copiose  note  le  interes- 
santi dottrine  racchiuse  in  questo 
insigne  pez5;o  liturgico ,  ^d  in  pri- 
inp  luogo  lo  mette  a  coq.frontQ 
^ojr  antichissin^^  LJturgis^  Qre^cv 
della  Chiesa  Alessandrina  cono-- 
spinta  sQtto  il  nome  di  S,  H^vcq 
Evangelista ,  pei  colla  Cofta  attri- 
buitjL  ^,  San  Cirillo ,  cqU^.  Mozs^r^.- 
bica ,  e  golii  llomana  ;  nota  dili- 

ffentemeiite  qualche  i^on  e^sjenzia'» 
e  varia?;iojig ,  e^aipiip^  If  diverse 
lezipiii  con  gra^  i^pA)?ro  dj  Codi-» 
CI  Greci ,  Ebri^ici ,  ]yf  ^j^fltici ,  Cofti  g 
T^^baicì ,  Spaziqf  per  ji|^  va§iispim(fc 
campp  di  saQr^,  e  d^ .  profana  eru^ 
dizione,  e  specialmente  di  grecs^ 
letteratura  in  parlando  d^   Nilo,. 

è  delle  sue  fecondatrici  iunpi^idazipr 

ni. 
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mi.  Conferma  xieirà- marnerà  la  più: 
robusta,  e  adattata  ai  liostfi  t,eni- 
pi  il  Dogma   Cattolico  $alla  ma- 
niera d'cfrtorarer  ed'ihvocare  i  Sfili- 
ti ;  dimostra  che  !5ebbenc  nella  det- 
ta  Liturgia:  si  faccia  singoiate  men- 
zione della  gran  Madre  di  Dio,  e 
di  alcuni  Santi ,  non  però  «ri  nomi- 
nano nel  senso' ,  ifl    cui  si*  citano 
anche  quelli ,  che  tuttavia  non  go- 
dono della    Visione   beatifica,   he 
come  se  ad  essi   offrir   si   dovesse 
r  incruento  Sacrifizio  dovuto  al  so- 
lo Iddio,  e'triotìfà  sempre  uguale 
rf*  se  srtesso  dògli  antichi  e   moder- 
ni Novatori  ed  Eretici .   Prova  in 
seguito,  che  questa  Tebaica   ver- 
sione è  stara  in  gran  parte  esfrat- 
ta da'Ia  greca  Lltargia  derosolimi- 
tana,  che    usavasi    Imo   ai    tempi 
degli  Apostoli,  e  dòpo  molte  bel- 
lissime   osservazioni   originali    sul 
nome  della  nostra  comune  Madre 
Eva,  e   sul   serpente    ingannatore 
della   medesima,    termina   le   sue 
Annotazioni  con  ispargere  molti  lu- 
mi sulla  Consacrazione    del   Pane 
e  del  Vino  nella  S.  Messa  ,  e  sul- 
la  parola  d'i  approvazione  e  d'ac- 

H  3  da- 
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clamaxione  Amen ,  che  fino  dal  se*. 
condo  secolo  proferivano  i  Cristia- 
ni dopo  la  distribuzione  loro  fatta 
dei  Divini  Misterj . 

Otto  Membrane  staccate  »  come 
crede  T  Autore  da  un  voluminoso. 
Codice  Diaconico,  formano  il  se- 
condo Frammento  liturgico ,  che 
contiene  alcune  preci  di  peniten- 
za conosciute  sotto  il  nome  di  Li- 
tanie .  Queste  sono  state  trasporta- 
te nella  Liturgia  TebaÌ4:a  da  un 
Greco  Esemplare,  e  attualmente 
neir  Egitto  si  recitano  in  lingua 
Greca,  sebbene  in  questa  Cpdic» 
vi  6Ì  veda  anche  apposta  la  ver,., 
sìone  Tebaica .  Ciò  prova ,  che 
anche  nei  primi  secoli  non  sempre 
si  recitavano  le  preghiere  pubbli- 
che in  lingua^  volgare  • 

Le  Litanie  per  testimonianza  di 
S.  Basilio  alla  lettera  207.  usavan- 
si  nella  Chiesa  di  Neocesàrea  già> 
fino  dal  3.  secolo  sotto  S,  Grego- 
rio Taumaturgo;  e  contengono  le. 
preghiere  da  recitarsi  secondo  la 
Trddiiione  Apostolica  per  ottene* 
re  la  pace ,  per  1*  esaltazione  deU 
fci  Chiesa^  per  i  Vcsccf^i,  Re,  Po- 

pò» 
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^lo,  infermi  V  e:t>cr  tutti  i  ceti 
e  condiriotte  di  persone;  diversi- 
ficano però  in  parte  da  quelle ,  che 
si  recitavano  neir  Oriente?  i 

L*  età   di    questo   Frlmtìietito  è 
cèrtamente  del  V.  secolp,  mentre 
precede  il  Concilio  Calcedonesé  fce-*; 
lebrato  nell'anno  451-   L'Autore, 
dopo  averlo  esposto,  in   14.    pagfi*^ 
ne  y   Ce  lo  traduce  fedelmente  in* 
latino,  e   l'accompagna  al   solito 
di  eruditissime  annotazioni.  Trat- 
ta dei  famosi  Monasterj  dell'  Egit- 
to fondati  dal  grande  Abate  S.  Pa- 
comio ,   dell'  elezione    dell*  Archi- 
mandrita, e  suo  Vicario,  fa  la  se- 
rie dei  Successori  del  Santo   Aba- 
te, cerca  pome  nel  V.  secolo  s'in-^ 
tròducesse  in  quei  Monasteri  la  co- 
stumanza di  ordinare  per  Sacerdo- 
ti alcuni  fra  i  Monaci  contro  l'i-  * 
stitQzione    di   S.    Pacotoio.   Tutti 
questi   punti  dell^   più  recondita 
Erudizione   sono   sviluppati   nella 
maniera  la   più  dotta -e   sorpren- 
dente .  Tratta  a  lungo  delle  auti- 
che  EuLogie ,  o  sia  Pane  santifica- 
to; parla  anche  dei  eimiterj,  che 
i  Monaci    della  Tebaide  avevano 
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sxtii^tf  falla  collina  ^  afEiu:hè  ivon 
fossero  iiiótóuati, dal' Nilo!  Jlk'fettf 
vivente  aàcora.  Sah  Pacomioil  pxin?^ 
cipate   Monastero  teneva  il  Cuni- 
tero  alla  distanza  di  tre^mil^  pas- 
si soprala  vetta  di- un -monte.  Noii^ 
tralascia  di  discorrere  anche  delle 
Mo^aaclie«  Che  sussistevano  nell!£- 
gitto  al  tempo  , dello  st^^^o  S.  Aba*^ 
t§)^  il;  quale ^  ad  una    Monaca    sua^ 
V>reya  fLvcya  destinato  un  S^cer-^ 
dote    con  un  Diacono  ^    che   xìqì, 
giorni  di  Sabato,  e    Domenica  se-, 
coi\do  r  ^ntica  costumanza  dei  Mo-v 
nacile  celebrasse^  i divini  Misteri. 
Interessa  moltissimo  ciò,  che  diicer 
siili''  elezione  dell'  Archimandrita^ 
per  cai   nelle   Litanie   si   fa  ,unat 
speciale  preghiera,   siccome  anco-, 
ra   per  T  Arcivescovo   Alessandri*, 
no-,  il  ^ual,e  a  differenza  di   txutej 
r  aJtrè  antichissipie  Litiyrgie  Orien-»^ 
tali  pubblicate  dal  .Ren^udozio ,  Qf, 
le  Quien,  non  è  chiaipato  ^ol  na-{ 
me  di  'P^P<^9  ?è  ;con  quello  di  Pa^, 
triarca^  So^rendeiù   c;hiunquc-,laf, 
moltiplicità  delle  più  ricercate  no*  «^ 
tizie,  che  il  N.  A.  diffonde  a   tal* 
T^roposito  sulla  Liturgia  Orientale  ►  - 

Fi- 
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Finalmente  in  uri*  aggiunta  o  sia 
correzione  sulle  Note  di  già  fatte 
ripiglia  r  Articola  delle  JEulogie^ 
e  fa  vedere  ,  come  questo  Pane 
benedetto  dal  Vescovo ,  o  dal  sem- 
plice Sacerdote  si  distribuiva  ai 
Fedeli,  e  si  mandava  ancora  nel- 
le Chiese  lontane  in  attestato  di* 
ecclesiastica  comunione ,  e  di  u- 
nità  nella  Fede  e  nella  Dottrina. 
Assegna  diverse  specie  di  esso  Pa- 
ne ,  e  saggiamente  riflette ,  che  nel 
suo  Codice  non  si  parla  dì  quelle 
Eutogic ,  colle  quali  i  Santi  Cirillo 
Alessandrina ,  e  Gerosotimitano  de- 
notavano il  Pane  Eucaristico ,  e  fi- 
nalmente dopo  aver  descrittore** 
legante  forma  del  suo  preziosa 
Frammento ,  stabilisce  fondatamen- 
te essere  questo  Codice  stato  scrit* 
to  per  i  soli  Diaconi ,  i  quali  do** 
Ve  vano  servirsene  nella  sacra  Li- 
turgia dei  Monasteri  Tebaici. 

L*  Orazióne  Domenicale',  che  si 
recita  in  tutta,  r  Oriente,  ed  Oc- 
.cidente  dal  Sacerdote  prima  della 
S.  Commun-one,  formali  reno  in- 
wgne  Framménto ,  che  ci  presenta 
il    benemerita  N.    A.  Desidesavai 

H  5  egli 
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€^ii  da  lungo  cetnpo  di  vedere 
questa  Divina  Pr^hiera  nella  lin- 
gua Tebaica;  e  finalmente  quasi 
a  caso  r  ha  ritrovata  fra  gli  Atti 
doir  Abate  S.  Macario.  Il  Codice  » 
^a  cui  venne  estratta ,  è  ccrtamen* 
te  scritto  nel  V.  secolo.  L*Auto* 
re  poi  tanto  [Àù  volentieri  si  è  in-^ 
dotta  a  pubblicarlo  ,^  quantochè  TO- 
razione  Domenicale  fino  ai  giorni 
nostri  non'  si  era  ancor  veduta 
nell*  Idioma  Tcbaico .  Osserva  che 
in  due  fsoìi  luoghi  diversiva  dal« 
1^  nostra.  In  quella  si  dice:  Pa« 
nern  nóstriÉìti  ^cnturam  da  nohis  ho^ 
dicr  poi  nel  fitie  sì  aggiunge:  qiio^ 
niatn  tiW  potcstas  et  gloria,  in  sàe^ 
iiùla:saccuto^ujné  Amen.  La  prima 
variazione  viene  autorizzata  dal 
tGLraade  Atanasio  nel  libro  dell*  far 
i^atnazwne  del  Vèrba  comro  gli  Ar 
ylanu  e  la*  seconda  è  stata  usata 
fiiio  n-d  seconda  secolo  della  Chie^^ 
sa.  Consulta  la  versione.  Mexnfiti^ 
uà  pubblicata  da  Wilchinsio  e  Pìq- 
qùesio  f  siccome  ancora  non  traisi 
scia  di  fate  le  sue  belle  osserva- 
stioni  $iilla  Collezione  di  questa 
^eghicra  trasportata  in  quasi  tut^ 

te 
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te  le  lingue  a  noi   conosciute,   e 
pubblicata  da  Chamberlanio  1*  anno 
1215.  in  Amsterdam. 
r  Filialmente  il  quarto  Frammen* 
to  Liturgico  ci  presenta  una  parte 
delia  fìunosà  Omelia  17.  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  sopra   il   CapO: 
X.  della  lettera  di  S.  Paolo  scritta, 
agli  Ebrei  ;  Ivi  trattandosi  della  ncr 
cessarla  dispo^ioue   dall*  Anima 
per  degnamente  a^cortanl  ai  Di« 
Tini  Mister) ,  si  producono  dal  Saa* 
to  ArcivescoYO  quelle  memorabili 
parole:  Sartia  SamtU %  che  intuo* 
iiava   ad    alta  voce   il   Sacerdo^ 
te  sul  punto  di  alzare  alla  pub^ 
blica    vista  e   adorazione   il  Par 
aie  Sagramentato.  Queste  stesse  pa* 
xole   si  trovano  in   tutte   le  Li<> 
turgie  Orientali  »  Gerosolimitana  ^ 
Melchitica  >  Armeria  «  Moc$rabica  » 
Alei^aiidrìna ,  ed  in  moke  Occi« 
dentìdi  i  Ah2i  vai  tale  Rito^  si  pre» 
scrive  ancora  ndle  cosi  dette  Co» 
stitusiotii  Apostoliche  lib*  8.  Cap^ 
13.  L*  Inteirprete  Tebaico  M%  pre-* 
teso  eh  accomodare  '  questa  :  Oine* 
lia  alla  Liturgia  della  prO{Mria  Chie«^ 
sa ,  perciò  aUe  circostanze  ha  vo- 
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luto,  aggiungere  e  cavare^  qualche 
cosa  ,    come   fa  vedere  T  A.   col 
Testo  Greco  originale  alla  mana  •. 
Anche    questo*  Frammento   viene 
reputato  del   V.  secolQ  sa  c^irca... 
La   versioi^d  Tebaica  occupa   i6«. 
colonne»  ed  altrettanto   il   Testa. 
Greco  ..  Lu^a  sarebbe  >  V  entrare 
ia  un  min^uto-  detiiaglia  ;d^'  im- 
mensa eijiiuiizioaìe  qui.sp^^sa..  Ac- 
cexuierema  soltaaso^  che  il  N:.  A., 
ci   porge    m^ltis^imft   ip^re}?antiy 
notizie  sut   digtuaa   (^uaresiniale^ 
osservato   co9>  esattez^a^   io;  qjiei 
bei  glorili  della  Chiesa  non:  soioJ 
dsi   Solita^rj-  ^ell'  %itco- ,    ma  .  da^ 
turci  ^ficop^.  indistintameate:  i  Ee-- 
«teli».  .  » 

•  ■ 

Osserva»  che  quostai-  Omellaf  si 
'  iDecicava  prima  della  Sant^,  Pasqua^ 
melle  adunanze  dei  Moiuuri»  della: 
Teboide.  Fra  queste  sacjae  adtu. 
nanze  meritai!  f ssere^  rii^ita\qiKl^ 
la ,  cbfì  fr'  ii^LiiiiLava  eoa  j^t^^  omi«^ 
vocaitoi^ia  .94. tutti  i  Monasteri ^,  a£^ 
finckè  i  Monaci  sL  adunassero»  aeE 
Principale  per  cele|irare  kì  Pa- 
squa- San  Girolamo  ha  traspor-^ 
taccx   aella   lingua  latina   pescai 

bel- 
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I^Qa  lettera  scrìtta  d^.  Sin  Faca* 
mio .  Quanta  dottrina  ha  qui  giù* 
diziosamente  iuùt<»*  il  NÌ*  A.  1  Fi- 
xialmente  dopa  di  aver  consultata 
molti  Codici ,.  e  sparse  infinite 
notizie  interessanti  sopra  tucta  la 
Religione ,.  passa  ad  un*  Aggiun- 
ta ^  in  cui  parla  d*  un  Frammen- 
to Cofto  -  Tebaico  carato  dal  ce- 
lebre Museo  della  Famiglia  Nani 
di  Venezia,  ed  illustrato  dal  Ch. 
P.  Abate  Mingarelli  di  Bologna . 
Siccome  questo  Frammento  contice- 
ne una  parte  della  stessa  Omelia 
di  San  Gio.  Crisostomo,,  perciò  il 
N.  A.  si  serve  di  èssa  e  per  viepiù 
illttstrare  il  suo  lavoro  ,  e  per  dar 
risalto  alla  fatica  det  suddetta 
Mingarelli  suo  grande  Amico. 

Cosi  termina  quest'  Opera  im- 
stortale,  che  fa  tanto  onore  alla 
nostra  Italia .  Noi  intanto  tribu- 
tiamo i  più  sinceri  applausi  al  dot- 
tissimo suo  Autore,  e  porgiamo 
X  pili  fervidi  voti  al  Cielo,  affin- 
ctó  ci  conservi  anche  per  molt'  an* 
ni  la  vita  d'un  Uomo  così  bene- 
merito della  Santa  lleligione ,  e 
tanto  caro  alle  lettere,  che  ha 
V  iW 
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illustrate  cori  più  e  diverse  Opere 
tutte  originali ,  e  tutte  piene  dell* 
erudizione  la  meno  ovvia,  e  nel-' 
le  quali  ha  fatto  il  più  felice  usa 
delle  lingue  le  più  esotiche  »  altre-^ 
sì  iUttstraadole  * 
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Memoria  sidla  forza  deW  AlkaU  v^ 
iatiU  fluore  per  fermare  V  Emor* 
ragie  de*  vasi  arteriosi  e  %}enosi 
dd  Dottor  Giuseppe  Maria  La 
Pira  »  e  di  Gaetano  suo  figlio ,  di 
Regdt  ordine  pubblicata .  In  Nm^ 
poU  i^po. 

I  •      . 

JLj  Alleali  volatile  fluido,  not» 
aache  sotto  i  nomi  di  sai  volatile 
orinoso  »  di  sale  ammoniaco  ^  o  di 
spirito  di  sale*  ammoniaco  usato 
da  molto  tempo  nella  Medicina  »  e 
adoperato  modernamente  dal  Sig, 
Sage  nell'apoplessia»  nell'asfissie» 
e  in  tutte  le  malattie  soporose» 
nelle  quali  la  potenza  de'  nervi  è 
fiacca  »  e  abbattuta ,  impiegato  dal 
Sig.  de  Jussiett  con  singoiar  pro4 
fitto  in  un  suo  discepolo  morso  da 
una  vipera,  e  dal  celebre  Scopoli, 
trovato  utile  neU' Idrofobia  per  te- 
sììmonianza  del  X^onbardi ,  speri- 
mene 
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meritata .  efficace  contro  il  veleno 
dei  funghi  dal  SIg.  Bongiovanni^ 
diviene  ora 'per  le  osservazioni, 
e  felici  sperienze  del  Signor  la: 
Pira  un  rimedia  eroica  nelle  fre- 
quènti Emorragie,  che  o  per  mala 
costituzione  dèi  corpo ,  o  per  ope- 
ra del  Chirurgo  addivengono .  Noit 
dispiacerà:  certamente  il*  sapere*  il 
come  è  accaduta  sì  bella  sòa-^ 
perta  ►     * 

il  caso  ne  ha  mostrato  II'  se- 
me ,  er  r  avvedutezza  del  Signor 
la  Pira  lo  ha.  rendutO'  feconda  ^ 
Innestami»  esso  une  speron'^  n^U« 
cresta  di  un  Gallo,  gli  venrfe  ta- 
gliata un'arteria,,  che  continuo,  a. 
gettare'  inrpetuosamente  del  san- 
gue a  fronte  '  de*  forti  rimedj  so*- 
prapostì  per  arrestarne  L*  uscita  :. 
Poche  gocciole  di  Alkali  volàtile 
fluoré  allungate  con  Icqua:  basta- 
rono a  vincere  r  Emorragia  .  Non 
fa  perduta  di  vista  T  indicato'  po- 
tenza deli" Alleali  di:  fermare^  1*  E- 
morragie.  Sottopose  il  nostro  Au- 
tore a  nuovo;,  esame  varj,  anima- 
li ,  si  recisero  lora  le  arterie- 
in  varj  niòdiV  si  applicò*  'il'  rime*' 

dio 
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dio.  mentre^  ^goiga^a  il  saflguey 
e  iié\^g}4.  uc^  sollecita»  ^^  com*'. 
pietà  guarigione  .No  traspoitò  Tu- 


eia   del  prgpjgsfo   6ecxjOF«p< 'i>  dutti 

<;be,^ijqrdina.del,fte  |^  yitcapcei^ 
.sero.|  e  mr^^ùplic^H^^3^ao^gli|  ejpeii-^ 
nventi .  ^          ''(••-) 

.  .Quattro  oncie?  .di  Alk^li  ,>joIaji-t 
Ip.^^cre  pgf(:olfate,cpii  poxjie  ;I2- 

4il:«^ffiV  ^rraaw?rii  (ljqup?5ei'P0fc 
ten^e;;,^d  , .^rres^ar^  i?  Emqp?agie  ^ 
^  ?V?iipw?P^aii(>  dèllQ  ;fila^  .e..4{ 
poiigcmp- «ul .  vaso  r^$9*^'a^  apecw. 
tp^,  e^f  Ir^f^^fO;  cQfri^ppnde:  .sexivt* 
pn^  al  desiderio  4^Uo  Sperimenta^ 
toc^  r  *  Rice/cùndo  il  benemerita 
Aut5>f  9  ^^  i¥SÌoi^  4^1'  agresto,  ^el. 
^?m^^r  Vf9àmo ,  àslhu  £otzk  det 
riuf^dio;,  ;  4ioft  gfpawtre  cb^  c<m^^ 
sUif.  ad:;,<a^as^afé,,,il;   sangue ,^ 

fase  •  l' Alkali  ;  votole  flpore  y  si  coaj^ 
gala  ^m^Ita  tardi ,  e  stabilisce  ^ 
che  de  vasi. -a}   ristiringiiiiento   deU. 

.    .     .    '   '  .       le- 
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ìt  pafett  del  canale ,  «  alta  pec* 
aianenté  contrazione  del  solido» 
come  ne  fa  fede  T  indurimento , 
0  notabile  irrigidimento ,  che  si  ri* 
scontra  nelle  parti  lacerate,  e 
guarite  .  Qualóra  si  ponga  menter 
alla  fallacissima  virtù  delle  pol- 
veri ,  e  dei  Liquori  astringenti ,  all' 
«stione  àei  vasi  aperti  |>rocttrata 
con  i  ferri  reventi ,  ali*  insuffi- 
cienza della  compressione  iti  mol- 
ti casi  per  istagnare  il  sangue ,  si- 
rileverà  agevolmente  ,  che  non 
può  stimarsi  abbastanza  T  acquista 
dell'indicato  riiitedió';  é  tanto  più 
ne  créscerà  il  prezzò,  se  sarà  va- 
levole a  fermare  del  pari  V  Emor*- 
ragie  dipendenti  da  scemata  fer- 
mezza Ilei  stìlidi,^  edisciògltfirentt» 
di  sangue,  come  quelle  che  da 
tuono  aumentato  he*  vasi  proce- 
dono ,  é  se  r  uso  ne  riestirk  egual- 
mente felice  neU*^Efnori:agié  dei 
nrasi ' intemi ,  quésto  rimediò,  die 
la  Chimica  aggiunge  a  tanti  sritri' 
da  essa  creati  a  lièheftzib  de&^  Uo- 
mo, potrà  forse  riconciliare  c&n  let 
quegli  spiriti ,  che  non  vogliono 
considerarla  come  una  scienza  an- 
^iare  della  Medicina  ^ 
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Voy^c  dvL  Jeuns  Anachat$U  en  On- 
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Cillonte  era  una  piccola  cut^  di- 
stante da  Olimpia  ao.  stadj,  e  in 
essa  Anacarsi  trovò  Senofonte .  Vi 
dimorava  egli  da  lungo  tempo , 
perche  vi  possedeva  b©AÌ  cqnsidcr 
rabili  dovuti  in  parte,  alla  j^encro- 
sità  degli  Spartani,  e  vi  menaya 
una  vita  consacrata  alla  filosofia ,! 
alla  beneficenza,  ali* ospitalità ,  ali* 
agricoltura ,  alla  caccia  «  e  a  tutti 
gli  esercizi,  che  servono  alla  libcr^ 
tà  dell'  animo ,  e  alla  salute  del 
corpo.  Anche  la  religione  entrava 
nelle  sue  occupazioni,  en^ir\uso. 
delle  sue  ricchezza .  Una  porzione^ 
de'  suoi  beni  era  stata  4?^  lui.com/r 
prata  peir  consacrarla,  a  JDi^m',  qI 
riservava  la  dec;^^ià  pqir^e  dell^  5Uq! 
entrate  pel  mantenimento,  d*  ùa, 
tempio ,  che  vi  aveva  innalzato ,  e 
per  un  sacrifizio  pien  di  pompa , 

che 
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che  rinnovavi  ogiJr  uiìnb .  Dentro 
e  fuori  fiel;teiTem)  sacrqvi^  erano 
t>oschi  9  montagne ,  colline  e  pia^ 
nurc  per  la  caccia ,  e.  tucto  il  luo^ 
go  era  coltivato  in  modo ,  ch^  ri- 
chiamava alla  memoria  quel  ch'egli 
aveva  ScHtto  dèi  'piaceri  delfa  vi^ 
campestre.  Le  caccie  degli  uccelli-, 
delle  lepri ,  dei  cervi  è  de*  cignali 
giustificavano  i  precetti ,  che  aveva 
dati  per  farle , 

Ma  nieiite  fu  pia  interessante  per 
Anacàfsi  ^  che  io  stuJIard  Un  gràn- 
d*uomo  nel  suo  ritiro.  L'eleganza 
e  Iti  dolcezza  regnava  nel  suo  di- 
scorso ,  non  altrimenti  che  ne*  suoi 
scritti.  Egli  era' fatto  non  meno 
per  le  piccole  co^e  che  per  le  gran- 
di, ed  entravailo  nel  suo  caratte- 
re una  pazienza  invincibile,  e  una 
fermezza  imperturbabile.  Essendo 
stato  ucciso  nella  battaglia  di  Man- 
tinea  il  maggiore  de*  suoi  figliuo- 
li per'  nome  òrillo  ,  che  serviva 
liella  cavalleria:  Ateniese ,  viene  uà 
messo  a:  lui  nel  mentre ,  che  offéri- 
t2L'nk  skgrifizio,  e  gli  dice:  I  Te- 
bani  han  vinto ,  ma  Grillo  ..... 
V  un  toxxente  di  lagrime  T  impe- 
'        .  di- 
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4isce  4i  continuare.  ^,  In  qual mnn 
^,  niera  egli  è  morto ,  rispose  V  itìp 
y,  felice  padr^,  levandosi  la  coro* 
y,  na  y  ch^  gli  cingeva  la  frante  ? . .  • 
,,  dopo  le  più  belli?  prpvc  di  f  o^ 
99  raggio  e  col  dispÌ49pr0  di  tuttab 
„  r  arm^-ta ,  replica  i^  ftunzio  „  v  X 
queste  parqle  Senofonte  riprese  la 
^oroi^ia,  e  compì  il  sagrifizio. 

Qvij^s^'  uonjo  raro ,  e  forse  Uni- 
co, eh,*  era  uscito  dalla  scuola  di 
Socrate ,  aveva  un  vivo  desiderio  ^ 
che  tutti  fossero  informati  delU 
dottrina  4;  lui,  tendente,  unica* 
mente  ftìU  Jnorjilg,  ^pm^  mesco- 
lanza 4i  dommi.  stranieri,  e  senziì 
tutte  quella  qupstioni  di  ^ca. edJL 
metafisi^.^  ^  ii^  cui  r  ha  involta  J?la* 

re  mìglioflgli  upmini»  illuminai 
4oli}  ^d  era  talejl  sy^p.  artori^.pefi 
la  verità,,  ^he  non;  imprese  «  a  tarW-. 

t^re  dqll^  V  ppJific^ ,  se  fion  dopa 
di  av^p  bea- conp^eiutì'  la,  naturai 

dei  governi  j4:éUVistOTÌ*  r^  non^ 
per  r^co|itì*r«  fAtt»^  della  maggipfc 
parta  d^^^qja^iiierà'-^t^foeg^U  $tè«-;, 
so  testin^one  ;  deir  arte  militoire  »; 
s»  %9tk  $9  4ofo  di  aver  sfijrvito:  9 

00^ 
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oDmandàto  colla  più  gran  fama  ^  e 
éella  morale  «  se  non  se  dopo  di 
aver  praticare  le  lezióni,  che  da** 
ra  agli  altri-  Per  provare  ad  Ana- 
carsi  la  tirannia  delle  passioni ,  gli 
raccontò  la  storia  se<niente  tratta 
dalla  sua  Ciropedia. 

Dopo  la  vittoria,  che  il  gran 
CirO'  riportò  contro  gli  Assirj ,  si 
divise  il  bottino,  e  si  riservò  .pel. 
Generale  una  superba  tenda ,  e  una 
bellissima  schiava  per  nome  Pan- 
tea,  regina  della  Snsianav  II  sua 
marito  Abradate  erasi  allontanata 
per  procurare  dei  soccorsi  agli  As- 
^ir)^.  Ciro  ricusò  di  vederla,  e  la 
dette  in  custodia  a  un  nobile  ^io- 
Tanè  Medov,  cfaiiimatd  Araspe^  conL> 
coi  era  stato  educato .  Questi  nel 
descrivergli  r  umiliante  situazione  ,- 
in  cui  fu  trovata  ^  gli  disse ,  eh*  era 
sedente  in  terra,  circondata  dalle 
«ne  damigelle ,  vestita  come  Una 
schiava ,  colla  testa  bassa ,  e  coper- 
ta da  un  velo .  Ordinatole  d*  alzaf- 
si 9  obbedì,  e  vi  fu  dii  le  disse:. 
noi  sappiamo  che  il  vòstro  s^so 
ha  meritato  il  vostro  amore  per  le 
sue  luminose  qualità»  ma  Ciro,  • 

coi 
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evi  siete  destinata ,  è  il  miglioro 
dei  Principi  dell*  Oriente .  A  que- 
ste parole  ella  strappò  il  velo,  ei 
pianti  9  e  1^.  grida  delle  sue  donno 
mostrarono  V  intensità  del  dolore. 
Ai  sentire  poi  Ciro  la  descrission» 
della  incantatrice  bellezza  di  lei  § 
disse  che  questo  era  un  motivo  di 
più  per  non  vederla,  aggiungen- 
do :  se  la  vedo  una  volta ,  vorrei 
vederla  un'  altra ,  e  cosi  correrei 
cischio  di  dimenticare  la  cura^  ch^e 
de})bo  aU^  mia  gloria  ^^  B  pensata 
voi  forse,  riprese  il  giovano  Me* 
do  i  che  la  bellezza  eserciti  il  au# 
imporo  cqn  tanta  forza  di  sdlonta- 
narci  a  nostro  dispetto  dai  nostri 
dov^i?  Perchè  dunquó  ^Ua  ^noa 
vinco  ,c|^ualmpnt€i .  tutti ,  i  cuori? 
Sionde  proviene  che  no»  osetf^bmnw. 
di  portale  i  nQ$xn  sguardi  ince» 
stttosi  sopra  quello  i^eiesone,  che  o^ 
hamio  data  la  luce,  o  che  r.han«' 
no  ricevuta  da  noi  ?  jE*  perchè  la 
l^gOi  lo .  proibisce  :  oUa^  e  dunque, 
più  fi^rto  4eir  amore .  :  Ma  :  se  diit> 
ci  €K>ncia9da^»S0'  di'  Qssoreinsensibiliy 
aUa  fame,  alla  aete^alcaldoedal. 
froddOi  ti  suoi  comandi  si  oppois» 

reb-» 


febf>era  tutti  l  «énsi,  forche  la  Aft*. 
tor^   Jf  più  forte  della   legger  'Sm 
f  amore  '  fosse  per  se  jstessa  iaVitii* 
cibile,  lìieftte  potrebb^gli' r^iiste^ 
i^i  TR%  però  non  si  ama ,  se  non- 
-«tllotchl^  si'  vuole  amare  * 
«  Se  fosiltao  padroni,  di^se'  Qroy 
d*  itnptfrci   questo    giogo ,   lo-'sa- 
rèifiosió  egualmente  di  liberarcene  J 
Ho  però  J veduto*  aniginti  ver^r  -la** 
grimo  di  iioibre  per  la  perditi  del- 
5ilor<>*- libertà,   e  scontorcevi  tre 
16  càWte'i  che'  ton  -  ^tevàno^  né 
rMipere ,  n4.  portare . .  CojBtòi'ò ,  ri- 
spose it^  gióvane,   sdnò  'anìttte  rvi^ 
H',  che»dtìnn6  la  c^pa  air^am^iie^ 
àéllu^csto  pitiprM  'debolezza .  Va^' 
TkitAé  gèbei^^'^sòttbikmgonó  iai'to-^ 
io^  pai^siotii  '  (ti  ^ lo^o  4ó v^c^;  Af cu 
9pe,'* Acarpe V 'disse  Cito'  s^^araxfX 
ddsi  da  lui ,  cercate  di  non  Véié^* 
xè  spesso^  la 'Principessa.   Questa' 
ìspii^ya  interesse  noit  -ksaeno'fier 
lA  sua  singolare  bellezza  y  cli^  per 
Ift  (tta  'disgi^ia  •  Araspe  ci^dè  di 
doverle  dei  riguardi ,  cW  molt^ll- 
càva;  sena^'^vveder^^n^ .  lar  d^^mna^ 
gUeh'  era  grata ,  è  i  ^egni  di  ^r^/ 
titodine  furono  presi  per  'desKkr)- 

di 
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• 

di  piacére:  così  il  giovane  fu  in- 
sensibilmente preso  da  un  amore 
«frenato,  che  non  potè   esser   più 
trattenuto  nel  silenzio.  Pantea  ne 
rigettò  la   confessione,   e   fu  alla 
fin^  costretta   di  palesare  a   Ciro 
gli  eccessi,  ai   quali    si   condusse 
Araspe.  Ciro  gli  fò  dire,  che  do- 
veva impiegare  i  mezzi  della  per- 
suasione, e  non  quelli  della   vio- 
lenza .  Quest'  avviso  lo  fece  arrossi- 
re ,  e  il  timore  di  avere  incontrato 
il  dispiacimento  del  suo  Signore,  I9 
riempì  talmente  di  vergogna  e  di 
dolore ,  che  n'ebbe  compassione  Ci- 
ro medesimo.  Fattolo  venire  a  se 
gli  disse.  Perché  temete  di  veder* 
mi?    Io   so   bene   che   T amore   si 
burla  della  saviezza  degli  uomini  » 
é  della  potenza  degli  Dei .  Evitan- 
dolo, ho  potuto  mettermi  al  coper- 
to delle  sue   insidie.    Non   vi   dò 
debito  di  una  colpa,  che  è   mia, 
avendovi  es|9osto  a  pericoli  superio- 
ri alle  vostre  forze,    col   darvi  la- 
cura  della  Principessa  .  E  che ,  e- 
sclamò  il  giovane ,  nel  mentre  che 
i  miei  nemici  trionfano,  e'  che  i 
miei  amici  mi  consigliano  di    to- 
Tom.  LXXXL        I  fa- 
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fllermi  alla  vostra  collera,   e  che 
ognuno  cospira  alla  mia  dispera* 
zione,  il  mio  Ro  §i  4egna  di  con- 
solarmi! 0  Ciro,  voi  siete  sempre 
simile  a  voi  medesimo ,  sempre  in- 
dulgente per  le  debolezze,  che  non 
provate ,  e  che  scusate ,  perchè  cq« 
noscete  gli  uomini.  Soggiunse  aU 
lora  il  Re.  Io  voglio  essere  infor- 
mato delle  for^e  e  dei  progetti  dei 
miei  nemici  :  passate  nel  loro  cam-- 
pò  ;  la  vostra  simulata  fuga  si  pren- 
derà per  uaa  disgrazia,  e  vi  con- 
cili^erà  la  loro    confidenza^,    lo    vi 
anderò  volando,   replicò    Araspe, 
reputandomi  felice  di  potere  espia-^ 
re  il  mio  peccato  don  sì  tenue  ser- 
vizio. Ma  potrete  separarvi ,  disse 
Ciro,  dalla  bella  Pantes^?  Lo  con- 
fesserò, replicò  U  giov^ine,  il  mia 
cuore  è  lacerato ,  e  in  questo  mo- 
mento sento  pur  troppo,  che  sono 
in  noi  due  anin^e,  una  che  ci  por- 
ta al  male ,  V  altra  al  bene .  Se  la 
prima  ha  avuto   fin    qui   V  impero^ 
sopra  di  me ,  la  seconda ,  median-^ 
te  il  vostro  soccorso ,  trionferà  del- 
la sua  rivale .  Ara?pe  ricevè  degli 
ordini  secreti ,  e  partì  per  V  arma- 
ta degli  Assiri  •  Pan- 
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Pantea*,  informata  dfella  parten- 
za  d'Araspc,    fece   dire   a  Ciro, 
che  poteva  procurargli   un   amico 
più^  Sedale  e  forse  più  -iirile .  Que- 
sti era  Abradate  suo  sposo,  chV el- 
la voleva  staccare  dal  servizio- del 
•Re  dell*  Assiria ,  di  cui  aveva  moti- 
vo  di  esser  mal  contentò  •  Aprendo 
Ciro  prestato  orecchio   all'offerta, 
venne  a  lui  Abradate  con  due  mi- 
la soldati  a  cavallo .  Quando  fo  in- 
trodotto a  Panteaycen'  quel  disor- 
dine d*  idee  e  di  sentimenti ,   che 
suol  produrre  un  gran  piacére  ina- 
spettato ,    e  '  àesiderato    da    lungo 
tempo  ,  questa  gli  fece  itiracconto 
della  sua  cattività,  dei  suoi  pati-* 
menti,  de*  tentativi   d*  Araspe ,   e 
della  generosità  di  Ciro .  Impazien- 
te egli  di  mostrare  a  questo  buon 
Principe  la  sua  gratitudine,   corre 
a  lui  ,  e  serrandogli  la  mano ,  gli 
dice:  Ah  Ciro,  pel  mólto    che  vi 
debbo,  io  non  posso   se   non    che 
offrirvi  la  mia  amicizia,  4  miei  ser- 
VizJ,  e  i  miei  soldati.  Siate   per- 
suaso ,  che  qualunque  sieno  i  vo- 
stri  progetti ,    Abradate   ne    sarà 
sempre  il  priucipal  sostegno.  Ciro 

I  5&  ac-* 


acc€ttd  le  oiTerte  diluì ,  e  còncer^ 
tutorio  ^  insieme  il  piano  della  bat* 
taglia.  Già  le  troppe  degli  Assirjt 
.dei  Li4j  »  P  edi  una  gran  partii  4^^* 
Asia  erano  in  vista  dell'  armata  di 
Ciro.  Abradate  doyeva  attgiccarc 
la  formidabile^  falange  -  degli  .Egi- 
j^iani ,  e  V  ^veva  richies?Q  egli  *me- 
'desimo.  Quando  era  per  salire  sul 
icarro  »  eccq  a  lui  Panteq.  »  che  gli 
{>resenta  le  arnii  da  se  preparate 
in  segreto, -e ;djecpffite  colle  spo- 
glie 4^'  ?uoi  ornamenti .  Voi  m'  a- 
vete  sacjtificati  fino  i  vostri  abbi- 
gliamenti ,  l^  disse  lo  sposo  inte« 
nerito^  ed  ella  gli  rispose  colle  lar 
grime  agli  occhj.  ,  ch'ei  solo  face^ 
va  la  sua  ricchezza,  e  il  suo  orr- 
namento  , .  SoggiunsegU  ancora  , 
quando  lo  vide  in  procinto  di  par^ 
tire:  Se  mai  donna  ha  mille  volte 
amato  il  suo  sposo  più  di  se  stes* 
sa,  io  sono  certamente  quella,  e 
la  mia  condotta  dee  provarvcla 
più  che  le  mie  parole.  ^  bene» 
non  ostante,  la  vioienzà  di  quest9 
sentimento ,  io  vorrei  ^pìù  ,tosto  » 
e  lo  giuro  pei  leggimi  ,^  <:be  ci  uai«r 
scono ,  io  vorrei  più   tosto   finire 

con 
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con  voi  i  giorni  della  mia  vita 
nel    seno  dell' onore»  che  vìvere 
con  uno  sposo,  con  tui  avrei  co^ 
xnune    la    verg^ogna .    Sovvengavi 
quel  che  dobbiamo  a  Ciro  ;  f  ovven- 
gavi  che  io  era  ne*  ferri ,  e  eh*  egli 
me  ne  ha  sciolta  «   eh'  etA   esposta, 
airinsuko,  e  ch'egli  me  n«;  hall-» 
berata  ;  sovvengavi  finalmente  ch^ 
r  ho  privato  del  sut^  amico,^e  chd' 
ha  creduto ,  affidato  alle  mie  pro« 
messe  ,  di  trovarne  un  più  vàldro-^ 
so    e    sicuramente    più   fedele   in 
voi.  Abradate  sorpreso  da  queste 
discorso ,  stende  la  mano  sul  capo 
della  sua  diletta ,  g<  alzando  gli  oc^- 
eh)  al  cielo t  Gran  Dio,  disse ^fk;* 
te  eh©  in  questo  glorrio  io  mi- iftoi- 
stri  degno  amico  di-Cirof,    e  de-' 
gno  sposo  di  Pantea*  Corre  dòpo( 
al  suo  destino ,  e  la  s^pesa  smagri- 
ta vola  dietro  di  Itti.  La^ dcòngiu-' - 
ra  di  ritirarsi,  e  di  armarsi^' di: c(3MÌ 
raggio  ;  ed  ebber  cura  le  datiiigel'*  * 
le  e  gli  eunuchi  di  toglierla' dagli  ' 
occhj  della  moltiMdiifte  ^  ^è  14  ri^  ' 
guardava  conistuptìreVSl'^eid&  fit 
battaglia  ,  T armata  di  Creio  fii  in-' 
teramente  distrutta,*  il  vasto -im- 

I  3  pc- 
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pero  dei  Lidj  in  un  momènte  crol- 
lò, e  quello  d^*  Persistili  s*  innal- 
za sulle  iTuii^e  di  lui.  . 

Il  giorno  dopo  la  vittoria  ma* 
ra vigliandosi  Ciro  di   non    vedere 
Abradate»  chiese  nuove  di  lui  »  e 
seppe  da  un   Officiale ,  i  che   dopo- 
di  ^vei(^  con  cresco  y^ore .  atta  e- 
^a'fa  la  falange   Egiziana  r-  ^hban-- 
4.onAto  da  una  parte  de'  suoi  sol- 
dati 9  era  stato  ucciso  con  molti  de' 
suoi  amici  ;  che  Pantea  aveva  fata- 
to  trasportare  il  suo^  corpo   sulle 
rive  del.Pattolo,*  vicino  a  cui  era- 
sucfsessa  l' azione ,  e  che  era  tutta . 
octcufifatai in  erigergli  un  sepolcro* 
Ciro  tr^fi^tta  dal  4olpre ,  ordii^  su* , 
faito  di  portare   in   quel  luogo   le 
cose  necessarie  a  cele)>rare  1'.  ese^^ 
quie  degne  di  un  Eroe ,  vi  giunge 
egli  prima  ,  e  vede  l' infelice  Pan«» 
te^  sedente  in  terra  viqinq  al  cor-- 
pa  grondante  ancor  di  sangue  del  > 
suo  marito,   che  bagn^Lva»  di  cai- 
dissih^e  kgrimie  •  E  ben  gli  disse , . 
vxJik  ^yedet?  ,  p/Ciro,  cliela^disgra-,» 
zig,  mi  petsiegiiita ,  e  p€r<;h^, volete ^ 
esserne  il  testimone  ?  E'  per  mia ,  ' 
e  per  vostra   cagióne   eh'  egli   ha  ^ 

per- 
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perduto  la  vita .  Fa2zà  eh*  io  sono 
stata  ,  voleva  che. meritasse  la  vo- 
stra stima  y  e  troppo  fedele  ai  miei 
consigli    non    ha   pensato   se   non 
che  ai  vostri  vantaggj .  Egli  è  mor- 
to ,  è  vero ,  nel  seno  della  gloria  t 
ma  finalmente   egli  è   morto,    ed 
io  vivo  ancora  !  Ciro  dopo  di  avet 
pianto  qualche  tempo  in  silenzio^^ 
le  rispose.  La  vittoria  ha  corona- 
ta  la  sua  vita,  e  la  sua  fine  non 
poteva  esser  più  gloriosa .  Accetta- 
te questa  pompa ,  che  dee  accom- 
pagnarlo al  sepolcro ,  e  queste  vit- 
time ,  che  debbono  essere  immola- 
te in  onor  suo.  Sarà  poi  mia  cu- 
ra di  erigere  alla  sua  memoria  un  ' 
monumento   immortale.   Vox   non 
sarete  mai  da  me  abbandonata,  e 
basta    che   m'indichiate  il  luogo, 
ove    desiderate   di  vivete. 'Questa 
cura  la  debbo  alle  tostre  virtù-  e 
alle'  vostre    disgrazie.  Pàntea    lo 
ringraziò,  e  rimasta  sola  con  una 
donna ,  che   l' aveva  educata   fia 
dalla  sua  più  tenera  età  ;  procura- 
te ,  le   disse,  quando   avrò   chiusi 
gli  occhj  di  coprire  col  medesimo 
velo  il  mio   corpo,    e  quello    del 
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mio  sposo .  Furono  vane  le  pre« 
ghiere  e  le  lagrime ,  che  la  schia^ 
va  adoprò  per  distorla  dal  dispe- 
rato proponimento  .  Pantea  si  apri 
il  seno  con  un  pugnale ,  e  spiran- 
do» ebbe  ancor  la  forza  di  porre 
il  capo  sul  cuore  del  suo  sposo  • 
Le  sue  donne  fecero  sentire  strida 
di  dolore  e  di  disperazione ,  tre 
de'  suoi  eunuchi  s'immolarono  da 
$p  ai  mani  della  loro  Sovrana»  e 
Ciro ,  eh'  era  accorsa  al  primo  an- 
nunzio  di  questa  tragedia,  pianse 
di  nuovo  amaramente  T  infelice 
sorte  di  questi  due  sposi ,  e  fece 
loro  innalzare  un  sepolcro ,  in  cui 
si  confusero  le  loro  ceneri  • 

Separatosi  Anacarsi  da  Senofon- 
te, s'incamminò  verso  la  Messe- 
nia.  Provincia  celebre,  che  aveva 
un'  esteìisione  di  novanta  e  piai 
miglia .  La  sua  capitale  Messene , 
ima  delle  più  belle  e  fortificate 
cittàr  della  Grecia ,  conteneva  den- 
tro di  se  il  monte  Itome,  sulla 
cima  del  quale  era  un  tempio  con- 
sacrato a  Giove .  La  statua  di  lui  ^ 
opera  d'Agelade,  era  in  custodia 
di  un  prete,  che  esercitava  le  fun- 
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zidni  sacerdotali  per  Io    spazio  di 
un  solo  anno ,  e  che  si  eleggeva  a 
voti .  Quando  gli  Spartani  si  fece- 
ro padroni  di  quella  Provincia ,  la 
trattarono  crudelmente ,  e  per  quat- 
tro secoli  non  concessero  agli  abi- 
tanti di  lei  se  non  che   la  guerra 
o  r  esilio ,  la  morte  o  la   schiavi-» 
tu .  Molti  di  loro  sotto  la  condot- 
ta di  Comone  si  refugiarono  nell' 
estremità  della  Libia,  ed  Anacar- 
si  s*  incontrò  a    caso  a  vedere  il 
ritorno  di  alcuni  di  loro.  Il  desi- 
derio che  mostrò  d' essei;^  informa- 
to   dalle    funeste   rivoluzioni   dei 
Messeni ,  fece  sì ,  che  uno  di  lo- 
ro  per  nome    Senocle  obbligò    il 
proprio  figliuolo  di  cantare  al  suon 
della. lira  tre   elegie,  con   cui   il 
padre  dello,  stesso  Senocle  al  giun- 
gere nella   Libia,    sollevò   il   suo 
dolore,. ed  eternò  la  memoria  dei 
mali  .sofferti . 
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Prima  Elegìa 

Sopra  La  prima  guerra  della 
Messenia  (  "^  )  • 

• 

Banditi  dalla  Grecia  ,  stranieri 
agli  altri  popoli ,  il  solo  vincolo ,. 
che  ci  legava  al  resto  degli  uomi- 
ni, era  la  sterile  pietà,  che  si  de- 
gnavano qualche  volta  di  concede- 
re alle  nostre  disgrazie .  Chi  avreb- 
l>e  detto  che,  dopo  di  avere  per 
sì  lungo  tempo  errato  sui  flutti, 
giugnessimo  alla  fine  al  porto  dell! 
Esperidi,  e.  in  un  luogo ,  che  la 
natura  e  la  pace  arricchiscono  dei 
loro  doni  preziosi  ?  Qui  la  terra 
docile  ai  voti  dell'  agricoltore  ren- 
de il  centupla  di  quel  che  è    de- 

po- 

(*)  Cammdò  èssa  Taa.  745-  aTanti 
F  era  rolgare,  e  fidi  l'anno  tìj»-  Siamo  sc»^ 
ti  dubbiosi  se  conveniva  al  nostro  fine  ai 
convertire  in  una  narrazione  più  rapì»* 
quel  che  contengono  queste  tre  mole  me 
«legie,  ma  abbiank  ceduto  al  piacere  ^\ 
fàt  conoscere  sempre  più  il  carattere  <^ 
questa  bell'opera,  tradttcendole,e  solam^i^* 
te  accorciandole^in  qualche  iu(^a« 
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pò  sitato  nel  suo  seno  -,  qui  i  fiumi 
tranquilli  serpeggiano  nella  pianu- 
ra e  bagnano  le  valli  ombreggiate 
dai  lauri ,  dai  mirti ,  dai  granati  » 
e  dagli  alberi  d'ogni  sorta.  Se  vi 
sono  al  di   là  delle  calde  arene , 
dei  popoli  barbari,   degli  animali 
feroci ,  non  dobbiamo  temerli ,  per- 
chè   non    vi   sono    tra   loro   degli 
Spartani.   Gli    abitanti    di    queste 
belle  contrade    sensibili   ai   nostri 
mali ,  ci  hanno  generosamente  of- 
ferto un  asilo .  Ciò  non  ostante  il 
dolore  consuma  i  nostri  giorni,  e 
i  nostri  deboli  piaceri  rendono  pia 
amari  i  nostri  desideri .  Ahi  quan- 
te volte  errando  in  que'  luoglii  pie- 
ni .  di  delizie  , .  ho  pianto  al   ricor- 
darmi della  Messenia  !  O  rive  for- 
tunate del  Pamiso ,  tempj  augusti , 
boschi  sacri ,    campagne  sì  spesso 
abbeverate   dal    sangue   de*  nostri 
maggiori ,  nò ,  io  non  potrò  mai  di- 
menticarvi. E  a  voi,  feroci  Spar- 
tani, giuro  in  nome  di  cinquanta 
mila  Messeni,  che  avete  dispersi 
sulla  terra,    un   odio   implacabile 
al  pari  della  vostra  crudeltà  ,  e  lo 
giuro,  in  nome  de*  loro  discenden- 

16  ti 
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ti ,  e  in  nome  di  tutti  i  cuori  sea- 
sibili,  che  mai  furono  o  saranno* 
Resti  ?nfelici  di  tanti  eroi  più  in- 
felici ancora ,  possano  i  miei  can- 
ti, modellati  su  quelli  di  Tirteo  e 
d*  Archiloco,  continuamente  rim- 
bombare alle  vostre  orecchio,  co- 
me la  tromba,  che  dà  il  segnale  al 
^guerriero,  e  come  il  tuono,  che 
scuote  dal  sonno  il  timido .  Possa- 
no, presentando  ai  vostri  occhi 
giorno  e  notte  le  ambre  minaccian- 
,ti  de*  nostri  padri ,  lasciare  nelle 
vostr'  anime  una  ferita ,  che  vi  tor- 
menti notte  e  giorno . 

I  Messeni  per  molti'secoli  gode- 
rono una  tranquillità  profonda  in 
una  terra ,  che  bastava  ai  loro  bi- 
sogni ,  e  in  un  cielo  sempre,  sere- 
no. Erano  liberi,  avevana  leggi 
maggie  >  costumi  semplici  »  Re.  ado- 
rati ,  e  feste  ridenti  »  che  facevano 
il  sollievo  delle  lora  fatiche.  Ad 
un  tratto  l' alleanza  »  che  gli  ave- 
va uniti  cogli  ^Spartani ,  si  alterò, 
uno  accusò  V  altro ,  e  alle  querele 
e  ai  dissaporì  succederono  le  mi- 
naccie .  L' ambizione  fin  allora  in- 
catenata dallo   leggi   di   Licurgo, 

prò- 
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profittò  di  queste  momento  per 
spezzare  i  suoi  ferri,  chiamò  in 
ajuta  l'ingiustizia  e  la  violenza^ 
penetrò  con. questo  corteggio  infer- 
nale nel  cuore  degli  Spartani,  e 
loro  fé  giurare  sugli  altari,  di  non 
deporre  le  armi  fino  alla  totale 
schiavitù  delia  Messenia.  Superba 
pe'  suoi  primi  trionfi  li  condusse 
ad  una  delle  cime  del  monte  Tai- 
gete,  e  da  quella  mostrando  loro 
le  ricche  sottoposte  campagne  gl'in- 
trodusse  in  una  forte  piazza,  che 
apparteneva  alloro  antichi  alleati, 
e  che  serviva  di  barriera  ai  due 
imperi .  A  questa  nuova  i  nostri 
maggiori  incapaci  di  sopportare  un 
oltraggio,  vanno  in  folla  al  palazzo 
dei  nostri  Re ,  ed  Èufae  allora 
l'abitava.  Egli  ascolta  i  consigli 
dei  principali  della  nazione ,  la  sua 
bocca  era  l' organo  della  saviezza , 
infiamma  l' ardore  de'  suoi  Messe- 
ni ,  e  lo  sospende  fino  a  che  pos$a 
agire  con  isperanza  di  prospero 
successo .  Vi  vollero  degli  anni  per 
assuefare  alla  disciplina  un  popolo 
snervato  dalle  dolcezze  di  una  lun- 
ga pace  .  Apprese  egli  a  vedere  seji- 

2.a 
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SUL  monnorarae  le  sue  raccolte  por* 
tate  via  dagli  Spartani ,  e  a  fare 
egli  stésso  delle  scorrerie  nella  La- 
conia .  Due  volte  parve  che  si  av- 
vicinasse il  momento  favorevole 
della  vendetta,  e  due  volte  si  ci- 
mentarono le  forze  dei  due  stati. 
Ma  la  vittoria  non  fu  decisiva ,  e 
ciò  contribuì  alla  rovina  dei  Mer- 
seni..  La  loro  armata  ogni  giorno 
più  s' indeboliva  per  la  perdita  dei 
bravi  guerrieri ,  e  perle  guarnigio- 
ni ,  che  dovevano  porsi  in  differen- 
ti piazze  ,  e  per  la  diserzione  de- 
gli schhivi ,  e  per  un'  epidemia ,  che 
cominciava  a  desolare  un  paese  una 
volta  sì  florido .  In  questo  infelice 
stato  si  risolvè  di  trincerarci  sul 
monte  Itome,  e  di  consultare  T  ora- 
colo di  Delfo.  I  preti,  e  non  gli 
Dei  dettero  questa  barbara  rispo- 
sta: La  salute  della  Messenia  di- 
pende dal  sagrifizio  di  una  giova- 
ne ragazza  tirata  a  sorte ,  e  scelta 
dalla  casa  reale.  Si  porta  Turna 
fatale ,  la  sorte  condanna  la  figliuo- 
la di  Licisco ,  il  quale  la  toghe  su- 
bito dagli  occhj  lii  tutti ,  e  se  ne 
fugge  con  hi  a  Spar:a .  Il  guerrie- 
ro 
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to  Aristodemo  si  presenta,  e  sof- 
focando i  teneri  moti  del  suo  cuo- 
re ,  offre  la  propria  agli  altari  •  Pro- 
messa per  isposa  a  un  de'  f^Lyori-* 
ti  del  Re,  corre    egli   alla    difesa 
di  lei ,  sostenendo    eh'  era    sua ,  e 
che  senza  il  suo  consenso.non  po- 
teva essere  sacrificata.  Va  ancora 
più  avanti ,  e  senza  aver  riguardo 
all'  innocenza,    dichiara    che   l'i-. 
meneo    era  consumato .    L'  orrore 
dell'impostura,  la  tema  del   diso- 
nore ,  r  amor   paterno ,    la   salute 
della  patria,  la  santità  della  pro- 
messa, una  folla  di  moti  centrar) 
agitano  con  tanta  violenza  l'ani- 
ma d'  Aristodemo ,    che  lo.  condu- 
cono a  un   atto    di    disperazione. 
Prende  un  puguale ,  la  sua  figliuo- 
la cade    morta   a'  suoi    piedi,    nfe 
fremono  gli  spettatori,  e  un  prete 
per  crudeltà  insano  grida:  Non  è 
la  pietà  ,  ma  il  furore,  che  ha  gui- 
dato le  braccia   dell'uccisore:,  gli 
Dei  domandano  un'  altra,  vittima. 
Ne  bisogna   un'  altra  ^  risponde  il 
popolo  furibondo,  e  si  scaglia  so- 
pra r  infelice    amante  .   La  morte 
sovrastavagli ,  ma  il  Re  calmò  gli 

ani- 
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animi,  e  riuscigli  di  persuaderli  « 
eh'  erano  adempite  le  condizioni 
deir  oracolo . 

Spatta  era  ciò  non  ostante  sem- 
pre più  ferma  ne*  suoi  progetti  di 
conquista ,  e  ben  lo  mostravano  le 
frequenti  sue  ostilità,  e  i  sangui- 
nosi combattimenti.  In  una  di  que- 
ste battaglie  il  Re  Eufae  fu  ucci- 
so,  e  gli  successe  Aristodemo  ;  in 
un'  altra  furono  battati  i  nostri  ne- 
mici dai  Messcni  uniti  ad  altri  po- 
poli del  Peloponneso,  e  trecento 
di  loro  presi  coir  armi  alla  mano 
bagnarono  col  loro  sangue  i  nostri 
altari. 

Continuasi  intanto  T  assedio  d*I« 
tome  col  medesimo  vigore.  Ari* 
stodemo  ne  prolungò  la  durata  col- 
la sua  vigilanza,  col  suo  corag- 
gio ,  colla  confidenza  delle  sue  trup- 
pe, e  colla  crudel  rimembranza 
della  sua  figliuola  ^  La  sua  costan- 
za cominciò  dopo  a  vacillare  per 
motivo  di  oracoli  ingannatori,  e  di 
prodigi  spaventevoli.  Disperò  alla 
fine  della  salute  di  Messene ,  si 
die  la  morte,  e  spirò  sopra  xl  se- 
polcro della  figliuola .  Gii  assedia- 
ti 
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ti  si  difesero  ancora  per  de'  mesi  » 
ina  auyendo  perduù  i  più  bravi  ge- 
nerali ,  e  il  fior  della  truppa ,  ed 
essendo  sfomiti  di  prorvisioni  e 
di  speranze  ,  abbandonarono  la 
piazza.  Chi  si  ritirò  presso  i  vici- 
ni ,  chi  ne'  luoghi  delle,  loro  an- 
tiche dimore  ^  e  furono  .  obbligaci 
dai  vincitori  di  giurare,,  che  nosi 
intraprenderebbero  cosa  alcuna  con- 
tro la  loro  autorità ,  che  coltive- 
rebbero le  loro  terre  a  condizione 
di  portare  ogni  anno  a  loro  mede- 
simi la  metà  de'  frutti ,  e  che  alla 
morte  dei  loro  Re  e  dei  loro  prin- 
cipali magistrati ,  uomini  e  don? 
ne,  si  vestirebbero  a  bruno.  Tali 
furono  le  umilianti  leggi,  che  dq* 
pò  una  guerra  di  vent'  anni  Spar- 
ta prescrisse  ai  nostri  antenati  • 


Sr- 


i. 
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Sbconda  Elegia 

'  .... 

Sopra  la  seconda  guerra  detUt^ 
Messenia  (*). 


Canterò  le  glorie  di  un  Eroe^ 
ohe  lungo  tempo  combattè  sopra 
le  rovine  della  sua  patria.  Cosi 
fosse  permesso  agli  uomini  di  can- 
giare l'ordine  del- destino,  che  le 
sue  mani  trionfanti  avrebbero  ri- 
parate le  ingiurie  d'una  guerra  p 
d'  una  pace  egualmente  odiose . 

Qual  pace ,  giusto  cielo  !  Ella 
non  fece  se  non  che  aggravare 
per  lo  spazio  di  39.  anni  un  gio- 
go di  ferro  sopra  la  testa  dei  vin- 
ti ,  e  stancare  la  loro  costanza  con 
ogni  sorta  di  servitù .  Forzati  di 
sostenere  fatiche  penosissime ,  di 
portare  il  peso  di  tributi  ingiusti , 
e  di  piangere  la  morte  de'  proprj 
tiranni  senza  potere  né  pure  esa- 
lare un  odio  impotente,  non  la- 
ficiavano  ai  loro    figliuoli   se  non 

che 

(*  )  Cominciò  essa  V  an.  6S4  avanti  Tcra 
folgare,  e  fini  Pan.  6^8. 
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che  malori  da  soi&ire  e  insulti  da 
vendicare .   I  mali   crebbero  a  se- 
|[no,  che  i  veccb)  non  temevano 
più  la  morte  «  e  i  giovani  niente 
speravano  dalla  vita .  I  loro  sguar- 
di sempre  fissi  in  terrasi  volsero  fi- 
nalmente ad  A  ristomeno  discenden- 
te dai  nostri  antichi  Re ,  che.  fyni 
dall' ajarqra  de'  giprni  suoi  aveva 
mostrato  ncir aspetto,  ne'  detti»  e. 
nelle  azioni  i  tratti  e   i   caratteri 
di  un*  anima  grande .  Questo  Prin- 
cipe circondato   da  una   gioventù 
impaziente,  di  cui  ora  infiamma- 
va, ora  temperava  l'ardore >  inter- 
rogò  i  popoli    vicini,   ed  avendo 
intesa,  4ie  quelli  d'Argo  e  dell'  Atr 
cadia  ^rano  disposti  a  dargli  aju- 
to ,  sollevò  la  ^  si^a   nazione ,  e  da 
quel  ^m^m^ento  ella,  fece  sentire  le 
grida  dell'  oppressione  e  della  liber-. 
tà .  Il  primo  fatto  d'  arme  accadde. 
in    un  borgo  .^fU^  Messenia.  con^ 
esi^o  incmo  «.,Arì,s$(>meno  fece  tal- 
mosdtja  da^:  suo  ^vjvlore ,-  che-  co;)^ 
voce  unai^ttfe .  nel  c^mpo  di  ^  :bat-. 
taglia  ^fa  proclamalo  Re  9  onore  che: 
ricusò ,  non  ostanti  i  drittiy  chef 
gli  davano  la  sua  nascita,  e'più  an- 
co- 
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cera  le  sue  ritti. 'Nda  roleva  il-^ 
tm  gloria  se  non  che  quella'  di  vin*' 
cere  ^  e'  <Son  un'  azione  '-  strepitosi  ; 
depositò  nel  seno  della  capitale  ne* 
mica  il  -pegno   dell' 4>dio>   eh-' era 
nato  e  nutrito  co^^  lui .  Va  a  %ar- 
ta ,  penetra  di  nascosto   nel   rem-- 
pio  di  Minerva ,  e  vi  sospende  al 
^rnuro  uno  scudo,  sul  quale  erano 
scritte  queste  ppiroie  :  Aristomeno  è  ' 
quegli ,  che  ha  consaerato  questo  mo^'- 
numento  alla  Dea  colU  spoglie  degli 
Spartani . 

Sparta ,  obbediente  alla  risposta 
dell'  oracolo  di  Delfo ,  domanda^va^ 
allora  agli  Ateniesi  un  ca^iGi ,  che- 
la dirigesse  in  questa  guerra.' A  te-- 
ne ,  temendo  di  concorrere  all'  in- 
grandimento dèlfet   sua  rivaie,  le 
propose  Tirteo,  poeta  oscuro ,  che ' 
compensava  le  deformità  del  cor- 
po, e   le   disgrazie   della  fortuna' 
con  un  talento  sublime',  riguardato 
però  dagli  Ateniesi  come  una  specie 
di  frenesia .  Vano  costui  di  esser 
ehitoiato  al  soccorso  di  una  nsCziò-» 
ne  ferriera ,  che  lo   arruolò    su-- 
Uitd  tra  i.suoi  cittadini ,  si  abban- 
donò alla  sua  -immaginazione^   e 

con 
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con  canti  pieni  di  fuoco  ispirò  il 
éìspttzTJO  dei  pericoli  e  della  vita. 
Non  bastano  ivx;oloh  comuni  per 
dipingere  la  rabbia  sanguinaria^ 
coti  cui  le  due  narioni  vennero 
alle  mani.  An$tcmeno ,  simile  al 
fulmine ,  che  accende  T  Etna ,  cl^e 
la  fa,  vomitare  frumi  di  fuoco ,  che 
schianta  ed  abbatte  quel  che  ia-t» 
contra  ,  e  che  lascia  dietro  di  se 
eterne  rovine,  alla  testa  de'  suoi 
giovani  Messeni  si  scaglia  sopra 
gli  Spartani  comandati  dal  Re  A- 
nassandto  .  I  suoi  guerrieri  animan- 
ti dal  suo  esempio  lo  seguitane 
com§  leoni  feroci ,  ma  il  loro  ira'- 
peto  si  rompe  contro  quella  ni  as« 
$a  iinmobile  e  coperta  di  ferro» 
cui  le  passioni  le  più  violente  in- 
duriscono ed  infiammano,  e  ohe 
oontinuaniente  presenta  V  immagi- 
ne della  morte.  Coperti  di  sangue 
e  di  ferite ,  disperano  di  vincere , 
quando  Aristomeno  ad  un  tratto  » 
multiplicandosi  in  se  iStesso  e  ne^ 
suoi  soldati,  obbliga  il  bravo  A-« 
nassandro  e  la  sua  formidabil  coor- 
te di  piegare;  .aUora  .scorre  rapit 
damente  i  battaiiglioni  nemici ,  al<- 
.    '  lon-  . 
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•lontana  gli  uni  col  suo  valore  ,  gli 
altri  colla  sua  presenza,  li  disper- 
ga ,  gì'  insegue ,  é  li  lascia  nel  lo- 
ro campo  sepolti  in  una  profonda 
"costernazione  .'  Le  donne  Messene 
celebrarono  questa- vittoria  coit  tan- 
-ti,  che  ripetiaiVio  ancora^  e  i  lo- 
ro spfosi  alzarono  la  testa  altiera, 
e  il  Dio  della-  guerra  sulle  loro 
firoAti  minacciami  impresse  l'im- 
magine della  vendetta  e  dell'  ar- 
dire . 

Ridi ,  o  Dea  della  memoria ,  co- 
me sì  bei  g'iornì  fu  fono  ad  un  trat- 
to coperti  da  Un  vela  oscuro  e  fol- 
to ;  ma  i  tuoi  quadri  per  lo  più 
non  mostrano  se  non  che  tratti 
informi ,  e  tolori  Smorti ,  e  la  ricor* 
dari7.a  degli  anni  passati ,  e  dei  fatti 
ìnemorabili  può  paragonarsi  a  quei 
flutti,  che  vomitano  sulla  riva  le 
teliguie  d'  un  vascello  altra  volta' 
•ignor  dei  mari .  Ascoltate ,  o  gio- 
vani Mé5seni ,  un  tcstinlone  più 
fedele  e  più  rispettabile  .  Io  lo  vi-i 
di ,  e  sentii  la -sUa^  voce  in'  queliat 
riotte  tenVpestos^  ,  che  di^pet^e  la 
flotta  ,  eh*  io  rond*oeva-  n^lla-Li^ 
bia.  Gettato  sopra  una  tosta  sc^-» 
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nosciuta,   {[ridai:   o  terrai  tu   ci 
servirai  almeno  di  sepolcro,  e  le 
nòìstre  ossa  non  saranno  calpesta- 
te dagli  Spartani.  A  questo  fatai 
nome  io  vidi  una  fiamma ,  e  vidi 
nuvole  di  fumo  sortire  da  un   ser 
polcro,  che  stava  ai  miei  fianchi  « 
e  dal  fondo  di  esso  partire  un*  om- 
bra ,  che  disse  :  chi  è  quegli ,  che 
viene  a  sturbare  il   riposo  d'  Ari- 
^tomeno»   ed  a  riaccendere  nelle 
sue  ceneri  l' odio ,  che  conserva  an- 
cora contro  una  barbara  nazione? 
E'  un  Messeno,  risposi  io  allora» 
con  trasporto,  è  Comoiie,  l'erede 
d'  una  famiglia  altre  volte  congiun* 
ta  colla  vostra  .  O  Aristomeno  »  o 
il  maggior  degli  uomini ,  mi  è  dun- 
que    dato  di   vedervi,  e  di  ascolr 
tarvi  !    O  Dei ,  io  vi  benedico  per 
la  prima  volta  della  mia  vita  d'  a? 
vermi  condotto  a  Rodi .  Tu  li  be-  . 
nedirai ,   rispose  1'  Eroe ,  per  tutti 
i  giorni  tuoi .  Essi  m  avevano  anf- 
nunziato  il  tuo  arrivo,  e  mi  per-?  ^ 
mettono  di,  rivelarti  a  ^greti  del-t 
la  loro,  alta   sapi^a7.a^   S'  avvi<?ina 
il  tempo,  in  cui  la  Mpssema,  non 
altrimenti  che  l'astro  del  giorno 

esce 
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#see  da  una  folta  narola  tatto  ri^ 
iplendente  di  luce ,  ricomparirà  al- 
la vista  del  mondo  con  un  nuovo 
splendore  ;  il  cielo  guiderà  V  Eroe , 
che  dee  operare  questo  prodigio ,  e 
tu  stessa  sarai  avvisato  del  tempo 
deir  impresa .  Addio ,  va  ,  e  porta 
nella  Libia  ai  tuoi  compagni  que- 
sta gran  nuova.  Fermati ,  ombra 
generosa  ,  ripresi  allora,  e  degnati 
di  aggiungere  a  sì  dólci  speranze 
consolazioni  più  dolci  ancora  .  I 
liostri  Padri  furono  infelici,  ed  è 
facile  di  crederli  colpevoli.  Il  tem- 
po ha  divorato  i  monumenti  della, 
loro  innocenza  ^  e  le  nazioni  dan* 
no  luogo  a  sospetti  per  noi 'umi- 
lianti •  Aristomeno  tradito ,  errante 
solo  di  città  in  città ,  morendo  so* 
lo  neir  isola  di  Rodi ,  è  uno  spet- 
tacolo ,  che  offende  V  onor  de'  Mes- 
seni .  Va ,  parti ,  vola ,  o  mio  figlio , 
rispose  TEroe,  alzando  la  voce; 
dì  a  tutta  la  terra  che  il  valore  dei 
Tostri  padri  fu  ardente  al  pari  del 
fuoco  della  canicola  >  che  le-  loro 
virtù  furono  più  pure  della  chia- 
rezza de'  cieli  ^  e  se  gli  uomini  so- 
no ancora  sensibili  alla  pietà ,  strap- 
pa 
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pa  loro   le  lagrime   col   racconto 
delie  nostre  disgrafie.  Ascoltami. 

Sparta  non  poteva  sopportatela 
vergogna  della  sua  disfatta:  ella 
disse  ai  suoi  guerrieri»  vendicate* 
mi  ;  ai  suoi  scliiavi ,  proteggetemi  i 
€  ad  uno  schiavo  più  vii  de'  suoi» 
che  aveva  il  capo  ornato  di  mi 
diadema ,  tradisci  i  tuoi  alleati  . 
Questi  era  Aristocrate,  che  regn»^ 
va  sopta  la  potente  nazione  d^gU 
Arcadi,  e  che  aveva  unite  le  sue 
truppe  alle  nostre .  Le  due  armate 
si  avvicinarono  come  due  tempe- 
ste, che  si  contrastano  T  impero 
deT  aria.  Alla  vista  del  loro  vin- 
citore i  nemici  cercano  invano  nel 
fondo  del  loro  cuore  un  resto  di 
coraggio , .  e  ne'  loro  sguardi  int 
quieti  è  dipinto  il  j vile  desiderio 
di  conservar  la  vita .  Tirteo  si  pre* 
senta  allora  ai  soldati  come  un 
uomo  che  avesse  in  mano  la  sa- 
lute della  patria,  e  loro  mostra 
con  colori  vivi  ora  T  immagine  di 
on  Eroe  vittorioso  in  mezzo  alle 
grida  di  gioia  è  di  tenerezza ,  che 
accompagnano  il  suo  trionfo, ,  il 
rispetto  che  ispira  la  sua  presene» 
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za ,  e  r  onorevole  riposo  che  go- 
de nella  sua  vecchiaia  ;  ora  V  im^ 
inagine  di  un  giovane  'guerriero, 
che  spira  nel  campo  della  gloria, 
le  cerimonie  auguste,  che  accom* 
pagnano  i  suoi  funerali,  i  sospiri 
C  i  gemiti  d*  un  intero  popolo  al- 
la' vista  del  suo  catafalco ,.  i  vec^ 
eh) ,  le  donne  ,  i  ragazzi  che  pian- 
gono girando  attorno  al  suo  sepoU 
ero,  gli  onori  immortali,  che  ac-^ 
compagnano  la  sua  memoria  ;  tan- 
ti oggetti  e  sentimenti  diversi  e- 
spressi  con  un'eloquenza  piena  di 
moto  e  d'  impeto  accendono  i  sol- 
dati di  un  ardore  fin  allora  scono- 
sciuto. Attaccano  alle  loro  brac- 
cia i  Ioto  nomi ,  e  <juelli  delle  lo- 
ro famiglie,  e  si  reputalo  felici, 
se  ottengono  un' onotrata»  éepoltu- 
ra,  e  se  la  posterità  può  dire  un 
giórno,  nominandoli:  ecco  quelli, 
che  sono  morti  '  per  la  patria , 

Nel  mentre  che  un  Poeta  pro- 
duceva  questi  rivoluzione  nell*  «ar- 
mata Spartana,  un  Re  consumava 
la  sua  perfidia  nella  nostra  »  e  per 
ordine  di  lui  furono  sparsi  rumo-^ 
ri  sì  sinistri,  che  prepararono  T  a v*» 
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vilimento  e  lo  spavento.   Per   tal 
«odo  il  segnale  della  battaglia  di* 
venne  queHo  della  fuga.  In  un  bat- 
ter d*  occhio  la  miglior  parte   dei 
nostri  guerrieri  fu  messa  a  fil   di 
spada,  e  soggiogata  la  Messenia. 
Nò ,  non  Io  fq ,  poiché  la  liberta 
si  riserbo  un  asilo  sul  monte  Ira . 
Colà  si  rifugiarono  i  soldati   tolti 
al  macello ,  e  i  cittadini ,  eh'  ave- 
vano in  orrore  la  schiavitù .  I  vin- 
citori cinsero,  la  montagna,   e  ci 
vedevano  con  quello  spavento,  con 
cui  i  marinari   vedono  su    i   loro 
capi  le  nere  nuvole  apportatrici  di 
tempeste.  Allora  cominciò  l'asse- 
dio meno  celebre,  ma  però  egual- 
mente degno  d'esserlo,  di  quel  di 
Troia  ;  allora   si   rinnuovarono   i 
gloriosi  esempi  degli  antichi  eroi , 
e  i  rigori  delle   stagioni  per   ben 
undici  volte  ritornati,    non   pote- 
rono mai  stancare  né  la  feroce  o- 
stinazione  degli  assediami,   ne  la 
fermezza  invincibile  degli  assedia- 
ti. Trecento  Messeni  di  un  valor 
sorprendente    m'  accompagnavano 
nelle  mie  scorrerie ,   e    vincendo^ 
gli  ostacoli  della  barriera  posta  al 

.  K  a  pie- 
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piede  delli  montagna  »  portammo 
il  terrore  fin  nelle  vicinanze  di 
Sparirà.  Carichi  un  giorno  di  bot- 
tino fummo  circondati  dall'  arma- 
ta nemica.  Cs^demmo  sopr^  di  lei 
senza  speranza  di  vincerla .  Ferito 
à  mort^,  perdei  l'uso  de*  $ensi, 
e  fos$0  piaciuto  al  cielo,  che  non 
l'avessi  mai  più  ricuperato ^  Tor- 
nato in  me,  mi  trovai  ^opra  un 
mucchio  di  morti  e  di  moribondi 
in  un  jluogo  tenebroso,  ove  non 
si  sentivanp  che  grida  p  singhioz- 
zi ,  e  questi  erano  i.jniei  compa- 
gni e  i  miei  amici .  {o  li  chiamai , 
piangevamo  insieme,  li  vidi  tutti 
un  dopo  r  aitilo  eitalare  la  grand'  a- 
hima»  e  dai  diversi  accenti  della 
loro  debol  voce  potei  presagire 
quanto  loro  rimaneva  di  vita  .  U 
sole  tre  volte  avev^  coini»^iata  la 
sua  carriera  da  che  io  non  era  pia 
annoverato  fra-  i  vivi .  Immòbile , 
distesro  sul  letto  del  dolore  aspet- 
tava con  impazienza  la  morte ,  e 
mi  lamentava,  di  lei,  ^he  tardasse 
a  venire .  Un  aninial  salvatico  s'in- 
trodusse nel  sotterraneo  per  una 
via  isecretsL  •  ho  seguii ,  e  con  nuo- 
- /  '  •  ve 
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ve  fofze ,  somminìstTatemi  sicurar 
mexite  da  una  deità  invisìbile ,  er 
scii  dalla  re^ton  delle  tenebre,  • 
rividi  i  Messeni ,  che  piangevano 
la  mia  morte.  Il  mio  aspetto,  e 
il  racconto  de'  mici  patimenti  ser^ 
vi  ad  accrescere  il  loro  sdegno  « 

La  Messcnia  e  la  Laconia  era- 
no giorno  e  notte  infestate  da  ne-- 
mici  sitibondi  di  sangue .  Gli  Spar- 
tani si  difibndevano  nella  pianura, 
come  la  fiamma ,  che  divora  la  rac- 
colta, e  noi  come  un  torrente, 
che  distrugge  la  raccolta  e  la  fiam- 
ma .  Informati  die  i  Corinti  veni- 
vano in  ajttto  di  Sparga ,  col  fa- 
vor delle  tenebre  ^penetriamo  n^ 
loro  campo,  ed  essi  dìiUc  braccia 
del  sonno  passarono  in  quelle  dei- 
la  morte .  Vane  imprese.,  ingan- 
nevoli speranze  !  E'  riportato  agli 
Spartani,  ch'io  sono  in  letto  feri- 
to, e  che  i  posti  sono  abbswdima- 
tx ,  e  neir  isccsso  tempo  v«do.  nel 
tonno  il  genio  della  Messenia  vo^ 
stito  a  bruno  e  colla  tena  copetr 
ta  da  un  velo,  il  quale  mi  a:ntìun- 
zla,  che  gli  Spartani  calavano  le 
mura.  Io  mi  svernilo,  ed  oppressQ 
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e  smarrito  corro  alle  anni ,  incon«» 
tro'  il  mio  figlio ,  il  quale  mi  as- 
sicura che  il  nemico  è  alle  mura . 
Va ,  gli  dico ,  mostra  a  tutti  il  pe- 
ricolo che  lor  sovrasta ,  e  accendi 
gli  animi  di  un  nuovo  ardore .  Ma 
intanto  gli  Spartani  entrano  nella 
piazza ,  portano  il  ferno  e  il  fuoco 
per  ogni  dove,  e  superiori  in  nu- 
jnero  per  tre  giorni  interi  dettero 
gli  spettacoli  i  più  crudeli  .  Alla 
fine  del  terrò  il  divino  Teoclo  mi 
disse  :  risparmiate  il  vostro  corag- 
^gio  e  le  vostre  fatiche .  Non  vi  è 
più  speranza  per  la  Messenia  ,  poi- 
ché gli  Dei  han  decretata  la  sua 
rovina.  Salvate  voi  e  i  vostri  ami- 
ci ,  o  Aristomeno  ;  io  bensì  debbo 
esser  sepolto  nelle  rovine  della  mia 
patria;  e  ciò  detto,  si  getta  tra  i 
nemici ,  e  muor  libero  e  coperto  dì 
gloria . 

Avrei  potuto  imitarlo ,  ma  obbe- 
diente ài  volere  degli  Dei ,  credei 
che  la  mia  vita  fosse  necessaria  a 
tante  innocenti  vittime  destinate 
al  ferro.  Riunisco  le  donne  e  i 
ragazzi ,  e  li  circondo  di  soldati . 
iPei'suasi  i  nemici,   che  cercavamo 

una 


Arti  co  l  o  Vili    223 

una  ritirata ,  ci  aprono  la  strada , 
e  ci  lasciano  tranquillamente  giun- 
gere nelle  terre  degli  Arcadi .  Que- 
sti volevano  dividere  le  lorp  terre 
con   noi ,  ma  io  'ricusai  le  loro  of- 
ferte,  dicendo  ai  miei  fedeli  com- 
^>agni ,  eh'  essendo  essi  confusi  con 
una  nazione  numerosa  ,  avrebbero 
perduto  il  loro  nome  e  la  memo» 
ria  de*  lóro  mali  •   Detti   ad   essi 
tin  altro  me  nel  mio  figliò ,  sotto 
la    condotta    del   quale   andarono 
nella  Sicilia»  ove  resteranno  come 
in    deposito   fino   al  giorno  delle 
vendette.  Dopo   questa  crudel  se^ 
parazione  non  avendo  più  ilulla 
da  temere,  e  cercando  da  per tutt 
to  di   fare  dei  nemici   a  Spartà> 
scorsi  le  nazioni  vicine .   Delibe? 
rai  di  andare  neir  Asia  per  inte- 
ressare nelle  nostre  disgrazie  le  po- 
tenti nazioni  dei  Lidj  e  '  de*  Me-r 
di.  Ma  la  morte   mi   sorprese   ia 
Rodi,  e    sconcertò   un   progetto,. 
che  forse  avrebbe  potuto  far  cam- 
biare la  faccia   del   Peloponneso . 
A  queste  paròle  tacque  l'Eroe,  e 
ritornò  nella  notte  del  sepolcro. 

» 
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Terza   Elegia 

Sopra  la  terza  guerra  deVUi 
Messcnia  (*)• 

Quanto  mai  è  dolorosa  la  rimetn** 
irrsnzu  della  mia  patria  !  V  amarczw 
HXL  deiràssemio»  e  il  fil  tagliente 
iiella>  spada  sono  un  nulla  ih  pav 
fagan  di  lei.  Alzatomi  prima  ddl 
levar  del  sole  con  passi  incerti  mi 
trovo  smarrito  nella  campagna  v 
La  freschezza  dell'aurora  non  fa- 
«?va  piii  impressione  ne*  miei  sen- 
si. Due  smisurati  leoni  sono,  esci^ 
ti  da  un  l)osco  vicino  »  e  la  Iorio 
vista  non  mi  spaventa.  Non  gli 
ho  aizzati ,  e  si  sono  allontanati  • 
Crudeli  Spartani  !  che  cosa  vi  ave^ 
¥an  fatto  i  nostri  Padri?  Dopo  la 
presa  d'Ira  li  caricaste  di.  supplii 
xj  y  ed  insultaste  alla  loro  disgra«* 
zia  coi  trasporti  della  vostra  giòia . 

Aristomeno  ci  ha  promesso  un 
avvenire  più  propino .  Ma  chi  po- 
trà, mai  soffogare  ne*  nostri  cuori 

il 

(  *  )  Cominciò  essa  V  an.  464.  avanti  V  e* 
ra  Tolj^are,  «finì  l'aà.  4f4. 


Articolo  VIIL   1335 

• 

il  sentimento  del  mali,  di  cui  ab- 
biamo inteso  il  racconto,  e  di  cui 
siamo  stati  le  vittime?  Tu  fosti 
felice ,  Aristomeno ,  poiché  non  ne 
fosti  il  testimone.  Non  vedesti  gli 
abitatori  della  Messenia  strascinati 
alla  morte  come  scellerati,  e  ven- 
duti come  vili  giumenti.  Non  ve- 
desti i  loro  discendenti  trasmettere 
per  secoli  interi  ai  loro  figliuoli 
r  opprobrio  del  loro  nascimento . 
Riposa  tranquillamente  nel  tuo  se- 
polcro, ombra  gloriosa,  e  permet- 
ti che  consegni  alla  posterità  gli 
ultimi  nfisfatti  degli  Spartani . 

I  loro  magistrati  non  men  ne- 
mici del  cielo,  che  della  terra, 
datino  la  morte  a  supplichevoli , 
che  strappano  dal  tempio  di  Net- 
tuno.  t^^^^^^  ^i^  giustamente  ir- 
ritato percuote  col  suo  tridente  le 
coste  della  Laconia .  Si  .  scuote  la 
terra ,  s' aprono  caverne ,  una  del-, 
le  cime  Idei  monte  ..Taigete  preci- 
pita nelle  valli ,  Sparta  è  intera- 
mente distrutta  a  riserva  di  sole 
cinque  case ,  e  più  di  venti  mila 
persone  sono  sepolte  nelle  sue  ro-f 
yiae  •  Ecco  il  segnale  della  nostra 
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redenzione ,  grida  una  moltitudine 
di  schiavi.  Sconsigliati!  corrono  a 
Sparta  senz'ordine,  e  senza  capo; 
alla  vista  di  un  corpo  di  Sparzia* 
ti  riuniti  in  fretta  dal  Re  Archi^ 
damo,  si   arrestano  come  i   venti 
sciolti  dalle  catene  di  Eolo,  allor-- 
che  il  Dio  de'  mari  loro  si  mostra , 
e  alla  vista  degli  Ateniesi  e  di  di- 
verse nazioni   venute  in  soccorso 
degli  Spartani  per  la  maggior  par- 
te si  dissipano  come  la  nebbia  al 
.comparir  del   sole.  Ma  non  inva- 
no i  Messeni  han  preso  le  armi  : 
una  lunga  schiavitù  non  ha   alte- 
rato il  sangue ,  che  scorre  nelle  lo- 
ro vene  ^  e  simili  all'  aquila  incep- 
pata ,  che  dopo  di  aver  rotto  i  suoi 
legami  s' innalza  baldanzosa  al  eie* 
lo ,  ascendono  il  monte  Itome ,   e 
rispingono  vigorosamente  i  repli- 
cati attacchi  degli  Spartani ,  ridot- 
ti ben  presto  alla  necessità  di  ri<» 
chiamare  lo   truppe  dei  loro  al*» 
leati. 

Vi  giungono  gli  Ateniesi  sì  rlno- 
fiiati  nel  fare  gli  assed),  e  son  con* 
àotù  da  Cimone ,  da  quel  Cimone , 
ahe  tante  volte  la  vittoria  ha  co- 
ro- - 
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Tonato  di  un  lauro  immortale  •  Lo 
splendore. della  sua  gloria,  e  il 
Talore  delle  sue  truppe  ispirano! 
timore  agli  assediati  »  e  terrore  agli 
Spartani /Presonp  sospetto  di  qae<*> 
sto  grand' uomo.,  come  se  ei  tra* 
masse  qualche  tradimento^  e  lo. 
consigliano  coi  pi^  frivoli  pretesti 
di  ricondurre  la  sua  armata  nell* 
Attica .  Parte }  la  Discordia,  che 
girava  intorno  al. recinto  del  cam« 
poy  si  ferma,  prevederle  calami-*»- 
tà  vicine  a  cadere  sopra  la  Greg- 
eia, e  scuotendo  la  testa  serpen** 
tosa,  prorompe  in  strida  di  giojar 
e  dice: 

Sparta,  Sparta,  che  non  sai  pa^ 
gare  i  servigj  se  non  con  oltrag^ 
g}  ^  contempla  questi  guerrieri ,  che 
ripigliano  il  cammino  della  loro 
patria  colla  vergogna  in  viso,  ^ 
eoi  dolore  nell*  anima .  Sos^ko  quei 
xiredesimi,  che  ultimamente  mot 
scolati  co'  tuoi ,  sfidarono  i  Per* 
siani  a  Platea .  Essi  correvano  aU 
la  tua  difesa,  e  tu  gli  hai  coperti 
d' infamia .  In  avvenire  tu  non  li 
vedrai  più  che  tra'  tuoi  nemici> 
Atene  ferita  nel  più  vivo  del  suo 
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©rgoglio  armerà  contro  di  te  le 
nazioni  (  *  )  Tu  le  solleverai  con- 
tro di  essa ,  e  la  tua  e  la.  poten- 
za di  lei  si  urteranno  senza  posa  » 
come  s*  urtano  i  venti  terapestofii . 
Le  guerre  genereranno  le  guerre,  e 
le  tregue  non  saranno  se  non  che 
sospensioni  di  fiirore  Jo  anderò  col-. 
r  Eumenidi  alla  testa  dell'  arraate  , 
e  dalle  nostre  ardenti  .facifarcm 
piovere  la  peste,  la  fame,  la  vio- 
lenza ,  la  perfidia ,  e  ^u tri  i  flagelli 
del  cielo  irritato,  e  delle  passioni^ 
umane  •  Io  mi  rendicherò  delle  tue 
antiche  virtù,,  e  mi  prenderò  giuo- 
co delle  tue  disfatte^  come  delle 
tue  vittorie .  Innalzerò  ed  abbasse- 
rò la  tua  rivale .  Ti  vedrò  a;'  suoi 
piedi  percuoter  la  terra  colla  tua 
ióronte:'  umiliata.  Le  domandèi^ai  Ict 
pa(;e,  e  la  pace  ti  sarà  negata» 
distruggerai  le  sue  murasi  la  cal^ 
pesterai,  e  caderete  tutte  è  duo 
in.  un. tempo,  come  due  tigri,  che 
^opo  di  .esseni  sbranate  spirano  vi- 
cine l!uaa  all'altra., Allora  t'im- 
mergeròr  sì  dentro  la  polvere,  che 
il  viaggiatore  sarà  obbiigéito  di  cur- 
var- 
f^)  Guerra  deKPeloponncso  • 
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varsi  per  vedere  i  tuoi  tratti  e 
per  riconoscerti,  intanto  ecco  il 
se^o  che  dee  provarti  la  verità 
delle  mie  parole.  Tu  prendenii 
Itomo  nel  decimo  anno  dell'  asse- 
dio .  Vorrai  estèrminare  i  Messeni , 
ma  gli  Pei,  che  li  riserbano  per 
accellerare  la  tua  rovina,  impedi- 
ninno  l'esecuzione  di  questo  cru- 
del  progètto .  Lascerai  ad  essi  la 
vita  a  condizione  che  ne  godano 
in  un  altro  clima  ,  e  che  siano  po- 
sti in.  catene ,  se  ardiscono  di  ri- 
comparire nella  loro  patria .  Quan- 
do questa  predizione  sarà  adem- 
pita ,  sovvengati  degli  altri ,  e 
trema. 

In  tal  guisa  parlò  il  malefico 
genio  ,  che  estende  il  suo  potere 
dal  xielo  fino  ali*  inferno .  Ben  pre- 
tto dopo  escimmo.  d' Itorao  »  ,ed  io 
era  allora  nella  prinia.  età  »  Ciò 
non  ostante  rimitìagine.di  questa 
fuga  precipitata  è  dipinta  iiella 
mia  anima  con  tratti  indelebili . 
Mi  stanno  sempre  javanti- gli  occh> 
quelle  scene  d'orrpré  e  di  tene* 
rezza,  una  nazione  intera  caccia- 
ta dai  suoi  lari  >  errante  presso  pò 

pò- 
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poli  spaventati  da  quelle  disgra* 
zie  f  che  non  ardiscono  di  solleva* 
re  ;  guerrieri  coperti  di  ferite ,  por- 
tando sulle  loro  spalle  gli  autori 
dei  giorni  loro,  donne  assisa  per 
terra  spiranti  per  debolezza  coi  fi- 
gli, che  serrano  fra  le  loro  brac- 
cia; qui  lagrime,  gemiti,  e  Te- 
spressioni  le  più  vive  di  dispera- 
zione, e  Ih  un  dolor  muto ,  e  on  si- 
lenzio tristissimo.  Se  dovesse  di- 
pingere questi  quadri  il  più  cru^ 
del  degli  Spartani ,  un  resto  di  pie-c 
tà  gli  farebbe  cadere  il  pennello 
dalle  mani . 

Dopo  lunghe  e  penose  corse  ci 
strascinammo  fino  a  Naupacta, 
eittà  situata  sul  mar  di  Crissa  ^  che 
apparteneva  a^li  Ateniesi ,  dai  qua- 
li T  avemmo  in  dono .  Segnalam- 
mo più  d*  una  volta  il  nostro  va- 
lore contro  i  nemici  di  questo  pcK^ 
polo  generoso .  Io  stesso  nel  tem- 
po della  guerra  del  Peloponneso 
comparvi  con  un  distaccamento 
tulle  coste  della  Mcssénia,  deva- 
stando il  paese ,  e  facendo  sparge- 
re lagrime  di  rabbia  ai  nostri  bar- 
iiari  persecutori  j  ma  gli  Dei  me- 
sco- 
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scolano  sempre  un  veleno  secre* 
to  ai  loro  favori,  e  la  speranza 
spesse  volte  non  è  altro  che  una 
rete  tesa  ai  disgraziati.  Allorché 
noi  cominciavamo  a  godere  di  una 
sorte  tranquilla ,  la  flotta  di .  ÌSpar- 
ta  trionfò  di  quella  d'  Atene ,  e 
venne  ad  insultarci  a  Naupacca  • 
Salimmo  '  subito  sulle  nostre  na- 
vi, e  l'Odio  fu  la  sola  divini- 
tà, che  le  due  parti  invocarono. 
Non  mai  la  vittoria  bevve, più  san- 
gue impuro  ed  innocente.  Obbli« 
gati  di  cedere  al  maggior  numero, 
fummo  vinti  e  cacciati  dalla  Gre- 
cia» come  eravamo  stati  dal  Pe- 
loponneso, e  la  maggior  parte  si 
salvò  neir  Italia  e  nella  Sicilia  , 
Tre  miir  uomini  mi  afRdarono  il 
loro  destino ,  e  li  condussi  tra  le 
tempeste  e  gli  ^cogl]  su .  quelle  rir 
ve ,  che  rimbomberanno  eternamene 
te  i  miei  lugubri  canti . 

Terminate  1'  elegie  vi  fu.  chi 
istruì  Aiiacarsi  d'  altre  vicende  dei 
Messeni  dopo  il  loro  arrivo  nella 
Libia ,  ed  essi  godettero  d' essere 
stati  invitati  da  Epaminonda  come 
i  più  terribili  nemici  degli  Sparta- 
ni 
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ni  a  rivedere  li  patria  de*  loro  an- 
tenati ,  e  di  avere  ottenuto  da  lui 
lina  città  fabbricata  di  nuovo  col 
nome  di  Messene .  Net  loro  lun- 
ghi esilj  conservarono  senza  alte- 
razione la  lingua,  e  le  lisanze  dei 
loro  riiaggiori-,  e  se  non  coltivaro- 
no le  Scienze  e  le  arci ,  ciò  era  av- 
venuto ,  perchè  mancò  loro  il  tem- 
po e  il  comodo  d*  abbandonarvisi^ 
Air  uscire  *  Anacarsi  di  Messene, 
e  dopo  di  avere  passato  il  Pami- 
so .visitò  la  parte  orientale  della 
Provincia,  e  quivi  non  meno  che 
nel  rimaneiité  della  Grecia ,  il 
viaggiatore  osservava  le  genealo- 
gie degli  Dei  confuse  con  quelle 
degli  uomini".  Città,  fiumi,  fonti, 
tocchi ,  montagne,  tutte  avevano  il 
nome  di  una  Ninfa ,  di  un  Eroe , 
d'  una  persona  più  célèbre  allora  i 
di  quel  che  lo  fos^e  stata  quando 
visse .  Tra*  i  mdnuniénti  di  queste 
era'  in  Abia  il  tempio  di  Escùla- 
pio,  discendente  da  una  famiglia^ 
che  fu  Sovrana  di  un  cantone  del- 
la Messenia,  e  i  sagrifiz},  le  of- 
ferte, e  il  concorso  dei  malati  di 
ógni    genere    Io     fendievano'-*  urf 

de' 
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de*  più  riaomati  tempj  della  Gre** 
eia . 

Dalla  Messenia  passò  Anacarsi 
nella  I.aconia ,  all'  estremità  della 
quale  è  Tisoletta  di  Citerà.  Que- 
sto nom«  risvegliò  in  lui  le  idee 
le  più  ridenti  ^  perchè  fu  là  dove 
Venere  per  la  prima  volta  si  mo- 
5tiò  ai  mortali  ,'e  dove  collocò  là. 
sua  sede  in  compagnia  degli  Anto- 
ri .  Vi  è  ra*^ion  di  credere,  che  1 
Fenicj  abbordando  al  porto  di  Scan- 
deo  »  che  sta  nell'  isola ,  vi  portas- 
sero il  culto  di  Venei'e ,  e  che  que- 
«to  culto  si  estendesse  ai  paesini- 
Cini  ,  e  che  da  ciò  nascessero  le 
favole  della  nascita  di  Venere  dal- 
1^  spuma  del  mare  ^  e  il  suo  arrivo 
in  Citerà.  Di  là  ella  passò  ben 
4)resto  in  Cipro,  perchè  region  pia 
bella ,  e  più  degna  del  soggiorno 
4ella  madre  de'  piaceri .  In  Tena- 
ro  vide  Anacarsi  un  tempio  dedi- 
cato a  Nettuno,  che  aveva  un  ho- 
6Co  sacro ,  asilo  de'  coljicvoli ,  1^ 
statua  dol  Nume  nell'  ingrasso ,  ^ 
neir  estremità  un'  immensa  caver- 
na rinomatissima  tra  i  Greci ,  per- 
chè credevano  che  avesse  comuni- 
ca- 
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cazione  coli'  inferno  •  Si  racconta^ 
va  che  per  questa  via  tenebrosa 
ricondusse  Ercole  il  can  Cerbero, 
e  Orfeo  la  sua  sposa.  Là  ancora 
pretendevano  gl'indovini  di  pote- 
re chiamare  le  ombre  tranquille 
de*  morti ,  o  di  rimandare  all'  in- 
ferno quelle ,  che  inquietavano  il 
riposo  de*  vivi .  I  sacrifizj ,  le  li- 
bazioni, le  preci,  le  forinole  mi- 
steriose accompagnavano  questi 
prodigi ,  e  tra  quelli  operati  si 
raccontava  il  seguente .  Pausania 
comandante  dell'armata  de'  Greci 
a  Platea  aveva  per  un  fatai  errore 
immerso  un  pugnale  nel  seno  di 
Cleonice,  di  cui  era  amante.  La 
memoria  di  questo  fatto  lo  lace* 
rava  senza  posa ,  tanto  pia  che 
ne'  suoi  sogni  la  vedeva,  e  la  sen- 
tiva pronunziare  queste  terribili 
parole  :  il  supplizio  t' aspetta .  Con* 
dotto  dagl'  indovini  a  quest*  antro  » 
se  gli  mostra  Cleonice ,  e  gli  pre» 
dice  che  troverebbe  in  Sparta  la 
fine  de'  suoi  tormenti.  Vi  andò; 
ed  essendo  giudicato  colpevole ,  si 
rifugiò  in  una  piccola  casa,  ove 
gli  fu  tolto  ogni   mezzo  di   sussi- 

STC- 
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stere.  Essendosi  in  seguito  sparsa 
la  voce  9  che  senti  vasi  gemere  la 
sua  onibra  he'  luoghi  santi ,  furo* 
no  chiamati  gì'  indovini  della  Tes- 
salia ,  che  la  placarono  colle  soli- 
te  cerimonia .  Sì  fatti  racconti  eran 
forse  diretti  al  fine  d'  ispirare  or- 
rore per-  r omicidio,  .riguardande 
il  rimorso ,  che  acoompagna  il  col- 
pevole ,  come  il  mugito  delle  om*- 
bre  ,  che  lo  perseguitano . 

Anacarsi ,  che  aveva  pieno  il  pet- 
to d' ira  contro  gii  Spartani  per  le 
cntdekìi  u^ate  ai  Messeni,  ascoltò 
in  quel  luogo  da  un  di  loro  ad- 
detto al  servigio  del  tempio  cose, 
che  gli  fecero  deporre  una  porzion 
di  quest'odio,  perchè  giustificava- 
no in  parte  la  condotta  de' primi  . 
Quando  i discendenti  d'Ercole  (di- 
ceva egli  )  tornarono  nel  Pelopon- 
neso ,  Cresfonte  ottenne  il  trono 
della  Messenia.  Fu  assassinato  po- 
co tempo  dopo ,  -e  i  suoi  figliuoli 
rifugiatisi  in;  Sparta ,  cederono  a 
questa  i  dritti  alpicredità  del  pa- 
dre, e  l'oracolo  di  Delfo  autoriz- 
zò questa  cessione  Noi  non  cer- 
cammo di  farla  valere ,  né  pur  do* 

po» 
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po,  che  mandando  noi  un  coro  di 
giovani  per  fare  delle  oiierce  al 
cempip  di  Diana  Lininaride,  esse 
furono  disonorate  dai  giovani  Mès* 
seni ,  ed  ucciso  il  Re  Teleclo ,  che 
le  guidava  per  aver  presa  la  lora 
difesa.  Nuovi  insulti  si  aggiunse- 
ro a  questi,^  e  vinta  alla-  fine  la 
nostra  pazienza  si  posero  in  cam- 
po i  nostri  dritti ,  e  cominciarono 
le  ostilità .  La  vendetta  e  non  V  am- 
bizione le  animò  a  secano,  che  i 
giovani  Spartani  giurarono  di  noa 
ritornare  se  non  dopo  di. avere  sog- 
giogata la  Mess^nia .  Dopo  la  pri- 
jna  guerra ,  non  ostante  che  le  leg- 
'gi  della  Grecia  ci  autorizzassero 
di  porre. i  vinti  nel  numero  degli 
schiavi ,  ci  contentammo  d' impor-  - 
-re  loro  un  tributo.  Le  spesse  ri^- 
bellioni  ci  forzarono  dopo  la  secon- 
<da  guerra  a  dar  loro  delle  catene , 
e  dopo  la  terza  ad  allontanarli  da 
noi .  La  nostra  condotta  parve  sì 
conforme  al  dritto  pubblico  delle 
nazioni  9  che  ne*  trattati  anteriori 
•alla  battaglia  di  Leutra,  non  mai 
i  Greci  e  i  Persiani  ci  proposero 
^  rendere  la  libertà  alla  Messe- 
.V  ;  Uici. 
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nia.  Del  rimanente  io  non  5oni> 
che  un  ministro  di  pace  l  Sc  la  mia 
patria  è  costretta  di'  p/endere  Ib 
armi  i  la  compiango,  se  fa  ingiu- 
stizie ,  la  condanno- ,  Quand  o  prin- 
cipia la  guetìra^  ftertfó  ^lla  vista  del- 
le crudeltà,  che  si  preparano,  é 
domando  perchè  gU  uomini  sono 
crudeli  ?  Ma  questo  è  il  segreto  de-^ 
gli  Dei ,  e  conviene  adorarli ,  e 
tacere. 

•  Continuando  Anacarsi  il  suo 
Viàggio  per  la  Laconia,  vi  visitò 
ogni  città  ed  ogni  castello,  e  pei? 
tatto  vedeva  tempi ,  statue ,  colon-i 
ne ,  ed  altri  monumenti  per  la 
massima  parte  di  un  lav or  rozzo, 
e  di  una  remota  antichità.  Tante 
rovine  antiche  ,  trofei  del  tempo 
distruttore ,  r  obbligavano  a  medi- 
tare sopra  riiistabilità  delle  cose  u- 
mane,  e  <jiie?ste  meditazioni  lascia- 
vano nella  sua  anima  un'  impres- 
sione di  tristezza .  S' incontravano 
ancora  monti  di  terra ,  fatti  prima 
del  nascimento  delle  arti ,  per  ser- 
vire di  sepolcri  ai  principali  capi 
della  nazione ,   Si  pretendeva  che 

altre  volte  la  Laconia  contenesse 

cen- 
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cento  città ,  ed  era  certami^nte  pò- 
polatissima  )  e  TEarota  la  bagna 
in  tutta  la  sua  estensione.  A  le- 
vante e  a  mezzo  giorno-  ha  il  ma- 
re, a  ponente  e  a  tramontana  al- 
tissime montagne,  e  colline,  che 
formano  belle  e  fertili  valli.  La 
natura^  che  si  compiacque  di  arric« 
ehirla  di  una  quantità  prodigiosa 
d' animali ,  per  distruggerli  le  det-» 
te  molte  razze  di  cani  da  caccia» 
ch'erano  i  più  rinomati,  e  i  più 
ricercati  di  tutti .  Il  più  beli'  orna-^^ 
mento  della  Laconia  lo  fece  Spar^-^ 
ta,  che  riempiè  il  mondo  tutto 
della  sua  fama,  e  di  essa  parle^ 
remo  nel  seguente  tomo  •    - 


AR. 
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ARTICOLO    IX.      ^ 

Anatomicae  dlsquisitiones  de  audita  ^ 
et  oLfhctti  f  Auct'  Antonio  Scarpa 
&c.  &c. 


Estratto    IL 


L 


\  Sezione  seconda  delle  ricer- 
che Anatomiche  del  Sig.  Scarpa  ». 
presenta  la  più  completa  ed  esat- 
ta descrizione  y  della  quale  si  dà 
preciso  conto  in  questo  articolo 
del  nostro  Giornale,  dell'organo 
immediato  dell'  udito  umano, «  e 
specialmente  del  laberinto,  ricca 
di  nuove  osservazioni,  e  di  sco- 
perte fisiologiche .  L'Autore  ritie- 
ne la  divisione  del  laberinto  in  tre 
parti,  che  sono  il  vestibolo,  la 
coclea,  ed  i  canali  semicircolari, 
e  descrive  prima  le  parti  ossee ,  che 
costituiscono  il  lq,berinto  ^ 

Nella  parte  anteriore  ed  un  pò» 
co  esterna  della  cavità  del  vesti- 
liolo  si  nota  una  fossa  detta  Emi'^ 

sfe^ 
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sferica ,  che  riguarda  la  coclea  ,  è 
nella  posteriore,  ed  alquanto  in- 
terna della  medesima ,  nn  altra 
detta  Semi  -  Ellittica ,  che  rigaa  r da 
1  canali  semicircolari  (  f  )  :  questa 
è  divisa  dall'Emisferica  mediante 
una  Eminenza  spinosa  terminata  in 
una  pirami  le  denticolata,  ed  ha 
jvicino  ai  foro  comune  ai  due  ca- 
nali semicircolari  una  piccola  doc- 
cia detta  Seno  Sulciforme . 

Il  vestibolo  presenta  inoltre  sei 
aperture  ,  o  orifizj  ;  uno  inferiore  , 
e  come  T  Autore  dice  (2)  poste- 
riore agli  altri  tutti ,  che  conduce 
alla  scala  del  vestibolo ,  e  gli  al- 
tri cinque  appartenenti ,  come  è 
noto,  ai  tre  canali  semicircolari 
superiore,  posteriore,  ed  esterno, 
giacché  la  più  interna  delle  cin- 
que aperture  è  comune  ai  due  ca-» 

na-*   * 

' .' 
(f)  ]^«  Ycra  positione  dell^  fossa  Emi* 

sferica»  rappòrto  alla  cavità  del  vestibolo» 

si  trova  nel  Testo  per  qualche  inattenzio- 

ne  attribuita  alla  fòssa  Semiellittka ,  e  vi* 

ceversa-. 

(r)  Pare ,  come  è   facile  ad   accadere, 

che  nella  descrizione  del  laberiato  il  pezzo 

osseo  restasse  colla  coclea  posta  ìà  dietro  » 

ed  i  eanali  semicircolari  in  avanti  ec« 
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nali  superiore  ,  e  posteriore  riu* 
Aiti  insieme  per  uno  dei  loro  e* 
stremi  .  Var)  illoscri  Anatomici 
hanno  avvertito  che  i  ere  canali 
semicircolari  hanno  ciascuno  in 
uno  degli  estremi  una  parte  as- 
sai più  ampia  che  in  tutto  il  re* 
s€o  del  loro  tratto  cilindrico  «  qua- 
le 'nel  canale  superiore  chiama-» 
rono  seno  eUitùco ,  nel  canale  po- 
steriore fossa  Orbicolare  »  noli*  e?- 
sterno  seno  InfìmdiboLiforme  ,  e 
non  potendo  dererminare  la  vera 
ragione  ed  uso  di  tale  struttura  » 
solo  proposero  sopra  di  ciò  qualche 
congettura . 

L' Autore  avendo  osservato  in 
tutti  gli  Animali ,  egualmente  che 
neir  uomo ,  forniti  di  canali  semi- 
circolari y  che  un  estremo  di  cia- 
scun canale  è  più  largo  molto  deir 
altro  estremo,  che  questa  più  am- 
pia parte  del  canale  era  ne*  pesci , 
ne'  rettili ,  e  negli  uccelli  destina* 
ta  a  ricevere  le  ampolle  nervose» 
congetturò  queste  ancora  nell'uo- 
mo ,  ed  avendole  per  ripetute  os- 
psservazioiii  ritrovate  ,  determinò 
il  vero  uso  della  figura  Infundi* 
T^m.  IXXXL  l^       ha* 
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boliforme  che  hanno  i  canali    9e-. 
mkircolari .  . 

La  coclea  è  un  canale  osseo  co-* 
nico  che  tutto  si  avvolge  sopra , 
ed  intorno/  un  modiolo  osseo  ec- 
cettuatane la  porzione  della  base 
che  ha  di  lunghezza  una  linea  e 
mezza  ^  e  T  ultima  sua  mezza  vo- 
luta. Essa  è  divisa  da  una  lamina 
ossea  detta  spirale  in  due  semica- 
nali uno  maggiore  ed  interno  nel 
sitò  eretto  dell'  uomo  detto  la  sca- 
la delTimfano^  l'altro  minore  ,  e 
chiamato  la  scala  del  vestibolo . 

La  lamina  ossea  spirale  non  ar- 
riva all'  apice  della  coclea ,  ma 
termina  alla  fine^  della  seconda 
voluta  in  una  punta  che  dicesi  il 
rostro  della  spirale:  oltre,  o  al  di 
là  di  questo  rostro,  o  estremo  del-  ♦ 
la  lamina  ossea  spirale  la  coclea 
termina  in  una  cavità  infundibuli- 
forme  detta  la  cupola  della  coclea 
la  cui  base  è  posta  neil'  estrema 
coclea ,  e  1*  apice  riguarda  il  ro- 
stro della  lamina  spirale  ,  ed  in- 
sieme la  cinia  del  modiolo  .  La  det- 
ta lamina  spirale  è  compósta  di  , 
due  piani  un  poco  distanti  fra  lo-  . 

.    •*         lo- 
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rò ,  neir  interstizio  de*  quali  si  tro- 
va una  serie  di  piccoli  canaletti  o 
fori  visibili  nel  margine  libero  del- 
la detta  lamina .  Di  più   il    piano 
della  lamina  spirale  che    riguarda 
la    scala    del  timpano   non   mciio 
che    la    superficie     corrispóndente 
del  modiolo,  sono  l'uno  e  V  altra 
ovunque    ineguali  ,    ed    aspri    di 
piccole    linee   ossee    eminenti;    al 
contrario  il  piano  della  lamma  spi- 
rale, che  riguarda  la  scala  del  ve- 
stibolo ,  come  ancora  la  superficie 
corrispondente    dfel   modiòlo    sono 
r  uno ,  e  r  altra  leVigatissimi .  Ec- 
co per  quali  vie  pienetrano  i  ner- 
vi al  laberinto.  II    meato   audito- 
rio interno  che  riceve  la  porzione 
molle,,  e  la  dura  dèi  settimo  pajò 
de'  nervi  cerebrali ,  termina  in  due 
fosse  divise  da  una  spina  faldfor" 
me:  la  superiore  minore  riceve  la 
porzione  dura  del  nervo  acustico, 
e  parte    della    molle  ;    V  inferiore 
maggiore   destinata   a  ricevere  la 
massima  parte  della  molle  ha  due 
ricettacoli >  de'  quali  uno  corrispon- 
de alla  parete  interna  del  vestibo- 
lo, r  altro  più  incavato  ,  ed  infuu- 

L  2  di- 
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mente  nelle  tre  indicate  sedi  i  fo- 
ri destinati  air  espansioni  sinuosa 
de'  canali  semicircolari  ,  ed  alla 
fossa  emisferica  del  vestibolo ,  e  co- 
sì ha  tolta  di  mezzo  l'incertezza^ 
e  gli  errori,  che  in  questa  delica^ 
rissima  parte  di  nevrologìa  s'incon- 
trano consultando  i»  più  celebri 
Autori  j  «e  Maestri  di  Notomia  ^  e 
fino  lo  stesso  AlbifiQ .  >  ^ 

*  Restano  a  indicar  ip  yi^ .  |>er  le 
quali  i  nervi  acustici  *.  varmo  alla 
coclea  che.  iè  la:  t^tzn,  :  ed;  ultima 
-parte  del  laberinto ,.  ;  -  . 
t.  .N«lla  fossa  maggidre  del  ineatf» 
u.uditorio  internò  si:ossei:ya  un  traf* 
to  di  picpoli  fori  spirali,  che  se« 
^ttita  l'andamento  ,*  e  gli  avvolgi- 
menti della  coclea.:  largo  nel  suo 
principio  di  una  linea. e.  mezza, 
Tistringeodosi  )si  avvolge  a  spirai  den- 
tro il  ricettucolo  infundibcdiipmi^ 
della  fossa,  maggiore  cioè  dentro 
la  base  del  modiolo  . 

Questo  tratto  spirale  è  trafora- 
to ,  ^  tutto  ripieno  di  forellim 
sempre  minori  che  formano  una 
specie  di  reticolo  sempre  più  mi- 
nuto in  proporzione  che    diminui- 

seo-    . 
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scòno  i  fori  :  questi  decrescono 
secondochè  il  tratto  spirale  si  ri- 
stringe ;  ncir  apice  però  der  tratto- 
spirale  vi  è  un  foro  considerabile 
che  corrispónde  esattamente  all'as- 
se ,  ed  al  centro  del  modiola:^  di 
pia  in  qualunque  sezione  del  trat- 
to spirale  i  fori  sono  sempre  mi" 
nori  quanto  più  vicioi  all'asse  del 
modiolo . 

A  tutti  questi  fori  già  notati 
nel  tratto  spirale  corrispondono  al- 
trettanti canaletti  ossei  che  por** 
tano  i  filamenti  nervosi  alla  lami* 
na  spirale  della  coclea  nella  «egueiat- 
tt  maniera  •  I  canakcti  ossei  van- 
no prima  pataileli  fìra  •  loivo  »  ed  in- 
sieme air  asse  del  modiolo  come 
si  vede  nella  crosta  tubulata  del 
modiolo;  lungo  questa  arrivati  al- 
la radice  della  lamina-  spirale  t 
medesimi. canaletti  mutala,  la  loro 
direzione,  àbbandoxxano  il.  siodiolp, 
e  s'  introducono  fra  i  due  piani 
dellcb  lamina  spirale,  lungo  la.  qua- 
le si  suddividono  in  al  trr  tubetti  ni 
sempre  minori  di  una .  prodigiosa 
esilità  fino  al  margine  libero  del- 
la lamina  spirale  :  come  dalia  base 

L  4       -    ver- 
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verso  r  apice  dimiiuiisce  F  ampiez- 
za della  laoiina  spirale,  così  sce* 
ma  il  diametro  de*  fori  nel  tratto 
spirale  ^  e  come  i  fori ,  così  il  dia- 
metro de*  canaletti  x^rvosi,  non 
però  la  lunghezza  di  essi ,  anzi 
Innesta  è  maggiore  ne*  tubuli  mi- 
nori destinati  alla  parte  della  la- 
mina «spirale  la  piv  distante  dalla 
base  dà  Modiolo .  cSoìo  il  canalet- 
to die  occupa  Tasse  del  Modiolo^ 
è  il  più  lungo  di  riatti  e  corrispon- 
de al  foro  estremo ,  ma  non  certa^ 
mente  il  minimo ,  di  quelli,  che 
s*  incositraiio  nel  tratto  spirale  •  Per 
-cpsiesto  più  InngQ  canaletto  scende 
Inngo  Tiesse  del  Modiola  un  Aera- 
vo che  va  al  rostro,,  o  sia  al  ter- 
mine della  lamina  spirale  ossea  • 
Cosi  il  Mddiolo  è  composto  di 
diie  sostanze,  0  sfoglie  nna  tnbu^ 
lata,  r  altra  solida  akemativamen* 
tt  poste:  la  ttttolata  che  si  trova 
la  prima,  e  la  pia  estrema  verso 
la  base  della  coclea ,  forma  la  cro« 
sta  del  Modiolo  del  primo  giro  ; 
intema  a  questa  si  trova,  la  solida 
sostanza  ,  e  dopo  questi  verso  l'as- 
se del  Modiolo  si  trova  di  nuovo 

la 
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la  tubolata  con  canaletti  più  lun- 
ghi dei  primi y   ma  più   sottili,  e 
questa  forma  la  crosta  del  Modio- 
lo  del  secondo  giro;   dopo  questa 
sempre  verso  V  a^se  si.  trova  la  so-* 
stanza  solida  costituente  V  asse  del 
Modiolo ,  e  solo  forata  dal  più  lun-* 
go  dei  tubuli*   o  canaletti   per  i 
nervi .  U  Módiolo  che  è  stato  fi- 
nora ravvisato»  e   descritto  come 
conica  si  trova  per  reiterale  osser* 
vazioiii  delT  Autore  nell*  uomo  non 
meno  che  negli  animali  cilindrico  » 
L*  Autore  passando  ad  esamina- 
re le  parti  molli  contenute  nel  la- 
berinto^  taglie  T  oscurità ,  e  gli  er<- 
rori,  e  stabilisce  coll&  sije  esatte 
ossesvazi<Mii  una  peirfetta  ^nniglian- 
za  fra  i  canali  semicircolari  dell* 
uomo,  e  quelli  de*  pesci  j- de'  ret- 
tili 9  e  degli  uccelli  .,  Così  nell*  uo- 
mo denaro  i   caiTali-  senii<circolari 
ossei  sT  trovano  i  tubuli  semicirco- 
lari meiubranosi  distinti  dal  perio- 
stio del  laberinto  >  alquanto  distan- 
ti   dai   canali    oss^ì,    e   a   questi 
congiunti  con  intermedia  tenuissi^ 
ma  cellulare . 

L  5  Ogni 
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Ogni  tubulo  semicircolare  inein- 
branoso  arrivato  al  vestibolo»  con 
uno  dei  suoi  estremi  si  espande  in 
un'  ampolla  che  è  ricevuta  dal  se- 
no osseo  del  cafìale  semicircolare 
corrispondente;  una  cioè  dal  seno 
ellittico  del  canale  superiore ,  una 
dalla  fossa  orbicolare  del  posterio- 
re ,  "e  la  terza  dal  seno  iufuudibu- 
liforme^  del  canale  semicircolare 
esterno» 

Come  i  canali  ossei  si  espando^ 
no  relle  sinuosità  del  vestibolo, 
e  mettono  foce  in  esso,  così  i tu- 
buli membranosi  contenuti  ne' ca- 
nali ossei  si  espandono  nelle  am- 
polle f  e  quindi  metton  foce  in  un 
sacchetto ,  o  alveo  comune  quasi 
in  un  piccol'  otre  collocata  nella 
cavità  del  vestibolo. 

Questo  sacchetto  comune  occu- 
pa  la  fossa  semi -ellittica  del  ve- 
stibolo, od  è  naturalmente  ripieno 
di  un'acqua ,  che  comunica  unica- 
mente con  quella  contenuta  nelle 
ampolle,  e  ne'  tubuli  membranosi 
semicircolari ,  e  ciò  lo  dimoswa 
l' oculare  ispezione  ,  e  fino  V  inie- 
:tione  di  una.  tintura  cerulea  fatta 

con 
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con  un  sifone  An^llispno.  Avverte 
r  Autóre  ch^  il  sacchetto  comune 
è  sì  trasparente ,  che  negli  adulti 
pare  una  bolla  d'aria,  i  tubuli 
semicircolari  poi  sembrano  vasi  lin- 
fetici.  Pure  ed  il  sacchetto  co- 
muxie  ai  tubuli ,  e*  le  ampolle  han- 
no dei  vasi  rossi  serpentini  co- 
spicui. 

La  fossa  emisferica  del  Vestibo- 
lo parimente  contiene  un  altro  sac- 
chetto pellucido ,  e  sferico ,  il  qua- 
le per  la  sua  metà  occupa  la  det- 
ta fossa  cui  è  aderente  in  modo , 
che  non  si  può  dal  fondo  di  essa 
separare  senxa  lacerazione ,  e  *per 
r  altra  sua  metà  eminente  nel  ve- 
stibolo è  contiguo  ed  aderente  al 
sacchetto  comune  dei  tubuli  semi- 
circolari, presso  a  poco  come  la 
lente  cristallina  lo  è  all'  umor  vi- 
treo che  per  una  parte  la  riceve, 
e  contiene . 

-  Questo  sacchetto  sferico  è  natu- 
ralmente pieno  di  un.  liquore  lim- 
pido che  non  comunica  con  alcu-^ 
ho  de'  circonvicini  ed  ha  pareti 
nel  Feto  trimestre  sì  resistenti , 
«he   danda  1'  esito    all'  acqua    del 

L  6  me- 
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medesimo ,  esse  si  sostengono  non 
ostante  la  loro  sfericità ,  Vi  si  ve- 
de nel  fondo  una  macchia  bislun- 
ga albQScente,  che  a  prima  vista 
presenta  unq,  somiglianza  al  sac« 
chetto  delle  pietnizze  de'  pesci ,  e 
che  bene  esaminata  altro  non  è» 
che  uà*  espansione' del  nervo  acu- 
stico ,  che  dal  fondo  della  fossa 
emisferica  penetra  nel  sacchetto 
.sferico  ., 

La  descrizione  di  questa  struttu-r 
ra  e'  insegna  che  i  funicoli  nervei 
descritti  dentro  i  canali  s^micirco* 
lari  dat  Oouvernei,  e  dal  Wieus- 
senio ,  le  zone  nervose  schiacciate 
del.  Valsalva ,  i  filamenti  resisten- 
ti del  Cassebomio,  ed  iiUi  tondi, 
e  pellucidi  simili:  ai  nervi  del  Mor- 
gagni ,  altro^  aou  sono  che .  i  tuba- 
li membrandst  semicircolari  •  Il 
setto*  nervoso  poi  del  vestibolo  fi- 
nora ammesso  da^  alcuni  Anatomi- 
ci altro  noa  è.  che  la.  ponione  la 
meno  trasparente  del  sacchetto  co- 
mune dei  tu^buli ,  mentre  la  parte 
più  trasparente  del  medesimo  sfug- 
gi air  occhio  degr  Anatomici ,  non 
già.  a.  quello  del  Sig.  Scarpa  ,   che 

dal- 
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dalle  parti  molli  del  vestibolo ,  e 
de'  canali  semicircolari  passa  ad 
illustrare  quelle  della  Coclea . 

La  zona  molle  della  Coclea  è 
composta  di  due  sostanze ,  una  co- 
riacea ,  r  altra  membranosa  »  e 
questa  è  la  duplicatura  del  perio- 
stio delle  due  scale. 

La  prima  d' una  consistenza  me* 
dia  fra  la  membranosa»  e  la  car« 
tilaginea  involge  tutta  la  lamina 
spirale  ossea  nell'  una  ^  e  nélV  al- 
tra scala,  e  dopo  averla  accompa- 
gnata in  tutte  le  sue  volute ,  oltre* 
passando  il  di  lei  termine,  o  sia 
il  rostro ,  arriva  fino  àtl*  apice  e- 
stremo ,  o  seno  infundiboliforme 
della  Coclea  . 

Questa  zona*  coriacea  in  vicinan- 
za del  suo  margine  lìbero  ha  dei 
canaletti  che  sona  una  continuazio- 
ne di  quelli  che  dal  Modiolo  osseo 
scendendo  nella  scala  del  Timpa- 
no ,  scorrono  raggianti  fra  i  due 
piani  della  lamina  ossea  spirale  . 
Questo  margine  libero  esaminato 
con  lenti  acntissime  presenta  T  ap- 
parenza d*  un  tubulo  pieno  d' acqua 
limpida,  il  quale  però  bene. osser- 
va^ 
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▼ato  altro  non  è  che  una  serie  o 
aggregato  di  distinte  cellette  piene 
di  umore,  ndle  quali  vanno  a  ter- 
minare le  ultime  propagini  de'  ner- 
vi: queste  cellette  sono  maggiori 
ncir  estrema  zona  coriacea  avvolta 
dentro  il  seno  infandiboliforme  del- 
la Coclea .  La  porzione  membra- 
nosa o  mucosa  della  zona  molle  è 
una  duplicatura  del  periostio  del- 
la Coelea.  Questo  cuoprel'una  e 
l'altra  faccia  della  zona  coriacea 
nelle  due  scale ,  ed  oltrepassato  il 
margine  libero  di  essa  seguita  la 
sua  direzione,  e  diventa  duplicato 
e  così  s'inserisce  nella  parete  del- 
la Coclea  direttamente  opposta  al 
margine  libero  della  lamina  spira- 
le, e  in. tal  maniera  compisce  lo 
spartiménto  della  Coclea  nelle  due 
scale  ;  e  siccome  la  lamina  spirale 
colla  zona  coriacea  scema  di  lar- 
ghezza andando  verso  T  apice  del* 
la  Coclea,  così  questa  duplicatura 
del  periostio  ,  o  questo  supplemen- 
to al  divisorio  della  Coclea  nel- 
le due  scale  è  tanto  più  largo 
quanto  più  vicino  air  estrema  Co- 
clea • 

Ec- 
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Ecco  come  le  due  scale  como^ 
nicano  fra  loro  nella  cavità  iix- 
fondiboliforme  o  cupola  della  Co- 
clea .  .  i  • 

Air  apice  del  Modiolo  verso  •  il 
secondo  giro  della  Coclea/  termina 
la  sua  lamina  spirale  «  ma  non  gi^i 
la  sua  zona  molle;  questa  seguita 
il    suo   andamento   sostenuta   non 
più  dal  Modiolo   ch&  manca»  ma 
dalia  duplicatura  del  Periostio ,  che 
ne  connette  il  lembo  convesso  al- 
la concarva  parete  della  cupola  del- 
la Ciocleà,  e  dopo  aver  fatta  una 
mezza  voluta  dentro  la   detta  cu- 
pola termina  in  un  lembo  roton-  - 
■deggiante.  Cosi  per  il  lembo  con-^ 
-cavo  deir  estrema  zona  molle  ove 
manca  il  Modiolo ,   le   due   scale 
comunicano    scambievolmente   fra 
loro  dentro  la  cupole t.tq.  della  Co- 
clea. 

Il  laberitttoditre  il. sacchetto  sfe- 
rico, i  tubuli  semicircolari,  il  sac- 
chetto loro  cotnune  tutti  pieni  di 
acqua,  contiene  naturalmente  un 
umore  limpido ,  che  inonda  la  sca- 
la del  vestibolo,  quella  della  Cu- 
elea»,  r  intcrstizi(i  fra  i  canali  os- 
sei* 
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sei ,  e  i  tubuli  membranosi  semi- 
circolari^ e  quello  compreso  fra  i 
sacchetti  del  vestibolo,,  e  la  fine* 
stra  ovale .  L*acqua  contenuta  nell* 
ùltimamente  mentovato  spazio,  del 
vestibolo  è  attissima  a  ricevere  dal-p 
la  base  della  stafik  i  moti  tremu- 
li ,  e  di  trasmetterli  quasi  da  un 
centro  in  giro  ai  due  sacchetti  del 
vestibolo  »  ed  alla  scala  del  mede- 
simo ^ 

II  nervo  auditorio  ha  due  origi- 
ni» una  piccola  pia  remota  da  al- 
cune strìe  midollari  del  ventricolo 
quarto ,  T  altri  priucipale  dalla  par- 
te posteriore  della  protuberanza  an«* 
nulare ,  e  sùbito  dopo  questa  di- 
venta eguale  in  grossezza  al  tec^ 
zo  paio .  Delicato  in  principio  ac- 
quista volume^>  e  cpnsistenza  a 
proporzione  che  scende  nel  cana- 
le osseo  del  Meato  auditorio  inter^ 
*  no ,  ei  è  la  porzione  molle  del  ner- 
vo auditorio,,  o  sia  il  vero  nervo 
auditorio .  In  questo*tratto  esso  è 
per  la  s^ia  lunghezza  scavato  da 
un  solcò  nel  quale ,  alicora  per  os- 
servazicn  dell*  Eustachio ,  riceve  il 
nervo    cdmuni^nte   della   faccia, 

.  det- 
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detto  coanmemente  la  porzi<m«  da* 
ra  del  ti&tvo  auditorio  • 

Dalla  piotarteranza  aniilare  « 
patte  fra  il  nervo  auditorio  »  ed  il 
comunicante  della  fìiccia,  e  parte 
dalla  vicina  origine  del  nervo 
Glosso  -  Faringeo  nascono  dei  fila- 
menti nervei  osservati  già  dal  Wir- 
sbergio,  che  in  nutaiero  di  due,  e 
talvolta  tre  accompagnano  nel  mea* 
co  auditorio  interno  il  nervo  acu- 
stico ,  ed  il  comunicante  della  fac- 
cia^ ed  aggiunti  ed  uniti  a  que- 
st*  ultimo  penetrano  con  esso  neir 
aquedutto  del  Falloppió. 

n  nervo  acustico  dentro  al  mea^ 
to  auditorio  interno  è  avvolto  in*- 
tomo  se  stesso  e  quasi-  arrotolato 
intomo  al  suo  asse  >  e  così  atto  a 
distribuirsi  nelle  diverse  sedi  del 
laìienn»^  e  specialmente  nel  trat^ 
to  spirale^  delia  Coclea  . 

Dal  {H'incipio  di  questo  vortico-^ 
so  aw<^iiBento' del  nèrvo  acusti« 
co  si  separa  uno  strato  che  si  di- 
vide in  tre  rami ,  de' quali  il  mag- 
Siore  e  più  lungo  va  al  priiicipia 
el  tubulo' membranoso  del  canale 
semicircolare  superiore ,  ed  a  quel- 
lo 
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.  lo' dell*  esteriore  :  il  minore,  o  il 
Sterzo  più  corto ,  e  sottile  di  tutti 
Itre  va  al  principio  del  tubulo  po- 
steriore. Il  secondo  o  il  medio  di 
sito  e  di  diametro  va  al  fondo  deL- 
la  fossa  emisferica  del  vestibolo . 
In  questo  tronco  nervoso  vicino  a 
dividersi  nei  tre  divisati  rami ,  fre- 
quentemente si  osserva  una  picco- 
la intumescenza  di  color  rossigno, 
che  ha  V  apparenza  di  una  vera 
struttura  gangliforme. 

Il  ramo  maggiore  arrivato  ai  fo- 
ri della  fossa  minore  del  meato 
auditorio  interno,  depone  i  suoi 
involucri,  e  si  suddivida  in  minu- 
ti filamenti  che  penetrano  nel  ve- 
stibolo per  la  macchia  crtiMrosa  vi- 
cina air  eminenza  dentata ,  e  qui- 
vi si  riuniscono  in  una  biandiis- 
sima  e  delicatissima  sostanza  fila- 
mentosa che  si  distribuisce  in  due 
porzioni,  una  dentro  il  sacchetto 
comune  ai  tre  tubuli  membranosi  > 
r  altra  all'  ampolla  del  tubulo  su^ 
periore ,  ed  a  quella  dell*  esterio- 
're:  la  prima  dalla  piramide  ossea 
quasi  da  un  centro  s'espande  a 
guisa  '  di   ventaglio  nel   sacchetto 

co- 
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compne  s^.  cubali  n^eoibrs^nosi  ^  eSf- 
sa  si  vede. in  principio  fibrosa  con 
occhio,  armato  /  {>oi  si  continua  in 
una  polpa  nerv^^,  d^licp^tissima»  a- 
derente.  a,mintfiii^  V^J^^P  àé\.  sao* 
cherco  cptuuae:  la  ^ seconda «, por/ 
zlone .  va  a|le  dpe  a,m»polle  sgpra 
notate  ,  e  ne  penetra ,  e  rieinpie 
le  cavità  con  una:  delicatissima  mu-- 
cilaggine  nervosa .  : 

Il  minore  dei  tre  rami  prove- 
nienti dallo  strato  suddetto ,  dal 
foro  singolare  del  Morg^ai  de- 
scritta .  nella  fossa,  maggiore*  pas;- 
sa  per  la  macchia^  cribrosa  ,  e 
quindi  abbraccia  V  ampolla  vicina 
del  tabulo  posteriore,  e  vi  si  e;* 
sp9j:]k4e,  come  la  seconda  porzione 
del  maggior  ramo ,  xielle  già  men^ 
«toyat^.  due  ao^ipoUe.^  J  ca^nali  mem- 
i^^a^sì  :SQinicir$ola|i,  noir/Uqmp  e« 
(guainpc^^iQs  che  ne!  pesci: , ,  ne'  ret- 
.tili,^  P  ^ni^g^i.  uccelli  non  riceyon# 
filamenti  nervosi' in  altrar  parte  del 
lororiti^tto  9  1  che  n^la  intumescen- 
za delle  ampolle  v   ^ 

Il    secondo    ramo^  o  il   medio 

.  fra  i  due  già  descritti  per  un  foro 

4eUa  terza  divisione    penetra. nel 

ve- 
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;  vestibolo  per  la  macchia  cribrosa 
Mella  fossa  emisferica  y-  e  quindi 
s*  introduce  nel  sacchetta  sferico , 
e  si  diffimde  in  «na  bianchissima 
pol^  mucosa  di  cui  riveste  V  in-  - 
temo ,  e  specialmente  il  fóndo  del 
sacchetto ,  come  il  nervo  ottico  il 
fondo  concavo  della  coroidea  • 

E  nervo  acustico  dati  i  tre  men- 
tovati rami  ai  canali  semicircolari 
ed  al  vestibolo ,  principia  nel  ri- 
cettacolo infandibuliforme  del  mea- 
to auditorio  interno  a  ristringersi 
né*  suoi  spirali  avvdgimcnti ,  ed 
imitando  il  tratto  spirale  pertU'* 
giato  manda  a'  fori  di  questo  dei 
filamenti  nervosi  che  sono  come  i 
fori,  amp;  e  rari  nel  principia 
del  tratto  spirale,  sempre  minori 
e  più  spessi  in  seguito,  se  non  che 
r  ultimo  nervo  che  è  nel  ctòtf# 
spirale ,  *ed  in  quello  del  -  Modiolo 
non  è  il  minimo,,  ma  dopò  i  magn 
glori  considerabile . 

I,  nervosi  filamenti  entrati  he*  fo- 
ri del  tratto  spirale  continuano  il 
loro  corso  per  i  canaletti  ossei  cor- 
rispondenti già  descritti  nel  Mò- 
diolo,  dai  quali  passano  alla  cro- 
sta 
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sta  del  Modiolo  nella  scala  del 
Timpano  >  quindi  connessi  fra  lo* 
ro ,  e  reticolaci  fra  i  due  piani  os- 
sei della  lamina  spirale,  arrivano 
finalmente  alla  zona  molle  spirale , 
nel  cui  libero  margine  terminano 
coti  strie  estremamente  bianche, 
e  sottili. 

Come  i  canaletti  ossei  sono  mag* 
glori  di  diametro,  minori  di  nu* 
mero,  e  più  brevi  nel . principio 
del  tratto  spirale  forato,  e  diven- 
gono in  seguito  più  eottili,  più 
numerosi,  e  più  lunghi  verso,  e 
fino  al  termine  della  lamina  spira- 
e  ossea ,  cosi  lo  sono  i  nervosi  fi- 
amenti  che  vanno  al  primo  giro , 
ad  al  secondo  della  Coclea  :  V  ul- 
timo mezzo  giro  che  è  dentro. la 
cupola  della  Coclea  riceve  i  fila- 
menti dal  nervo  del  Modiolo ,  il 
quale  passando  fra  le  due  laminet- 
te  del  rostro  spirale  osseo  scorre 
sul  margine  intemo  dell'  ultima 
mezza  voluta  fatta  dalla  zona  mol- 
le,  e  sopra  essa  diiibnde  a  zampa 
d*  oca  i  suoi  tenuissimi  ^lamenti  •  • 
Dalla  descrizione  delle  parti  d^- 
re»  e  delle. molli  che  servono  ali* 

udi-. 
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udito,  r Autore  passa  a  determi- 
nare come ,  e  mediante  quale  azio- 
ne di  queste  parti  resti  il  vivente 
avvertito  de*  moti  tremuli  del  flui- 
do che  lo  circonda ,  ed  abbia  per- 
ciò la  facoltà  di  udire . 

Per  riuscire  in  questa  ricerca 
percorrendo  tutte  le  classi  degli 
animali  che  hanno  udito,  trova 
che  alcune  parti  componenti  qué- 
st' organo  . sono  a  tutti  comuni,  e 
queste  chiama  essenziali  all'udito; 
le  altre  poi  che  si  trovano  soltanto 
né*  viventi  di  una  struttura  più  ela- 
borata ,  sono  accessorie  alle  già 
dette . 

Fra  le  parti  accessorie  'all'udi- 
to si  deve  porre  I*  auricola  ester- 
na ^  ed  il  meato  auditorio  ester- 
no: questo  manca  negli  insetti, 
ne*  vèrmi,  ne*  pesci,  e  ne*  retti- 
li ;  comparisce  breve  e  membrano- 
so negli  uccelli ,  lungo  ed  inflesso 
ne*  cetacei,^ e  ne*  bruti  quadrupe- 
di, ed  ampio  nell*  uomo,  nel  qua- 
le come  ne'  quadrùpedi  bruti  si 
aggiunge  1*  auricola . 

La  vera  membrana  del  timpano 
manca  negl'  insetti ,  ne*  vermi ,  ne' 

pe- 
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pesci,  e  nella  maggior  parte  dei 
serpenti,  e  ne'  rettili  aquatici  co- 
me nella  salamandra  :  si  trova  ne* 
rettili  pedati ,  ed  è  tanto  più  su- 
perficiale e  vicina  agi'  integumen- 
ti ,  quanto  più  gli  animali  son  so- 
liti vivere  .in  terra  :  è  grandiosa 
negli  uccelli ,  molto  cospicua ,  e 
tesa  ne'  cetacei ,  ne*  bruti  quadru- 
pedi, e  nell'uomo. 

Tutti  gli  animali  che  hanno  la 
membrana  del  timpano ,  hanno  an- 
cora la  cavità  dello  stesso  nome , 
e  la  tuba  Eustachiana:  questa  è 
destinata  a  tener  V  equilibrio  fra 
l'aria  esterna  alla  membrana  del 
timpano,  e  quella  contenuta  nel- 
la cavità  del  medesimo ,  non  già 
a  portare  i  tremori  agli  ossetti  del 
timpano ,  perchè  i  serpenti ,  benché 
forniti  dì  questi  ossetti ,  pure  so- 
no privi  di  tuba  Eustachiana  • 

La  finestra  rotonda  manca  in 
tutti  quelli  che  son  privi  di  Co- 
clea, principia,  a  vedersi  negli  uc- 
celli che  hanno  una  specie  di  Co* 
elea ,  ed  è  evidente  e  costante  ove 
la  Coclea  è  perfetta  come  ne'  ceta- 
cei, ne' quadrupedi ,  e  nell'uomo. 

Giac- 
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.  Giacché  le  parti  fin  qui  mento^ 
vate  che  s*  interessano  nell'  udito 
non  sono  in  generale  essenziali  a 
quest'  organo ,  vedian;xo  cosa  si  de- 
ve credere  del  vestibolo ,  e  de'  ca- 
nali semicircolari. 

Il  vestibolo  è  il  sojlo  organo 
dell'udito  nel  granchio,  e  nella 
seppia.  In  tutti  gli  altri  animali 
lo  sono  il  vestibolo ,  e  i  tre  cana- 
li semicircolari  con  i  tubi  loro  mem- 
branosi ,  tre  di  numero  ,  pieni 
d*acqua ,  fomiti  ciascuno  di  un'  am- 
polla nel  solo  luògo  ove  ricevo- 
no il  nervo ,   comunicanti   fra  lo- 

*o  in  un  alveo  comune,  e  na- 
•  anti  neir  acqua  del  laberinto .  Ol* 
\  re  il  vestibolo  e  i  canali  semicir- 
^ari ,  i  pesci ,  ed  'i  rettili  hanno 
di  proprio  gli  ossetti,  olepietruz- 
7.0^  ne*  sacchetti  del  vestibolo  t  que- 
sti sacchetti  mancano  in  quelli  a- 
nimali  che  hanno  la  Coclea ,  e  la 
finestra  rotonda,  e  principiano  a 
mancare  negli  uccelli  che  hanno 
un  principio  di  Coclea. 

Il  nervo  auditorio  è  ramo  del 
quinto  pajo  negli  insetti  »  nei  vpif- 
mi  9  e  ne'  pesci  -,  la  porzion  dura 

'di 
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di  es$o  nè^  pesci  specialmente  car* 
tilaginei  s'interessa  neirudito .  Nel- 
la massima  parte  degli  animali  la 
porzione  ntoUe  del  nervo  audito- 
rio si  distribuisce  neir  organo  inter- 
nò deir  udito  in  porzione  polposa^ 
che  è  quella  del  vestibolo ,  e  del- 
le ampolle  »  ed  in  fibrosa  che  èquel^ 
la  che  va  o  ai  sacchetti,  o  allft 
Coclea .  Noi  non  ci  possiamq  di- 
spensare di  riportare  nelle  più  gran 
brevità  la  recapitolazione  compa-^ 
rativa  fatta  dair  Autore  della  gra-^ 
duata  composizione  defl*  organo 
dell*  udito  nelle  varie  classi  di  a- 
ni  mali,  principiando  dal  granchi<^ 
fino  air  uomo  . 

Il  granchio  ha  V  organò  dell'  u- 
dito  il  più  semplice  di  tutti ,  cioè 
il  vestibolo,  ed  in  esso  un  tubulo 
membranoso  pieno  d'  acqua  con^ 
un  nervo  espajiso  nella  medesima . 

La  seppia -il  vestibolo,  ed  una 
vescichetta  che  contiene  T acqua, 
il  nervo ,  ed  una  pieicfuzza . 

I  pesci  squamosi  *-  il  vestìbolo ,  i 
sacchetti  delle  pietruzze ,  ed  i  ca-^ 
Hali  semicircolari.  ^ 

I  p^sci   cartilaginei  -  il  vestlboj^ 

nm.  LXXXI.        M  lo, 


Io,  i  sacchetti  delle' j^étHiéze^  t 
caniadi  scmicircolan ,  é  ki  ^néStm 
ovàie  turata:  còl  sub  còpériihÌ0tbem^ 
Iminoso^'ne*  rettiti  coma  nella  i^t 
làinàndrà,  cartilagiiieo*  -^  '»  ^  i 
"  t  ^drpeiiti'^  il  v0stibc^&  ,^  i  «acM 
cJtótti-  croie;  pìétnirze ,-  i^caanali'  ^^ 
tnrciifcolari,^  e;lià  finestra-  ovàle^ 
tìtiiistt'tjà  to  Orsetto  aùdiforicTv- i 
^  n:  $érì)e  Cecilia ,  é  i  rettili  ^  pef 
^tì^,  catte  te  suddétte  m^^^'^'e  !l*iJ$> 
feeitto^  atiditorio ,  Barine  là  ta^edAtó- 
|xa  del  timpano.  '  --^-'^  '-^  -b  'li£.  «  nr 

^àUrtipédis  é^'narhìbnSÒ/^Ttóf^K^re 
3pi 'skcfchetri/tic*  ^èsfcil^^'';^tì  ttel^ 
tarlai  Coclea  ve:  ik  ginestra  ir«te«?- 
^à  i^  ed:  oltre  quetftèfl?  a«!rit^ai«fipei5. 
rxKL'tieir^omo',  è'AekxiBà^frà^aUlk 

-p^Ha  tavola  frtiAcsf^  4e4^ 

^he  alcune  piarti  sono  per  V  iKfifo 

^ssénziàlr  cora^'il  v^tib^lo,  f  dd  i 

calilli  sfemfcif'cólai'i;  le  tltrecottm 

la  cóclfea%'e  tjqelìe  che  si  trovano 

'ffa  tì  finestra  ovale ,  é  l- auricole 

^sterna  sonò  più  destinata- a  prt- 

YeitiòTrarè  >  e  rendete- -squisito:  VU^ 

^ditò  ,  ^  elite  i  cbstituirio  niemplicti- 

Stìnte r'    '''^^'-    '   ^-''.ii^/au^  ^Jt^^». 
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.  L^  Autoiie  paragonaiulo  iL  Labc^ 

lintò  delle  bestie  coir  umano  tiro-* 

^^  .....      -^   ^  _ 

va  che  la  Coclea,  nelle  bestie  su?» 
pera  in  ampiezza  la  capacità  -  del 
laberintOv  e  quella  de*  canali  se^ 
mi<;ircola,ri  prese  insieme,^  mentre 
nelIVuomo..  la^  capacità.  djeilla,,Óor 
elea  i^  eguale  a  .qpeìla-  del  v^stL? 
boloti  ^ -dei  oanali  .semicircola4 
presi  insìepiey.  ed  è  inclipato  a 
cQagettu]:^re  che  forse  quindi  acca- 
de, di^r.iare^clw  i}|n(^no  sia  pift 
atto,  air  armonia  .  ,    .  .. 

;i:li' A*it©i:e  e^ppne  xóme  la  più, 
ricevuta  Ja  teoria^del.  setto  nervep 
deli .  :¥estiii?^P  5^>hile  iii,  avvinti  eBl 
ibdietrà  :!e':d^  4pPPÌo,  circolo  dell' 
^icqual  4eJ,  Ìa^j^jSìij^  ,.  e  la  ccmfuta 
.dol  Tf^gaxi^  il/.-ft^t$o  .^^yeó  i\q\xinr, 
;di  ^airopoQe,  i^i «RPRsi^v  ^ojia, ^elT 

aidltD'4    5:-.,  :*.iOr    ,-:ir^    li  •./...>.>.    ..-'5 

»  La  hzAi^Mlh  ?tz^jì^i$fà.s^^ 
nel  veiribQÌ^  »  c^Si,  è jp^jsdja . tya . U. 
;aacco  t  comune  :>d§I;:^u^uli,  .&ejmicjir- 
ìcolarii:  e  .fm  il  >$ac>:lWtto  sferico 
diri,  vestibolo 4  e  la.  sca]^;|  del  me* 
•desimo.  V.aof|Ma  adunque  del  la» 
'  bcrinto'  percóist?^ .  ^alla  l^a$e  .  della 
«ti^  coxttunÌQ^  i  soffili  (femori  a 
-i^n  •.'         *  M  ^  quel- 


ovella  del  yaccQ  éómune  dei  tubu- 
$;  e  perciò  ai  ùervfdefV^Mfòl^^ 
e  iUde  ahipoli« ,  '  e  fài'Aédtà  '^ 
avèlie;  jdbF saéchétéo  sfèrìèb Va'  pei> 
ciò'aihèfVi  in  esìà  éòfltbn^icr,  ed. 
a'  K^tiella  dblla  kala  d^ .  iréiifcil>bló>' 
fiiénc^W  la'  sbàìk  del  'tim]pano  l-icc^. 
V(^i  tféoibi'i'daH^'Jii^ènra  totoa^ 
If^';!  o'Àde'li^  ì^ijiilia^  sfiitòW  ^delli 
èbdfeà^ri  là  M  ziMia'Intolle;  i^. 
perciò  la  txjrzione  fibrosa  deThHri 

Àegiófi'  del' àuido'd^lle''dad'  ^sMn 
C^òjàùHkàiìti  fra'  lòro^  nel^'  cUnèlÈ. 
é^cìià  Coclea.  '' '  ^  '  ^  '  ■-•' 
-'  Ricévendo-'i  tiervt  oeftà  tuihièi» 
ii,  ^ik  enunciati  1  trettto'èr  -é^ 
ic^Mé.  ììi,  cui;,  son^  iti^érii',  Vàttii 
iaà  ticeVe  le  ^tiiècSùxìni  'Cfae'^^^tci-i^ 
tt^d  iè  id6&  de*  ^tijòiif .  N^pioetdft 
l*Abtoré  di  'floéiré  ì'kvVediiniiW 
<!^<t  nàitfni  di  'i-kccKiu&i«rc  dt-' 
féhAéìe'  à6Ìite&  àéì  -^actheitr  pteàsr 
d' acqua,  la  ^rzìen^  polposa-  lidr 
riér^o  'éoilStorio  i 'é  'disfare  scdrse- 
re  bhtco  iiriz  '  tosicanza  ^  'conacèii) 
là  popone  '  fil)r0sà:  ^1'  'i;bedesiiiié> 
rierVè.-'  :-       '    '•'  .  .    v    .  ,-  ■•    .» 

'  Li  i(èfo  ifliitiediàm  dèar^tditò  d; 


e[ssi  tdlocf  tà  o]ra  iid(  vesTiboIo»  orq, 

n^eL  mezzo .  dei  canali  ^emicircòlal 

^^♦.  ii-'i 

^.9  Qri>  nella  Jaiiiìna  spi^al^,  «^ 
nelle,  site  corde,  decrescente  uniso* 
^Tìfi  lulfj  div|er^..  yxbrazignv,  ^:^ 
deve  più  Ji^àrtai^.id.ù^^ 
go ,  jna;  esteridér^l  ft,  quajiinqu;^  p^ 
té  del  ìaberincò  che'sia  fonuta  m 
ttcnri*.    ^  .    i,.  ....  ;-^,  .,  ^,     ,.  ,,...,. 

Jof  giata  ,a4  xm^  yerj^a  co&tajate  H 
>?KWm.44^?f^7V  ^^4itqrÌQ' 5^ 
parco  polposa,  o  sia  njpUf?  pl|e  .H 

«^ ,  cónumè^  je*  n^iio  isr£er{cb  del  V9>* 
»u|!(gìo»  edi^^  .9Ìf . 

fiitfosa^  iishe:  si  jxp^la^dif tr^Jw      sor 
j^.li;ia0ii3if^5p^^^^  (iocjei»^* 

conxe  lo  è:^  .^opc^,  i  Giacchetti  xoai.  - 
le  piotniza»,:o^c^  fli,  •psg^^tti .  4|^. 
^cdli  animfll  jcl^e;  nvac^^ 

Clca>  •  '  »  '  *  '.  '  *    *•  •  •«       '•       ti  ••  •  *       ";  ■ 

Xa.  parte  polposa ^^.  inmItJo,,atìfc 
fi0c  la.sfia  delkttpza^  a  femtireii 
^mori  dfeUf.acq^a..  c^tpmta.  jboì 
sacchetti ,  e  nei  tubuli  :  le  twnuclio 
ftjt  <ipmrti  J(|g%5t!i  >  tinaie  *mpi:)lle 
sono  più  gròsse  ne*  Feti  che  n^li 

M  3  adul- 
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•ad0lci  come  è  stato  dair  Amore  ^ck-  '•■ 

servato.  Io  che  può  essefc  utile  ai  ^ 

novellàuDente  nati  «.  per  diminmre  le 

forti  ioipr^js^ionl  de*  primi  suoni  ,- 

come  ^a.inembrsiiia   papiUaré   per 

scemace. in  i^ssi  quelle  della  luceV 

-  -La.  parte  rapio$a  del   nervo.  aà-« 

ditQtio^  cjQmi?  -inotto,  più  rèsi^tent^ 

4clla  pqlpos^a  ^^5$en,dQ^  4istrìbàita  iti 

^Is^raenti  vche  ,y^T\^o  k  tcrmióàr  Isé^ 

polti'nelljai  spsian^a^  coriàce^^^  difilla 

lamina  -spirale  ,^  ré^tjt,  esposta  a'  dui 

tremuli  moti ,  cioè  '  a  qiietli'^délli 

^cala;  del   yesi;ibpAO^    ed  a   quelh 

.4f  Uà  e  sciala  del   timpano .   QuWsta 

|Mirte    fibrosa    ne    Tiyeirti   forum 

>44'  r^CQ^^i  epa,  gli  ossettLp^i>,écfti 

.)e  pietrufszQ^  essendo  distesa,  èòpra 

.  4t  ^^1^  ire^tfr-  .fe!;ppsjt;a^,at  un  solò  ìtìh* 

.^OTtfrexnplp  ^llf  ^c^uia  ^def  yWtil&* 

j4ort^m^|tq  ,'rf ceìfje. ; cqntifq  .un  psm- 

iV>  uiaggfRr^^.?^  ,for;5e  .equivalente 
..jJbJl  dp©;.  njfoti  focati  ne*  yivènti  for- 
biti di  Coclea ,  alla  quale  i  sao* 
j'chetti  con  gUossetti  si  trovano  so- 
stituiti. :  .  \\  '-' 
V  :Nè  è  veto  che  tati  sacchetti  dd 
vestibolo  siano  Unicamente   dcsti- 


i>a- 
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i  ^atto.  delle, ampolle  loro-ftfeh^ttftn,- 
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Ilo  altro  uso  nel  loro  esteso  am- 
l>ito  che  quello  di  ricevere,  e  di 
trasmetterle  alle  ampolle  i  moti 
tremuli  della  cassa  del  cranio,  le 
cui  prontezza  a  risentire  e  ripere- 
se  i  tremori,  e  le  vibrazioni  so* 
sore  V  altronde  è  nòta  nei  suoni  ^ 
Q  aquei ,  o  aerei ,  e  ciò  è  tanto 
pia  probabile  quanto  che  quelli 
uimaU  che  mancano  di  finestra 
^v9LÌe  come  i  pesci  squamosi ,  han« 
no  i  canali  semicircolari  molto 
pia  lunghi  y  e  più  vjoluminosi . 

Ckì  ^moltiplicando  le  osserva* 
sioni  esatte  sulla  struttura  dqgli 
animali.,.  <e  pa<&go(iasidiile  fr-a^  lo^ 
xp ,  il  Chiarissimo  Autore  estende 
i  confini  della  Fisica  animale ,  ed 
ovunque  ravvisa  T  intelligenza  mi- 
rabile del  sommo  Autore  della  na^* 
tura ,  che  ha  con  tanta  maestria» 
p  finezza  di  lavoro  architettata  la 
«asta  famiglia  de"^  viventi , 


•  «k  • 


Tantum  sériei  juncturaque 
pollet» 

« 

Net  terzo  ed  ultimo  articolo  ti 

da' 
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darà  conto  dell*  odorato  d^*  peseta» 
de*  rettili ,  e  de'  volatUi ,  e  final- 
mente del  pregio  dell*  opera  ^ ,  rela- 
tivo air  edizione^  ed  alle  belle 
tavole  anatomiche  che  1*  adoriiLanqL* 

(Sarà  cmtinuatò}'  \Z 
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■liiù.^  Famiglia  d^i..  Conti,  R^^cat^ 
got?e^b^, chiamarci  .i^,-^*?.)^^*'-  ■^.  f^^r 

^J^oi.'^sSis^ea,,-,  ed;  H*»  .^«rp   ii\ 
Ji^pvjgj^Qjip  „  per,-4i<r  £OSÌ„4q  sti^ 

gier4^_,gu|Uo  ,tr5isser  le  inattemti?f 
lif^p-CpgpifjiooL  iì; profondo  Gìo-. 
yaijjii,i  e, TilÌustP&  Niccola  Ber? 
iigulll;.  così  .da..  xjuestjQ  si  trasfiise^ 
j^  ,e$5e  ^.ejrjinfajcicabil  Vincenzio:^ 
15  nel^,  ceJeKre  Giordano  .  lliccad  , 
j^rlìa  ciii  vita  daremo  qal  compeiv- 
2^iosamente  il  ragguaglio  . 
,r--Ai  a5*  di  Febbraio  deiranno 
i-^op-  -nacque,  in  Trevigi.  il  Co^ 
Ite  Giordano  da  Jacopo-  Riccati ,  e 
.da  :  Elisabetta  d'Onigo^.  Era  per 
.arlché  /fanciullo  quando  il  Padre 
_!.«;>  a?.lidx)  alla,  custodia   dei  Ge**^ul- 

ti 


Ati'r\  c"i)¥b-^*^.-''  i^4- 


di    Bologna,   lo   eclpcargno-  per  lo 
spazia' di  sei  anni  istniendofo   iri- 
tanto   nelle  Belle  Lettere    e   ^ella 
©iàlétficà  .  Ma  il  ^e<inte^'ìra8dp<]) 
che  aveva  forse  scoperra  nel  figlix) 
una  yantaggipsa  disposizione  a  pia 
sublimi  stìidi -'circa    raniid   if2.èv 
volle,  dife- 'teff ha$se  tiitó  pàtria  ;  tì 
postoselo  ni  lìanéO'  tìivéiine,  egli 
ihedèsima  ii'suò  M^titto  \    Ben  i 
ragione  "  sr  ^crède ,   thè  'i   Cetiità- 
ri,  al'lorclfè  le   ctfcostanze  il  fier- 
mettonx)^^'^  sotto    i  -precertori   p'ià 
naturali ,'.  «'''pia'  efficaci  tìet,  WtD 
figli .'  'Giordaftò  x:cJn    la'  -scòrta   e 
sùir  esempio; 'del  Pèdre^feliceiiien*' 
rèr  tra'scòrte?^'  tutte  le  aridità ,  che* 
pì-èéferitànò'    in    principio'  là  mafr- 
ternati èhe^,  e  impadronitosi  un  bre>- 
vtì-^-ddlta    Geometria,    della  Tri^ 
gbìiiòmetrìa ,  •  'dell'  Analisi  ;    delfei 
Statica,  e*  della  Binaimica  si  pose 
5fi''fstato  di  rnisuràrsì  co*  pitf  Va- 
lènti Geometri  del  suo  tempo,  i*" 
"    Ricco  pertanto  di  ^ì   gran  lumi 
il  Conte  Giordano  rivolse   princi- 
palinente  i  suoi  smdj  all'  Architet- 
tura,  alla  Mus^ica,  ed  air  Acusri- 
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ca ,  ptì?  tion  {)arlarc  die*  molti  par- 
tàcolttri  argomenti  «  su  cai  scrisse 
egli  tari^  importanti  operette  y  che 
ò  son6  sparse  ne*  Giornali  ed  al<- 
tiri  libri  di  Letteratura  Italiana ,  9 
aspettano  nella  oscurità  d^Ua  sua 
privata  Bibliocèca  una  mano  go2H 
tese,  che  a  pubblica  atilitk  le  di- 
vulghi .  Oltre'  le  pràtiche  architcet- 
toniche^,  le.  quali  Ei  pc^ssodeva  con 
là  profondità  e  con  l' est^nsio^^^ 
d*un  iProfessore,  come  lo  attesta^ 
rio  e  la  Cattedrale  <ìi  Treviri ,  e 
ia  Facciata  di  S.  Teonisto  e  la 
Chiesa  ^i  :  SL  Andrea  ;  si.  applicò 
il  Riccati  ad  indagar  con  sùitigliez* 
xa  ammirabile  i  canonia  «  la  teo- 
rica deir  arte  ;  0Ade  r^der  di  tnc» 
fo  una  plausibil  ragione,  e  con- 
dut  le  Àbbriche  in  conseguenza. 
E  benché  non  trascurasse  ne  le  mi» 
sure  lè  meglio  appropriate  a'  varj, 
ordini  /né  i  più  eleganti  scompar- 
timenti dei  triglifi  »  dei  ^  dentelli  ^ 
dei  modi^ioni ,  né  quanto^  una  so- 
'f)ria  fantasia  può  suggerir  di  nuo- 
vo^ sui  portici  >  sulle  fidale ,  e  su 
tgli  altri  più  importanti  «nembri  di 
una  fabbrica  ;  pure  le  sue  più  im- 

por- 
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portanti  cilrò  sì  fXÌ,v«ilse9Qr  acH  V^ 
chi,  e  alle  loro  spime.t^  sfianca^ 
menti,  ricerca  di  somma  .^elfca^ 
tezza ,  e  di  vera  necessità  in  ^nxif^ 
V  opere  architettoniche  ,  oy,^  V^^h 
grado  gli  sforzi  dei  dott^  ^r^mcesi^ 
trovò  rillu&trei  I|:aliai^o  nKilto,  da 
prescrivere  suUja.  .det^rcOfit^azione 
jdelle  azioni  scamhievco^,  d'onde 
nasce  ordinariamente  la  Lunga  o 
inreve  durata  de'  più  grandip^i  e« 

Ma  nulla  può  immaginarsi  di  più 
completa ,  che  le  sue  nuove  spe- 
culazioni sulle  Leggi  dd  Contrap- 
punta dedotte  dai  fenomeni  e  cor^^p^ 
mata   col  raziociaia^  inrorno    alle 

.quali  impiegò^  molti  anni ,,  e  spar- 

.'Se  infiniti  sù4<>!i'^ -^  Questa  grand' o- 
pera ,  che  potrà  tenerci  per  classi- 

>ca  allorché  ne  sarà  fatta  dono  al 
pubblico  ».  mostra    quat   profondo. 

,stpdiO  avesse  fatta  il  Conte  Rjc- 
cati,,  e  sulle  ordinarie  regole,  del* 

.la  Musica ^  e  sulle  composiziQni 
de'  più-famosi  Maestri,  e  sull'ar- 
cana cofrispondensaa.  dell'  orecchia , 

.  e  del  cuore  >  e  specialmente  suir 
intima  natura  dell'  armonia .  Vi  si 

as* 


as^e^àhò  le  ragioni,  'che  costane' 
tènxtìfntc  Àantetigori  t;ra  loro  i"  suòni 
unisoni  ^  eh'  egli-  chiama-  col  tio^ 
in^  d' eqaisoniy  é  le  'perfètte  ed  im* 
perfette '  consonarne , ■  d'onde  de- 
d=uc6hsi  i  va rj«  acìcordi  consonanti, 
che'^er  la 'foro  màggiol^e  oiiiihor 
relazione  còl  Basso  ,-*  cort''<^tri•.si  fan- 
no i  principali  p'afa^oni'ed'il  com- 
posto ntiglibrò  -di'  c'onsòtiahié;  rie- 
storio  più  o  mèlo  grari-  àiroreè- 
ctiio  :  vi  SI  distinguono' i  modi  pri- 
mitivi da'  derivati-,  r  nuovi  atrcom- 
pTagnàmenti  di  tèrza  ,*  e  quinta  mi- 
nori, the  vi-  s'ittsinuàho,  e  la  fi- 
gura di ''consonanti  ^  che  essi  vi 
fanno  j  benché*  non  lo  sieno  in  ef* 
fétte:  e  vi'  Vi  espongono  le  quali- 
tà' de'-  due'tèmpi ,  in*  cui  dlvidesi 
là  battuta;'  la- varietà  delle  caden- 
te ;  molte  déHe  quali  sono  affatto 
ignorate  dai  volgari  Scrittori ,  e  il 
inóItipIiGe'  uso  de'  passaggi  da  uno 
in  un  alfro  accompagnamento;  Le 
lunghe  questioni  sulle  tóùsidìé  dis- 
sonante si  dileguano  in  faétia  al-^ 
ki  lucè.,  che  qui  si  '  sparge  s'opra 
di  loro,  dipendendo-  rifìti'dduzio- 
ne  d^  alcune  j  e  K  e^clu»sione  di  al- 
tre 
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trOr  dati*  e&ser  tnàE;,^ete£miaa^4aI-> 
fe..scaia-deL  -M»ido.  -le^  «divisioni  e 
gl'.mi;exvxlli  ^  di  cui  n^ceajariauieur 
te.,^oia;vieii.ìser.virsL*  La  decimia^er-^ 
^afj^  più.a^pra  deli',  (jmdecima  >  que*- 

èppui?.  deija.  sgeliti  ma  ^  .perchè'  le  ra^ 
gioni  ne  soiw)  succesrivamsiite  mett 
sejTtplici  ;,  ^e .  T  otciuro .  accompagna^- 
meato  di,  4i?sonanzai  è  fCpKÌtuitd 
dalla  ssettima  miqore  ^corabiaata 
con  'I,a  'terza  maggiore  v  perchè  tal 
settim^a  è-,  assai  pròssima  al  7  pri^ 
mò.  nmirexo-  impiicii  dissonati  te .  Le 
regole  dunque;,  j^h*'  eglji  .prescriv^e 
per  gli  accordi  o  .consotianti;  0  dis- 
sonanti di  due  di  tre.,,  divqiiaticro'v 
di  oa;o  parti,  i  aiori vi ,  9he  impe- 
discono di.  serbarvi  sew^re  V  otti- 
ttia  foi?raa,  la  distinzione  de-'-vaTj 
gradi  d'unità  nel , soggetto ^  Tarti-^ 
Sciosa  i:ondotta  delie  imitazioni ,; 
d^i  canoui ,'O.délle  fughe,  la. scel-r 
t^.  del  miglior  .temperamento,  o 
accoriiatiira,,  la  maniera  d'espri- 
xner?  il  senso- delle,  parple  ,  e.'^di 
muoyer^^i  affetti,  tutto  quello  in 
somma  chei  costituisce  non  men 
U  soiidick  cKei'  or»àtp.4'  una  mu- 
si- 
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sica  composizione  non  è  qui  deri« 
Tato  da  slstenii  arbitrar)  e  capric- 
ciosi y  a  cui  per  avventura  recer 
servir  T  armonìa  i  sommi  uomini 
Eulero  e  d*  Alembert  »  ma  da'  ra- 
ziocini i  meno  equivoci ,  dai  fe- 
nomeni i  meglio  avverati»  e  dal- 
le leggi  invariabili  dell'  armonìa 
•medesima  fondata  sulla  struttura 
dell'  organo  acustico ,  h  sul  modo  ^ 
con  cui.  vi  si  produce  lasensazia- 
Jie.  Se  questo  moda  viene  in  noi 
dal  costume  (  e  la  musica  dei  Sel- 
vaggi sì  grata  al  loro  orecchio  e 
si  dispiacevole  ài  nostro  >  sembra 
insinuarlo)  conveniva  uniformar- 
visi  e  prender  per  base  la  sensa- 
2Ìone^  piuttosto  che  creare  ipotesi , 
le  quali  in  mille  casi  debbono  ne- 
cessariamente trovarsi  in  contradi« 
2Ìone  con  essa^ 

Se  cid,  cbe abitiamo  indicato  fin 
qui  t  merita  al  Conte  Giordano  il 
primo  rango  frai  più  valenti 'Scrit- 
tori di  cose  musictie,  i  suoi  Sche^ 
.diasmi  suU' Acustica  gli  assicuraro- 
no cercameftté  un  distintissimo  luo- 
go tra  i  piò  sublimi,  e  più  acati 
Mattematici  del  ^ecoi  nostro  •  Ot- 
to ' 
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ta  ne  uscirono  in.  Bologna  n^U* 
anno  i^^Z-»  ®  cinqoe  restarono 
sfortunatamente  inediti,  per  le  vi- 
cende »  in  CUI  poco  dopo  trovossi 
involto  il  Padre.  Vificen^io  suo, fra- 
tello .  Quivi  fece  egli  ponipà  di 
tutta  la  sua  possanza  analitica»  e 
comparve ,  se  cosi  può  dirsi ,  \  supe- 
riore a  se  stesso  •Vi  vuole  infatti 
una  cognizione  sicura  delle  proprie 
forze  »  vi  vuole  anchp  una  gene- 
rosa fiducia  di  riescire  meglio  de- 
gli altri»  allorché  prendonsi  a  trat- 
tare argomienti  »  che  gli  Scrittori 
più  celebri  sembravano  aver  collo- 
cato nel  pi^no  lor  luiue  ^ 

Tutte  le  scpperte ,  che?  da  Pitta- 
j;ora  sin»  a  de  la  Grange  erano 
jtate  fette  si^Ie  ;  vibrazioni  delle 
corde  /e  fibre  etastÌphe/pon  appa- 
^rono  ;il  Qt)nte  Giordano  :  vi  tra- 
^vè  4eir  osfUAta ,  dieir  inesattezze  ^ 
^  per  fin  degU  errori..  Iipmaginò 
.nelle  .cor4?  U|ia  jfi^^iità  NdUirale,^ 
,per  ci^i  ri^ug^ano  e^se  allo  scir^- 
mento  pruna  ancora^  che  vengano 
artificialmente  ^^tirite  ;  ^^  con  que- 
sta ,  direm  xpsì ,  nuova  chiave,  tì- 
sica ,  che  può  e^er  chimerica  per 

quei 
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quei  soli,  cui  sic^io.  ignite  ;ljf  §PV>; 
ihdlte  esperietizev  ^  a^prl!?glil*^*r5j 
dito  a  determinar  finalm^nraliEL |^e<r,^ 
ra  proporzione  «ra  ^  gli  .$ei^aiiiein^; . 
delte  conte  ^  e  ie^'ìfeiose  itir^nfir,  Ì% 
leg^  delie  voscìUaziom  ipn^t^idifT^ 
nali  mentre  la  ,fbrtÀ  <^]pe$Q.  asoeii^o 
de  ,  o  discende  ^^  la.  .formai  «;  chp; 
efsprime  la  compressione  d^  ftui4ì^ 
relativamente  '  alle    foifze ,  ^^oijjir  % 
prodotta  V  e  quella  keAr.^n^iife  p^^ 
astrusa,  e  presso,  che  mejta$sic|(3^ 
da  coi    ^i   stabilisce  la  <rf^a;:(i<>fie 
tra  le  affezioni  seasibiU,  e  Ia~)V^ 
ria  energlat  degli  ogegerti  ^tei?|^« 
Ma  vi  volea  di  .più  per  oonosppcp 
il   preciso   tempo?  rchrir  osfcillazion 
d*  una  corda  ;    poiché  -  bisogna:^ 
iicaoprir  la  curva ,  a.  cui  (Si  ?^da^ 
-'la^cordai  in  vibranii0isfi,ie.  dimpst;^r 
'poi,  che:  ttolle  /swjce^iy^,  s^e^-.'^i- 
«  frazioni  si  adatta;^  curve .  esatta* 
'mente  simili  aUn^priintar*  I  tentici- 
vi  del  Conte  Giordano  furono?. (co- 
ronati dal  :  più.  compiuto  succ^sp , 
'  e  reqdaziotie-'generaflt^iima  4Ì  p^ 
'  li  curvò  lo  pose  in  igtadt) .  4^  ug^e- 
*gnar  quella  del  tettipòi   e   4iv:^^- 
*durne  la:  ^ropriet^.jta|)endaj^dclle 
*    '  '         cor- 
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coHè  ^sdllimi,  per  cui  clr  {ann<i!:  v . 
e^  'sentire  T unione  di  molti  wo^ 
nv  sì  fkttatnente^  che  non: solo. ipuòt 
quindi  '  spiegarsi    ii  :  noto   esperi-?» . 
nfénto  del  Tartini  ;  ma  $upponendo^ 
sna  corda d'infiiiifa  lunghezza, .pu&: 
anche  cotìchiudersii,  eh*  ella  sareb- 
Ke  idonea  a  Qualunque   sttbno ,  e 
aversi  dà  ciò 'deileicongettureno^ft^ 
^isp^efèvbli   sulla  ^  struttuta  mita-^ 
fcile  tieir  orecchio:.  Del  resto  è  fa-j 
Cile  il  cosn  prèndete ,  che  dopo ,  lo 
itkbiliàieiito  di  prìncipi  silumino*» 
Si  e  sì  giastti}' tutte  le»  parti  istaCf 
^te  delJsiseanajacUsticó  doveano 
"ìqùasi^dat!  se  stèwre  venirsi  a  sotto^ 
fotte  alla  inanof  dcir  abile  Analt 
^Vtà ,  'òtule  -le  situasse  V  lor  luc^hi v 
è  né  còmp^n^ssetm  intiero  corpo 
■4di  dottrina  J^Jùlia  infatti  ha  egli 
~  emesso  i  che  tìn^i  spiegando  i  ci&- 
~  ^tJtttèri'  de?  V5frj  strumenti  musici , 
"e  dell'' aria ,  che  ine  è  r  anima  ,-coi>- 
^  ferma  sèmpre  meglio  la 'sua  teorìa 
•control  ^  fótHridabili-^assàltr  U'  Eu- 
tlero,   del  d' Alembert , -del    de  ia 
-Grange,  dei  quali  Titeva^: anche;  le 
•  sviste',  difendendo   intanto  •  le  su- 
\blimi    speculazioni    dell'immottal 

New- 
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-Newton .-sopra  i%  veloófìi  dd[  sliiv 
no  da  quelle  accase ,  icitt  tanto  p^' 
so  aggiagitevano  le  dotte  opere  »  b 
la  celebrità  degli  accusatori .  Noi. 
▼aiutiamo  qiie^a  difesa  per   una 
^lle  pia   belle  azioni  del  Conto 
Riccati .  Il  nome  di  Newton  darìL 
sempre  della  gelosìa  a  quei  gran- 
dissimi inge^i ,  che  non  si  stima^ 
no  ponto  infenori  '  a  lui  ;  onde  ht 
politica  lettbr^ria  più  aiicbra  della' 
nuda  verità  potrebbe  stimolare  aW 
tri  a  combatterlo, come  una  volta , 
per  le  ragioni  medesime ,  si  giudi* 
ed  glorioso  il  cometttarlo..  Soste»'^ 
fiere  in  tali  circostanse  le   nìassi^ 
ine  deir  inglese  ^  e  sostenerle'  con 
^eir  apparata  di  fbrz^  ^  che   b^'^ 
•stasse  ad^iestingufer  rurto  de'  pHk' 
isravì  Scrittori   del'  secolo ,   fa  uA  ' 
-elogia  del  Conte  Giordano ,  a  cui  * 
«la  sublimità  stessa  de*  ètioi  Schiè^' 
diasmi  non  li  avrebbe  mai  dato  (^  [ 
.  ritto  .  . ,     ■  \ 

Dopi»  tutto  tiò  :  non  idee  -^recar  * 
Maraviglia  se  il  nome  è&  Còntfe'^ 
vAiccati  acquistò  ben  presto  la  ^- 
ma^  e  la  celebrità  dei  iionù  gr^- 
éi ,  premio  'moke,  volte  infecoriàò,' 

ma 


ina.  sratpre  ^tioiabile  dell*  applicar, 
ziotie  »  e  deir  ingegno  •  Non  si  con-» 
sguit^.  ibrse  mai  ,con  tanta  fiducia 
UH'  pracolo  ;  cento  e  più  dotti  Ita/» 
liahi^.e  tra  questi  i  più  rinomati 
per  ampiezza  di  lumi  e  per.  rarità 
di  -scoperte  ebbero  con  lai  un  com^»- 
mercio  epistolare ,  e  gli  esposero  ora. 
i  loro  dubbj ,  quasi  per  implorar-* 
n^  lo  sciogUmento.^.ed  ora  i  lor 
ritrovati  /  quasi  per  ottenerne  iL 
sufiragio.  AfFabile,  cortese ,  obbli*-^ 
gante ,  comuoicò  a  outi  il  vasta 
^sora  della  aua  scienza ,  -e  com^ 
sQnza  fatica  s' innalzò  con  alcuni 
fino  alle,  sublimissitne  speculazioni 
deir  Anàlisi  e  4èlla  Fisica;,  co&t 
non  isdegnò  d*  abbassarsi  con  altri 
ttiio  alle  noziopi  te.  più  elementa^ 
ri  del  Calcolo  •  e  della  Geomenria  •. 
L^^rgogUò/mattemàtka-e  il  ribue» 
tfthcet  di«pr^«o^ddgUvingegni  tnle* 
riori  faron^o  vìxyttvxo  ìptwiBk 
Conte*  Giordano7  quanto-  è  ordina^ 
fio  d*  inconfàtrli  in  colok'o,  <:be 
guardano  il  proprio  merito  con  oc» 
chinai  so^rerchiamet^te  iparaiale^.  >      : 

Aveva  destinato  il  mattino  agli 
8Md|  seri  e  difficijli  della  siiia„  Scicn* 

-  ^••  za 
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2«  prediletta  »  P'ore  •  pómmdiaao^ 
s*  impiega van  da  lui  nella  lettura^ 
deiyClassici  antichi  e  moderni , <^el 
più  si  eran  distinti  nelJa  graziai 
dello  stile  >  e  nella  nobiltà  de*  pen-«>. 
sieri  ;  tutta  poi  consacrava  ;  la  sexsb 
o  agli  eserciz)  di  Religione  »  o  aly 
sollievo  dello  spirito  nelle  nobili» 
ed  oneste  conversazioni .  In  tal  ^uir: 
sa  si  difese  dalle  malattie  pur.tirop-*' 
pò  familiari  alle  agenti  di  letteret;:. 
e-  V  ^oaglianxa  4^  ^u&  salute  con^- 
«ribuì  non  ipoco  ali* eguaglianza  ior: 
TÌdiabile  .del  suo  rcara^tter^y^per. 
€ui<  né  ta  sua  pcetà  ,  fu  mai  iQiai::^|i 
chiata  dalla  si^erstiuoiafQ  :Qi<;dallit 
i^ocri^ia.,  né  ii>.sup  discorse^  nn-l; 
sci  mai  moleno'o  pesante^  Ite  mair 
potè .  lagnarsi  wi[  superiore  del  sud  : 
poco  rispetto ,  o  un  i<nferioi;c  d^t^. 
la ^ua  poca  urbanità.  QUaaé*:^^: 
che  :  fosse  palesato  in,  a^^ma ,  t  eb  j)i 
ìL  MiMieinatici  ^pn  ;  rorz^i vì^  asiratt»:^ . 
ed  tintrànabijii,  la  perpemà  ;eon!lQt^  / 
ta  d€^(  C<mte  sQiortikinO'^'àvtfebbei 
smientito  queli detto  i  o  ne  ^Mrebbè. 
fatta  .almeno.^laipiù  ^olónoi»  jeacei". 
!Ìioaei.-      ,  '    ':  *"./••   ••«    /••  vt-.v:*.  [ 

-i  Di  qui  veQ4e4uéU^  iD|BiKa.;)mf 

ma 
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xàii^v^e  queli*;umyeiisalQ  affetto ,  che 
SS' meritò:  dentro  e  ìfuori  della  sua 
Edtria.i£ra  .suo  l*  anima  d*  ogni  or- 
dine idi  {>ecsone  ì  e  «  tremò  l' intera 
città  di  Trevigi  alle  prime    nuove. 
deUa  suamlcima^  malattìa.  Qujando 
poi  nel:  dì  ao.  delio  .scordo  Luglio* 
1^90.  si  sparse  la  .voce  della    sua 
moEte ,  il;  lutto  .fu;  sommo,   coma 
fu  generalév'Du^e  magnifici  fune« 
rali.-e  dite  jelegi^nti^simi  elogj  fa-? 
»d»ri.faroaaidecnetfttiaIla  sua  mc« 
Qiocia^^^ioj^ie;  mx>lti.  altri  attestati 
dei  datote.,  dik  la  perdita  4'  :  nJi  ^ 
ffraad'uomor  avev^  i^cagiojnàto  m 
tutti  io  Cibori .  secisij]i£li .  l^i^a:  mQVir. 
te*  fuocdolce.^   e   tra^nquiUa,  eoji^ 
ordinariamente:  suolc^:av¥enar^  ;ai 
Gfisciani ' Filosofi  ,.iin  cui  i^v^^mpqj 
9toi^ . pussiòoii  tenute.  <a);ijrie^o/.sdaf 
éosrctri}  déll^  natura  ìg,  ideila  «ReU^ 
gioney  e^aiinentQich&;daU'ì|pplÌ!^ 
(raziona  npn  incerrotca  ^v^  dailavfat. 
tica  ostinata,  nqa .  bannp:  7  forga  Ay 
Mllei^arsi  eontro  lo  spirito  ;  e    di 
funestar  la  calma  deir  e^^re^o  pa&-^ 
«aggio  '.  .Dopo  Jc  pie  fupzxoax^  chjjT 
prescrive  la  Chiesa  per  ispirar  fer*. 
«te2z&.xMÌ  moribondi  raaim^.i49l' 

Con- 
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Conte  Giordano  si  trovò  sì  serena 
da  poter  ragionare  a  lungo  dell^ 
ottavo  Pianetk  Herschel,'e  della 
diversa  obliquità  dell'  Eclittica  nei 
diversi  cangiamenti  delle  Scagioni  • 
Se  pertanto  il  Collegio  de'  No- 
bili Trevigiani  decretò  V  inalza- 
mento di  due  Busti  di  marmo  T  li- 
no al  Conte  Giacomo  il  Padre, 
r  altro  al  Conte  Giordano  il  Figlio , 
questa  dimostrazipne  di  gratitadi* 
ne  per  la  parte  di  quei  generosi 
Cittadini  potrà  riguardarsi  come  un 
pubblico  atto  di  giustizia ,  che  do^* 
vea  a  due  uomini  sì  benemeriti 
delie  Scienze  non  men  la  Patria» 
che  tutta  r  Italia .  Ambidue  la  em- 
pierono del  loro  nome»  ambidue 
si  fecero  ammirare  nelle  contrade 
estreme  del  Settentrione ,  ove  sem- 
bra, che  a  poco  a  poco  vadano  a 
ridursi  le  Scienze  tutte;  <i  se  uni 
giorno  verranno  alla  lucetiuci  no- 
bili parti  del  Conte  Giordano ,  ai 
quali  le  circostanze  della  sua  man- 
canza negan  per  ora  dr  comparire. 
Sfarà  ibrse  un  problema,  se-  il  Fi- 
glio ,  sebben  talvolta  metanico  pei» 
avventùi^a  soverchiamente  ^e  sotti- 
le/ 


I 
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le ,  abbia  superato  il  Padre ,  e  fbr- 

se  si  deciderà  la  questione  a  fa- 
vore del  Cónte  Giordano .  Fu  mos- 
sa altre  volte  la  lite  medesima  in- 
tomo a*  due  maggiori  BernouUi, 
e  la  pubblica  voce  nel  dare  a  Gia- 
como la  gloria  d'aver  fatto  un  al- 
lievo come  Giovanni ,  concesse  a 
questo  la  su^)eriorità  sul  Maestro. 


Tom.  LXXXÌ. 


N        NO- 
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NOVELLE   LETTERARIE .  , 

F    I    R    E    N    Z    E. 

Ri fiejpoui Julia. p<^ola\ione  delle  na\ÌQniper 
rapporto  ali*  Economia  Nazionale  in  4,  di 
pag,  71,  fenia  la  Prefazione  • 


Q 


Ucd'  Opera  anonima  è  parto  pofhimo 
dell'  Ab*  Ortes,    Autore   già  cognito 
per  altri  fcritti  relativi  a  diversi  rami  del 
Governo  Economico  »  ed  è    beile   ricono- 
fcerne  l'origine   dallo   fpirito   di    calcolo» 
che  vi  regna ,  dalla  fingolarità   dello  ftile, 
e  da  un*  aria  di   novità ,  che  fi  dà  alle  prò- 
pofizioni ,  eh'  elTa   contiene  •  L'  A.  fembra 
che  di  tutte    voglia    arrogarfene    i'  inven* 
•        zione,  è  noi  veramente  in  quello  fiamo  di- 
fcordi.  Per  esempio,    che    la    popolazione 
crefca  rapidamente,  ove    non    ha    limitata 
dalle  difficoltà  di  fuffiflere,  e  che  tra  que* 
ile  difficoltà  debban  contarfi    recceiTo   dei 
tributi  impofli  dai  Governi, la  troppo  pic- 
cola cflennone  dei  territorj ,  la  nien  ficura 
/  proprietà ,  e  la  fchlavitudine ,  fono  propo- 
fìzioni ,  che  formano  il    foggetto   de'  Capi- 
jf  toli  I.  $*.  14.  if.  i6*  e  27.  e  tutte  fi  tro. 

vano  convinccnremcnte  enunciate  nelle  bre- 
vi Oficrvazionì  del  celebre  Francklin  full' 
accrefcimento  del  Genere  Umano',  fuUa 
popolazione  de'paefi  ec»  fcritte  dai  medefi* 


L  E  T  T  E  RA  R  I   fe.      api 

■IO  nella  Penfilvani»  Tan.  ifsi*  Sebbene 
però  ia  quello  Libro  non  fia  tutto  nuovo, 
né  oppollo  alle  dottrine  degli  altri  ficono. 
mifli,  'dee  non  pertanto  leg^rd  dà  chi  a* 
nia'quefta  parte  importante  di  Filo  Co  Sa , 
in  cai  tuttora  «nantienfi  da'  vecchi  ;crrx)ri 
preoecupato  il  4nai;gior  numero  delie  per* 
ione  ,  che  £«  (limano  iUuihrnat&«:  <        - 

Ao  R-  E'.'Z  za.     '    .:  X 

Defcriptìon  de  U  Galene  Royaie  de  Fhna* 
ce*  Neuvelle  édition  re  fornice  &  augm 
mentée*  A' Are\\p  \%90*  CIU\  Catherine 
Bellotti  e  fil$ . 

-       *    •    .      .  .  •  ••  * 

L..     «•  ,•.    t 

'  Autore  ^<!i  <^i«(W  rlftaolpav  e  delle  ila. 
riationi  che  tì  •'  inoontrano,  è  un  gentiluo- 
n^  Aretino  che  ha  celato.il  auo  nome»  ma 
è  •  di  un  merito  ben  decifb.e  cònoiciuto  an* 
Cora  .  in  Tnfcana  •  Egli  mani&fta  nella  pre« 
fazione  lo  fcopo  del  dio  lavoro  ;  La  deferì* 
aione  francefe    pubblicata  fin  dal  1785*  è 
qggimai  poco  utile  a*  foreflieri    a    cagiono^ 
delle  «nolte  tarivìziodi  >  e  de' molti' aumenti' 
occord  dopo  quel  tempo  nella  ft.  Galleria . 
Vi  era  dunque  bifogno  db  un  tnuiro  li^r-j  < 
che  deferi vefle  quel  luogo  qual'c  al  piefcn-  • 
te*  In  oltre  fi-  è.  Tohito  rendere  il  .volume  : 
più -breve-,  e  a  tal  fine  fi  .fono    accorciate 
le  notizie  iftoriche  dell'  altra  edizione/e  nel. . 
la  defirrizione  de' pezzi -fi  è  terlato  uno  (li.. 
Je  più  breve.  N^i  pubblicammo  una  deferi, 
zion e  italiana  di  quel  gran   Mufe^   fin.  dal 

N   t  1781. 
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jtT9i.  nel  Tomo  47«  del  noftro  Giornak. 
Chi  ha  quel  Tomo»  ha  tutte  le  notizie 
^^Atìquarie»  che  più  intereflano  la  cogaizio- 
ine  elei  Real  Mufeo;  e  quefta  parte  nelle 
due  defirrìzioni  fìrancefi  none  aipplìata  fé 
non  di  ^qualche  pezzo,  ma  pìuttofto  ri* 
ftretta.  Ciò  che  fpetta.  alle  pitture  vi  è 
trattato  mobo  più  in  dettaglia»  e  più  mi* 
natamente»  pacchi  le  pitture  non  fono  fo. 
iamente  accennatr»  maiJòit  d«(critte,  ed 
è  precifamente  indicato  il  luogo  di  o-^ 
gftona»  "    . 

S,  I    ,E    N  .A..  . 

r 

—  .         *'  ' 

'  *»        -  - 

Tcfiaeeographiae  ac  Zoppbyt0graphiae  par-- 

vaCf  &   MUroscopìcae    Tomus  Primun 

'm  fuo  tnimutt  &-.  minima]  T^gfia$eA'à^ 

SEoophytsk  mMrU  mUitfà  itk   tr^$  Qld^^ 

difirìbuia^  vafadh  mclpftk  éendffue  t<^ 

'  èuUs  infcuipta,  iefcrìbit  &  expUcat  Am* 

■krofius  Soldani  in  Regia  Senarum  Lyceo- 

Matkefeos  Profeffor  •  Ssnì$  17S j^« 

\^  Ueft'  òpera  h  diviGi  in  due  Tomi  *  K#l . 
primo  fi  tratta  delle  Conchiglie  mari- 
ne piccole ,  e  mìcroicopiche  ;  e  nell'  altr<y 
delle  Conchiglie  folCli  parimente  mieto* 
fcopiche.  L' Autore  non  à  feguitato  neffiino 
dei  metodi  datici  dagli  fcrittozx  di  Tefta* 
Geologia  »  se  s'  eccettua  il  Gualtieri  per  le 
Conchiglie  Turbinate»,  giacché  qui  ardo  ef- 
fe potefi,  dice  Egli  nella  Prefazione  »  in  ex'» 
ponendis  corpóriius    minimis ,  tpiojum  alia 

proT-^ 
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protfus  nova  «  alia  nec  mihi  bene  petfpecta 
aut  cognita  f 

Egti  divide  le  Conchiglie  marine  in  trfe 

Clafle  !•  Concbfglie  uniTalfi ,  uniloculari  • 
IL  Conchiglie  univalvi  multiidcalari, 
o  anche  anitòcularT  piccoLe  e 
<ii  fioura  variante; 
IIL  Conchiglie  bivalvi ,  Echini ,  Fri», 
mentane;  alcuni  Zoofiti,  ed 
altri  corptccioli  marini  di  na- 
tura non  bea  cogniu. 

Ognuna  di  quefteClafii  fi  tuddividie  in  Ca- 
pitoli ,  e  ogni  Capitolo  contiene  l'enume- 
razione di  diverfi  valètti,  e  le  descrizioni 
delfe  Conchiglie  in  effi  contenute»  come 
appunto  lona  dispofte  nel  Mulèo  dell*  Au- 
tore »  •  .   ^y 

'Riguardo  alla  grandezza»  Ei  diftingue 
le  Concniglie,  in  mimifcole,  medie  ^  ndm 
' erofcopiche t  e  minime*  Le  minuscole  fòlio 
della  grandezza  d'  un  granello  di  grano, 
1^  meite  fono  grolle  quanto  un  grano  di 
iniglio,  le  mUrofcopiche  fon  capaci  di  pas- 
sare per  un  fero  &tea  nella  Carta  con  un 
j^o  di  groflezza  ordinaria ,  e  le  minime  de- 
von  panare  per  un  foro  &tto  con  un  ago 
ibctihdtmo.. 

Queft*^  Opera  qualifica  il  fuo  Autore 
per  uno  degli  uomini  più  corag^iofi  e  pa- 
zienti» che  abbiano  coltivata  la  Storia  Natu- 
rale 9    ed  i   utilidlraa  per  V  avanzamento 

N  5     .  del- 
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delle  Ccìctite  Fifiche^  giacché  fi  potraano 
paragonare  le  Conchiglie  fo(fiii  con  le  msi- 
rine,  aflicurafi  cosi  che  hanno  ayafca  riftcf- 
ia  origine  é  ic  render  fempse  pia  indubita- 
to che  le  alterazioni  del  noftro  globo  (bti 
per  la  ma^ma  parte  dovute  all'acqua  del 
mare .  Sènza  it  ricerche  "mic-rofcopiche  del 
P.  SoldanL  fi  credi:i:«bbe  ancora  fialfamen- 
te,  che  molte  terre  non  ft^ero-  ftate  rico- 
perte dall'acque»  .poiché  non  vi  fi  trova. 
aeiFunà  Conchiglia  rifibile  ad.  occhia  nudo  » 
Egli  però<  ha  oAervaco ,  che  nei  fiti  più  ele^ 
vati  de. le  Montagne  di- radosp  o  quau  mai  fi 
trovano  conchiglie  io£li. .glandi,  ma-  quali 
mai  vi  mancano  le  piccoliffime  e  micro. 
-fcdpiché/le  qualìi;  come  più.  dure^  refiila« 
no  meglio  delle  altre  alle  eminenze ,  cunue. 
>x.  gr  prcflo  «m  .luog0  detto  il  Forefia  vi- 
cino alla  fi)rgente  dell'Arno  fi  trovano  de- 
glé  ({rati  calcarei  o  ^renariì  .ricchi/Emi  di 
conchiglie  microfcopiche,  fenza  che  tLO- 
var  vi  fi  pofla  un  teftaceo  di  mole  me-^ 
iliocre .  • 

Il  primo  Tomo  farà  terminato  dall' A- 

nalifi   del    fedimenio  dell'  acque   marine  • 

.  Fer  ora  è  ufcita  alla  luce    lòlo  la   firia». 

parte  del  primo  Tomo  adorJU,  di  $.%•  Ta^ 

vole  incife  inu  ramc;« 


VI- 
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VERONA- 

Metkade  pouf  calculer  l^s  Longitudes  Geo* 
t  g^aphiques.  £.apte$.  ròifervatiofi  d' Edi. 
:  pHs  da  Soleil  -  ou  d*o(xulution  d*  Etoiles 
par  JUfo^fieur  Gagnoli  Citoyef^  de  Vero* 
M,  Membre  de  la  Societé  lulienne  Ó*c» 
De  rimprimerie  Ramazzini  178^»  ia  4- 
di  pag.  zt.  ,  . 

Il  £iranaiinilare  al  Pubblica  queda  pre* 
giatldlma  Operetta  del  dotco,  e  rinomato 
Sig*  Gagnoli  nai  aoi^  poiliamo  non  unire  i 
notèri  faifragi  ^  quelli  degli  abìlid^mi  Cen- 
fori  deli*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
CopenaglieA ,  che .  la-  repiita^oao  degpà  del 
premio  propofto  per  Tanno  178S.  Kc^U 
mente  il  metodo»  che  vien  efpoflo.  dal 
Chiari  Timo  Autore,  b  il  piìi'ficurQ»  i(  .più 
generale,  il  più  £icile»  ea  il  più  breve  di 
quanti   fino  ad   ora  (è  ne  conafcono.    e£> 

«iend^iiie  il  njecellària  calcqlo  semplice  'noa 
BM no  che  elefante .   Niente    meao^  dovera 

-afpottarfi  U  Republ^lica, Letterata  da  un  va- 

.  lenti/Iimp'Mattematico  meritamente  (liipa* 
to  da  tutti  i  dotti  ficcome  per  mille  tìto- 
li cosi  fpecialoieate  pej:  naa  bcUilIima  Trl^ 

.  go^aoyaietri^  • 


PAR. 


apd       Novelle 

P    A    R    M    A. 

Rime  giovaniìi  ,  paftorali,  facre^  profane^ 
anacreontiche  efch€r\evoli  del  Signor  D, 
Alfonfo  Varano^  &c.  Parma  dalla  Stani* 
pena  Reale  zy^^*  Tom.  IIL  in  ii. 

O  Ara  Tempre  celebre  nel.  Parn^fo.Tofca-^ 
no  il  nome  del  Signor  Varano  •  £1  co(ti« 
▼ò  ogni  genere  di  poefia ,  e  riu(ci  IpèclaK 
mente  nella  faera  e  nella  patetica.  Bea 
meritara  pertanto,  che  di  tutte  le  opere 
di  lui  (è  ne  faceflè  una  completa  coU^zio. 
ne,  e  che  kSé  raccomandata  ai  pofteri  per 
l'intrinléco  suo  merito ,  e  per  TeAerno  de. 
gli  elegantiflimi  caratteri  del  Sig.  Bodoni. 
Il  terzo  tomo  di  quella  bella  edizione  co<u 
tiene  tte  Tragedie  del  medéfimo  Autore, 
intitolate  Demetrìos  Giovanni  di  GìCcaAà 
Tiranno  ad  Tempio  di  Geru(àlemme,,e 
A^nefe   Martire   del  Giappone.   Fin   dai 

f^rimo  tempo,  ch'ejSk  videro  la  pobblica 
uce,  e  fpecialmente  h  feconda,  piacqac- 
ro  agi' intendenti' per  la  loro  eleganza,  e 
pei  fentiraenti,  ch'eccitano  :  moftrano  anco- 
ra la  relij^ìofità  del  Poeta,  che  coftatite- 
mente  accoppiò  alle  virtù  le  più  ibcicroli. 
Uomo  raro,  e£itto  per  aggiungere  un ^raa 
decoro  alla  patria  fua ,  che  &i  Fetxaxa  • 


/?- 
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Jiht^a\i0ne  di  un  Antico  Piombo  del  Miu 
feo  Èorgiano  di  Veltetri  appartenente  cU' 
la  memoria  ed  al  culto  di  San  Genero 
Vefcovo  di  Brefcello  con  appendice  di  dd» 
cumeati  •  ^Opujcoto  del  /'»  Ireneo  Affò 
Minor  OJ^rvante ,  IL  Bibliotecario  e  Pro- 
fejfore  di  Storia  nella  R,  Univerfità  di 
Parma.  Parma  nella  Stamperia  Carmi^ 
gnani  17 $o*  in  4.. 


E 


Ormai  notì/Itmo  il  nome  ^et  P«  kSk 
n^a  fetenza  delle  co£e  antiche  e  moderne, 
cne  con  tante  opere  immortali  ha^illulbai 
ta  •  La  piefente  ta  noto  e  il  nome  e  il  cat- 
to di  un  Santo  Vefcovo  nelle  ftorie  Itali* 
clic»  e  AC* Martirologi  negletto»  ed  illuftr^ 
non  poca.te  memone  appartenènti  al  de- 
érto  ed  abbandonato  paefe  di  Brefcelto^ 
che,  poi  Ég  comprefo  nella  Diocefi  di 
Parlila.      '  .  ' 

C    E    S    E    K    il. 

peli'  ufo  del  Carbone  di  Terra  »  ifiru\ionì 
pubblicate  per  ordine  degli  Stati  di  Lin<m. 
guadoca  dal  5i^.  Venel  Medico  di  Mont" 
pellief  t  trafportate  in  Italiano,  e  ridotte 
a  compendio  ad  ufo  degli  Artifii  in  oc» 
cafione  della  nuova  miniera  di  catione, 
che  attualmente  fi  pratica  nella  provincia 
di  Romagna  ^  pre^  a  S 0 gitano  •  Cefena 
1785.  Per_  gli  Eredi  Biafini  in  &• 


L 


Opera  del  Sig.  Venel    fopra   Tufo  del 
carbon  di  terf a ,  per  effere   la   pia  adattata 

di 
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'  di  quante  ne  abbiamo  fu  qucfto  importanj^ 
te  oggetto,  air  intelligenza  degl'Idioti,  è 
fiata  tradotta  e  corredata  di  note -nciroc- 
cafionc  che  il  Sig.  Dottor  Gaetano  Mar. 
cofantì,  incora^ito  dalle  premure  del  Sig. 
Conte  Marco  Fantuzzr,  ne  ha  ritrovata 
preflb  Sogliano ,  Caftcllo*  fituato  fra  Kimi- 
ni  e  Cefena,  una  ricca  miniera,  acciò  an. 
co  i  più  femplici,  e  rdzzi  artifli  {appiano 
prevalere  di  queda  iòftanza  fiata  loro  cod 
largita  compartita  dalla  natura.  Il  Sig.  Ve. 
nel ,  che  pubblicò  una  tal  Opera  per  co- 
mando  e(preflb  degli  Stati  di  Lìnguadoca, 
ove  Tolevafi  introdurre  V  uso  del  Carbon  di 
Terra  »  dette  invero  dei  buoni  precetti  firf. 
la  maniera  .di  accenderlo ,  di  iiianténerlo  • 
«^di  applicarlo  a  diverfi  ufi  isi  domeftid, 
c^e  delle  arti  »  defcrifle  con  elattetza  le 
graticole,  i  cammiiri,  ed  i 'fornelli,,  trat- 
tò dei  var j  ftati  della  fua  combuftione  -te. 
ma  eccedè  non  .folo  nel  preferirlo  in  tutti 
i  cafi  al  carbone  di  ìegne,   ma   perfino  a 

^non  volere  ammettere  quegrinconvenienti^ 
che  realmente  nafcono  dal  folo,  e  continuo 
Ofo  di  quello  fbffile,  (peciahnciite  non;  tòr- 
ircfatto .  ~ . 


*^ . 


1  • 


"n 


Letterarie.    299 

M    Q    P    E    N    A. 

ligfiitutipnes  P^jf^rnmceutìcae  r  five  Pkilofo* 
phia  Pk%tfmacaitua,'  Auéiore  Roberto  de 
Lmgier  Dea.  Med.  S,  C.  Maj.  Confinar. 
Uttiverfiu  Viniobon,  &  Mutin.  Che^^nae 
&  Botanices   Profeffore  Emerito  ,    Regm 

.  .ffancetjana^ ,  &.   QeorgophiL   Florenttn* 

Academar»   Socio   atque  Mutinenfi  Me* 

dico  rum  '  Collegio  adfcripto  .   Pars  tertia . 

Modnae  *79i<  Apad  Sociemem  Typo- 

^  gtapiìicam  in  ^«  .  ? 

•    •  •  .  » 

jfX Ccennama  nel  Tomo  76.  •  dì'  queflo 
Gic^rnale  la  prima  e  feconda  parte  deli'  O- 
pera  del  Sig-.  Roberto  de  Lavgkr,.  ed  ora 
ci  facciamo  .un  dovere  di  anriunziariie  la 
terza ,  colla  quale  41  N.  A.vterfnina  le  ftie 
dotte  rftìtazioni«  Noi  pol(fiamo  aflìcttsare  i 
noftri  Lettori  ,  che  ;quefto  Topao  non  è 
menò  intereflunte  del  primo.  ^  ckt  tutta 
l'opera  merita  di  efiere  attentamente  confi* 
derata  da  q.uei  Giovani»  che  iniziar  .fi  ym* 
glioRO  nella  Farmacia»  e  nella  Medicina..  * 

B    A     S    S    A     N    0.r  ^ 

•        •  « 

Delia  Platina  conofuuta  dagl:4nfichif  difi 
ferta\ione  di  N,  N<Preff»,U    Remoudini 
X750.  •     "         .    -  •-.'->  .      .  .    .'      '  .'^- 


/'  •  r 


\^Uefta  Dlfièrtaiaone  ,i  flampata  aftori- 
ma  in  Baflaao  b  ftata  riflainqpata  nelfa  Rac« 
.*  col- 
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colta  desti .  Opufcoli  /celti  di  ■  Milano   col 
■nome  del  fuo  Autore  »  eh'  è  il   ?•  D.  An- 
gelo M.  CortenoVis   Bernalnta,  Segretario 
perpetuo  della  Pubblica  Accademia ,  t  deHa 
Società  Agraria  annefla  della  <ittà'  di  Udi- 
'  ne  •  E*  già  fcor(b  un    metto  secolo  dacché 
ci  Tenne   dall'  America  una  lìnora  materia 
-  Metallica,  dagli  Spagnòli  chiamata  Platina, 
o  Juàn^Bknc  >  offia  oro  bianco  •  Carlo  Vood 
•  Inglefe  fìi  il    primo ,  ehe  ne  portò  alcuni 
faggj  daila  Giamaica ,  Antonio  Ulloa  ce  ne 
diede  più  chiara   idea  nella  Rei  azkme*  de' 
fuoi  Tiaggj,  (lampara    nel  I748.   Da  quel 
tempo    in  qua  i  chimici  di  Francia,  d*In. 
ghiltefì-a  e  di  Germania  T  hanno  efaminaca 
ed  efpofta  %  tutte  le  loro  prove ,  e  trovata 
4in  metallo  perfetto,  -che- nelle  foe  qualità 
fnpdra  l'argento» ed   eguaglia  Toro.  Molce 
opere  fi  (ÒRO  cedute  alla  luce  fopra  di  et- 
aa .  Ufi  lungo  trattato  fé  ne  l^ge  nel  To^ 
tno  V,  Partf^  IL  nrU  e  ^leftieri  liell'Endb- 
dopedia  ^Metodica,  che  fi  ftampaa  Parigi, 
t  n  riftainpa  a  Padov^i  •  Ancor  più  ree«nd 
^fedperté  ne  ha  pubblicate  il  6^«  Junges  Hugs 
in   una  Tua  opera^  ufcita  l'anno  korfo  m 
Parigi .  Tutti  gli  fcrittori ,  che  hanno  par- 
lato deUa  Platina y^thi  danno  per  un   me- 
tallo nuovo ,  incognito  a  tutta  V  antichità  •  ' 
■L'Autore  della  Dificrtazione,-  cbe  annuo,, 
iùamo ,  pretende ,  che  «ila  fode  .  conofciuta 
dagli  Antichi  »  e  che  fia  ftata  in  ufo  ed  in 
commercio  dall'Epoca  di  David,  e  da  quel- 
la della  Guerra  Trojana  fino  a  Trajano ,  e 
«fcri^Qinekie  a  'Giuftinìaiio^  Gont  un   ricco 
-corredo di  T^l  d'Autori  Gioci,  t  Latini, 

die 
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e  di  più  con  àkuni  paflì  della  S.  Scrittura» 
prova  f  •  che  gli  Antichi  fotto  il  nome  di 
A'fmal  in   Ebraico ,  e  quello  <di  Elettro,  e 
di  Oricalco  in  Greco  ed  in  Latino  intende- 
vano un  ter\o  metallo  perfetto  oltre  V  òro  e 
Vargenf  •  2.  che  quefto  terzo    metallo  a». 
'  vera  tutte  le  qualità ,  ed  i  pregi   della  mo- 
derna Platina.  Quefto  è  lo  fcopo  della  J^iC- 
fertazione,  diviu  io  tredici  capi  tatti  de» 
gnifHmi  d' efler  letti  »  e  per  la  copia  della  e* 
rudizione,  e  per  la  faviezza  delle  riHe^Goni 
«  per  la  novità  de'  lunn ,  onde  Ione  pieni  • 
ita  eflà   eccitata  la  curiofìtà  degli  Antiqua» 
t\  e    de'  Chimici  a   cercate  V  Elettro  tra  i 
rimafuglj  ed  i  mobili  di  bronzo  degli  anti« 
ehi,  e  tra  le  vene  metalliche  .delle  minicfe 
conoiciute  in  £uropa.  Dietro  al  teftimonio 
di  Paufània  »  che  dice  eilerfi  trovato  quefto 
metallo  nelle  (kbbie  del  Pò,  fecato  dal  Cfa* 
Autore,  il  Sig.  Bragoatelli  di  Pavia  ha  e- 
&minato  di  nuovo  Te  dette  fabbie»  e  coir 
oro  che  già  vi  fi  er    prima  trovato  fi  i  liu 
fingato   di   trovarvi  .un    metallo    argenteo 
lucente,  che  potrebbe,  eflere  1*  £Jettro  antico, 
e  la  Platina  moderna  •  Le  .ulteriori  Tue  ricer- 
che ci  metteranno  più  ai  ciùaro  di  quefta 
nuova  €coperUt 


Ti>m.  IXXXJ.  O  1PA- 
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PARIGI. 

Cure  radicale  de  f-HydroceU  traiti  desM^ 
ladies  particulieres  aux  hommes  par  M. 
Imhen  Deionnes  ,  DoBeur  en  Medicine 
de  2a  Faailtl  de  Coen  >  premier  Chirur^ 
gien  de  Me  d'Orleam  &  Chimrgien-Majof 
de  la  Cavélerie  iFranfoife  •  A  Paris /^ie\ 
^Auteur,  rutdcSiBgus*Enfafi$  1791* 

\^  Ueft*<^«  .  è  il.  fi:«uo  di  Tenti  anni 
^'  d'  ofleryj^oac*  jL'  Alitare  proT9  eoa 
una  teoria  pr^bqda  e  iiuaiiK»£ij  che  prì* 
fXka  di  loi  film  ipra  ftata  bea  ^adCciua  la 
rera  orlgidevdeli'idrQ^^eie  *  e  che  i  piiX  gran 
medici  ecfairvrgi  ai  erano  iogangati  nei 
trature  ifiufta  niaiatm*  Adduca  molti  fat- 
ti autenticati  per  provare/  ck'  egli  ha  £1- 
pttfio  troTarne  la  -cura  raiiici^e  «  .Non  Ji  li- 
jmita'  alla  fi>la  Idrocele*  ma  e&eade  il  fno 
"^Hroro  a  mok' altre  malattie  de|;Ii.  uomini» 
e  (àppìamo ,  eh'  egli  è  io  procinto  di  pab« 
blicare  il  fecondo  yolttme  delle  (iie  c^re 
intereflantUCme , 

Le$  Arangues  poVuiques  4£$  Demofibene^ 

^^Uefta  nuoTa  Traduzione  del  Sig.  Gin 
è  corredata  di  molte  note  relative  aU 
le  circodanze  prefenti ,  e  l' edizione  è  com« 
snendabiie  per  la  faa  bellezza  t 


MI« 
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MILANO. 

Rime  di   Gianearlo  Pajferoni .   Tom.  III. 
Neil»  Stamperia  del  fu  Antonio  Agnelli 


I 


_  Più  de'  componimenti  ,  comprefi  in 
quefto  Tonio ,  che  è  iJ .  decimofettimo  dell' 
o^ere  del  Ch»  Sig.  Atj^te  Pafleroai  >  (bno 
lettere  ad  amici  indinozatev  e  (critte  .colla 
folita  faa  facilità  e  nitidezza  •  E^  inutile  da« 
re  più  diftinto  ragguaglio  del  merito  di 
qùefte  Rime  ^  «Sllef  Àont  cedono  jpimio  jile 
altre  dello  ftefiR)  Autore,,  acuì  abbiamtaa- 
te  t^te  fatta  -^ftitìa  colle  OQÌlff«  k>fli , 
e  che  è  per  le  'fMòv  notilRino,  é»,  g^aa 
tempo  alla  Repubblica  delle  Lettore  f 
■'   '     -  ^  ■  ■'    ••-•^  .  •.         \^    ... 

P    A    DO    V    3kv 

Serte  deW  edizioni  Aldine  per  ardine  Crono* 
logico  itd  Affaheùco^  fecoìkia.  edì\Uim  con. 
emenda\ioni  e  giunte^  Padova- 1790 • 

■     -  -  ,        .  , 

IN  Acque  in  Plfa  l'idea  di  fare  gli  an- 
nali tipografici  degli  Aldi,  e  fu  efeguita  nel 
modo ,  e  ne  ^  annanziò  alla  pag.  287.  del 
Tomo  77.  di  quello  noftro  Gi(*nalè  .  L' A. 
di  eda  era  ben  perfuatb ,  che  l*  opera  tal 
quale  fu  pubblicata,  meritava  correzioni  e 
giunte,  e  ciò  è  ftato  fatto  dall' eruditi (lì- 
ino  Sig.  Abate  Morelli /iBibliotecario  della 
Ducal  libreria  di  $•  Marco. 

Ci  Ma 
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M«  non  fi  creda  per  queflia».  che  nul. 
la  majathi  alla  perfezione  dell'opera  mede*. 
£inai  l^trà  ancora  eflèr  migliorata  ed  ac^ 
crefciuta,  ed  k  de^derabile,  che  molti  con- 
corrano a  queft'  imprefa  »  che  tanto  inte- 
refla  la  fcienza  bibliografica. 

Noi  non  poffiam  dar  miglior  termine 
a  qaefto  tomo ,  che  riferendo  un  epìgram* 
ma,  che  nacque  improv vifo  tra  gli  applaufi 
TÌTÌ(Iimi ,  che  riportarono-  in  quella  ftefla 
città  di  Padova  i  SoTrani  Aumriacijnel  lo» 
ro  passàggio  per  efl».^ 

« 

Ih  te  dum  reituem  coth  hftUrem  ìnfpìcit 

Ifter 

Laetiór  altifono  murmure  volvìt  aquat  %. 

Dtimque  irtdìre  videi  Nati  fith  imagiae  Ptu 

trem;, 

SptJpmuU  oc  und4  jfUnior^  Ante  »  futi  « 


Fihe  del  Tomo 
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Presso  Gaetano  Mugnaini 
Con  lÀttmfl  de'  Sufenori% 


A  R  T  I  C  0  L  Ò    I. 

Voyagc  diL  Jeune  AnacharAs  en  Gre* 
ce  eh. 

Estratto  VII. 


^Edeva  la  città  di  Sparta  alla 
dritta  deir  Eurota  poco  distante 
dalla  riva  ;  non  era  difesa  da  mu- 
ra e  da  torri ,  bastandole  il  valore 
de'  suoi  abitanti  ;  e  solamente  ave- 
va alcune  eminenze,  la  maggior 
delle  quali  in  caso  d' attacco  poteva 
far  le  veci  di  cittadella .  Nella  som- 
mità piana  di  questa  collina  era- 
no più  sacri  edifizj ,  e  all'  intorno 
cinque  borghi  separati  l'uno  dall* 
altro,  con  distanze  più  o  meno 
grandi ,  ed  essi  erano  occupati  dal- 
le cinque  tr  bù  degli  Spanciati ,  dal- 
le quali,  come  dalle  dieci  tribù  degli 
Ateniesi ,  si  cavavano  le  principali 
magistrature .  La  piazza  grande,  alla 
quale  terminavano  molte  strade,  era 
ornata  di  tempj  e  di  statue ,  vi  era* 

A  a  no 
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edifizj  per  le  radunanze  del  Sena- 
to ,  degli  Efori ,  e  di  altre .  magi- 
strature, e  un  portico  fatto  dopo 
la  battaglia  di  Platea  colle  spoglie 
dei  vinti,  e  perciò  sostenuto  nel- 
la parte  superiore  da  statue  colos- 
sali rappresentanti  i  Persiani  de- 
bellati .  Molti  poi  erano  x  monu- 
menti sparsi  nella  città  in  onore 
degli  Dei  e  degli  antichi  Eroi ,  co- 
me Ercole ,  Tindaro ,  Castore ,  Pol- 
luce ,  Menelao  ,  ed  anche  Licurgo . 
Il  tempio  di  Minerva ,  eh'  era  nel- 
la più  elevata  collina ,  e  il  bosco 
sacr9 ,  che  lo  circondava,  avevano 
il  dritto  dell'  asilo ,  e  vi  era  anco- 
ra la  meschina  casa,  dove  morì  di 
fame  Pausauia,  a  cui  furono  eret- 
te due  statue  vicino  all'  altare  del- 
la Dea  ,  per  '  espiare  il  delitto  , 
eh'  ella  condannò  .  Si  vedeva  alla 
dritta  di  questo  tempio  ornato  di 
^  moltissimi  bassi  rilievi ,  e  coperto 
di  rame ,  una  statua  di  Giove ,  for- 
se la  più  antica  di  tutte  in  bron- 
zo, composta  di  diversi  pezzi  in- 
chiodati ,  e  la  sua  antichità  risali- 
va al  tempo ,  in  cui  furono  stabiliti 
i  giuochi  Olimpici.  Se. i  vincitori 

iti 
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in  questi  giuochi  ottennero  dei  xno« 
numenti»  non  gli  ottennero  però 
mai  i  vincitori  dei  nemici  della 
patria  ^  che  si  credevano  abbastan- 
za ricompensati  dalla  pubblica  stig- 
ma. In  fatti  solamente  40.  anni 
dopo  la  morte  di  Leonida  le  suol 
ossa  furono  trasportate  in  Sparta  « 
e  depositate  in  un  luogo  vicino  al 
teatro ,  e  fu  allora  che  per  la  pri- 
ma volta  si  scrissero  sopra  una  co« 
lonna  i  nomi  dei  300.  Spai:ziati^  * 
eh'  eran  morti  con  lui .  Ninna  eie* 
ganza,  come  altrove,  ornava  s) 
£itti  monumenti,  perchè  credeva*» 
fi  che  una  rozza  ed  informe  pie* 
tra  bastasse  a  richiamare  la  memo* 
ria  delle  virtù  e  delle  vittorie .  Le 
case  Spartane  eran  piccole  e*  sen* 
sa  ornamenti;  gli  avevano  quelle 
sale  e  xpxe^  portici ,  in  cui  si.  ra« 
limavano  i  cittadini:  nella  parte 
meridionale  della  città  vi  era  F  ip- 
podromo per  le  corse  a  piedi  e  a 
cavallo ,  e  vicino  ad  esso  il  Piata* 
Bisto,  luogo  destinato  agli  eserci- 
zi della  gioventù.  Era  circondato 
dal  fiume  e  da  un  canale ,  e  i  due 
ponti ,  pe'  quali  si  passava  ad  es* 

A3  so. 


6       GioRNAu  de*Lbtt. 

90,  avevamo  due  statue  una  d'Er- 
cole 9  e  r altra  di  Licurgo,  forse  per 
mostrare,  che  tutto  doma  la  for- 
za, e  che  tutto  regola  la  legge. 
Il  viaggiatore ,  eh'  entrava  in  Ispar- 
ta ,  non  trovava  cosa  alcuna  degna 
d' ammirazione  fuor  che  la  virtù 
de*  suoi  abitanti ,  e  la  più  beli*  o* 
pera  dell'uomo,  Licurgo  e  la  sua 
Costituzione. 

-  Si  soleva  fare  una  distinzione 
tra  Spartani  e  ISparziati .  I  primi  a 
parlare  propriamente  erano  gli  abi- 
tanti della  provincia ,  le  citta  del- 
la quale  formavano  una  confede- 
razione col  fine  di  unire  le  lore 
forze  in  tempo  di  guerra ,  e  di  man- 
tenere i  loro  dritti  in  tempo  di  pa- 
ce, ì  secondi  erano  gli  abitatori 
della  città.  Tra  questi  vi  erano 
molti  discendenti  dagli  Iloti,  i  qua- 
li erano  una  cosa  di  mezzo  tra 
gli  schiavi  e  gli  uomini  liberi .  E- 
rano  essi  i  fittuarj  delle  terre  de- 
gli Sparziati ,  e  molti  esercitava- 
no le  arti  meccaniche ,  e  la  mari- 
neria ,  ed  accompagnavano  in  guer- 
ra gli  opliti ,  o  siano  i  gravemente 
armaci.  Le  belle  azioni  servivano 

•lo- 
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loro  per  ottenere   la  libertà ,   che 
lo  Stato  solo  poteva  concedere,  il 
che  Ricevasi  con  una  pubblica  ce* 
rimonia,    e   nuovi  scrvizj   contri- 
buivano per  farli  ascendere  al  gra- 
do di  cittadini.  Vi  erano  tra   gli 
Sparziati  anche    i   veri   servi,   ed 
aveva  cura  il   Governo  di   conte- 
nerli nei  loro  doveri  o  colle  ricom- 
pense ,  o  più  spesso   ancora   cogli 
estremi  rigori.  Si  raccontava  che 
una  volta  ne  fece  sparire  due  mi« 
la  per  avere  essi  in  un'occasione 
mostrato  .troppo  coraggio ,  e  si  ci- 
tavano altri,  tratti  di  barbarie ,  che 
dettero  motivo  a  quel   proverbio. 
9,  La  .libertà,  e  la   schiavitù  non 
^,  haniio  limite  in  S{urta  „ .  CI'  Ilo- 
ti erano  generalmente  ricchi ,  pnei 
suntuosi ,  arditi ,  e  difficili  ad  es- 
sere governati ,  ed  erano  in  si  gran 
xmmero,    che   gli    Sparziati   li  ri-> 
guardavano  con  diffidenza.    Dopo 
queste  premesse  Anacarsi  passa  ad: 
esporre  alcune  idee  ^generali  sulla 
legislazione  di  Licurgo,    e    se  ùe 
confessa  debitore  a  un  certo  .Da- 
monace,  presso  il  quale  abitava. 
Il  giudicare  delle  leggi  di  Spar- 
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ta   dai  costumi  d'allota,  sarebbe 
stato  lo  stesso  che  il  voler  giudi- 
care della  bellezza  di   un  edifizie 
da  un  ammasso  di   rovine.   Biso- 
gnavi risalire  ai  tempi ,  in  cui  fu- 
rono promulgate  »  e  allora  i  rego- 
lamenti,   che   potevano  sembrare 
straordinar)  e  bizzarri ,  divenivano 
r  opera  d'  un  genio   esteso ,   che^ 
seppe  dare  un  nuovo  carattere  al- 
la sua  nazione  »   e  che  mostrando 
di  aUeAtanarsi  dalla  naiura^  più  si 
accostò  a  lei .  Un  corpo  sano ,  un'  a- 
Slima  libera  è  tutto  quello ,  che  la 
luitura  destina  all'  uomo  solitario 
fcr  renderlo  felice ,  e  questo  siìes*' 
so  ebbe  in  vista  Licurgo.  Ei  per-? 
tanto  proibì  alle  ragazze  di  mari- 
tarsi in,  tenera  età,   volle  che  si 
-allevassero  non  all'  ombra  dei  loro 
rustici  tetti ,  ma  alla  sferza  del  so- 
le tra  la  polvere  del  ginnasio ,  ne« 
^i  eserciz)  della  lotta,  della  cor- 
sa» del  disco  ec.  perchè  per  que- 
sti mezzi  divenendo  robuste,  sa- 
rebbero state  in  grado  di  dare  alla  , 
patria  cittadini  robusti .  Per  questo 
stesso  motivo  sottopose  a  un  gitt-< 
éizio  solenne  i  neonati  >  che  con* 

daa- 
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dannava  alla  morte  i  malamente 
conformati.  Fin  dalla  prima  età 
un  esercizio  continuo  di  fatiche  e 
di  combattimenti  dava  ai  corpi 
r  agilità ,  e  la  forza ,  e  provveden- 
do la  legge  ai  bisogni  reali ,  esclu« 
deva  tutti  i  fattizi ,  e  un  vitto  du- 
ro preveniva,  o  dissipava  le  ma- 
lattie. La  fame,  la  sete,  i  pati- 
menti ,  e  per  fino  la  morte  stessa 
divenivano  oggetti  indifferenti  agli 
occhi  degli  Spartani ,  e  le  sette  le 
più  austere  dei  filosofi  non  giun- 
sero mai  a  trattare  il  dolore  con 
tanto  disprezzo,  quanto  i  ragazzi 
di  Sparta. 

Se  uòmini  di  tal  fatta,  passan- 
do dalla  solitudine  nella  società, 
dovevano  dar  luogo  alle  passioni , 
Licurgo  provvide ,  che  queste  non 
alterassero  la  felicità,  subordinan- 
dole a  una  passion  più  violenta, 
che  fu  r  amor  della  patria ,  e  che 
seppe  risvegliare  in  tutti  pieno ,  e- 
nèrgico ,  ardente  ed  imperioso .  Era 
sì  grande  la  forza  di  questo  amor 
patrio ,  che  riuniva  tutti  gì'  iute-» 
ressi  e  tutti  i  moti  del  cuore  ,.ei 
non  avendo  per   esso  gli  uomini , 

A  5  che 
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che  un  sol  sentimento,  e  una  sa- 
la volontà,  venivano  a  non  avere 
che  una  sola  idea..  All' effetto  di 
nutrirlo  di  buon'  ora ,  Sparta  non 
imitava  1*  esempio  degli  altri  Gre- 
ci ,  che  confidavano  l' educazione 
dei  giovani  liberi  a  persone,  che 
non  lo  erano,  ma  ella  medesima 
se  ne  incaricava  dal  momento, 
eh*  essi  eran  capaci  d' intelligenza . 
Colle  sue  mani  dava  loro  il  vitto 
e  il  vestito ,  obbligava  i  più  ri- 
spettabili vecchj,  e  magistrati  di 
assistere  per  fino  ai  loro  giuochi , 
per  iscoprire  nelle  loro  parole  ed 
azioni  qualche  germe  di  virtù,  e 
faceva  vedere  in  tutto  cou  una 
tenera  sollecitudine ,  che  lo  Stato 
li  riguardava  come  propri  figliuo- 
li ,  e  che  aspettava  da  loro  la  sua 
consolazione  e  la  sua  gloria.  Da 
quest:>  vivo  e  continuo  interesse 
della  patria  verso  la  gioventù,  dal- 
tenero  amore,  che  questa  comiu-. 
clava  a  prendere  verso  la  patria , 
ne  risultava  naturalmente  una  se- 
verità estrema  per  parte  della  pri- 
ma, e  una  cieca  sommissione  per 
parte  della  seconda .  Ciò  non  ostan- 
te 
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te  Licurgo  non  fidandosi  dell*  or-- 
dine  naturale  delle  cose ,  -  indusse 
nella  gioventù  un  obbligo  di  diri-  - 
gere  a  questo  fine  i  suoi  sentimeli-  > 
ti  ;  e  le  sue   leggi  in  ciò   furono  ' 
imperiose  e  inviolabili .   La   i^lice 
armonia ,  assolutamente  necessaria 
per  ritenere  nella  dipendenza  uo- 
mini educati   nel    disprezzo   della- 
morte  >  fu    un*  opera    sublime   del 
genio  di  lui,  e  fu  il    frutto    dell* 
educazione,   la   quale   insegnava, 
che  fuori  dell'  ordine  non  vi  è  né 
coraggio,  né  onore,  ne  libertà,  e 
che  uno  non  può  restare   neir  or-  - 
dine ,  se  non  si  è  rcnduto  padro- 
ne della  sua  vofóntà  .  Le  lezioni , 
gli  esempi ,  i   sagrifi^j    penosi ,  le 
pratiche  minute ,  tutto  concorreva  ^ 
a  procurare  quest'  impero,  non  men 
difficile  a^^^nservarsi ,  che  ad  ot-^ 
tenersi. 

Un  de'  principali  magistrati  ave- . 
va  sempre  sott»  i  suoi  occh j  i  gio-  j 
vani ,  e  ogni  cittadi-no  poteva  pren-- 
dere  il  suo  luogo  ,  s'era  costretto 
d'  as^ntarst  anche  per  poco:  tan- 
to si  reputava  necessario  di  nutrir 
sempre*  nell'immaginazione   il  ti^ 
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more  dell*  autorìà .  Crescendo  i  do* 
veri  cogli  anni ,  T  istruzione  si  ac- 
comodava ai  progressi  della  ragio- 
ne» e  le  nascenti  passioni   erano 
o  compresse  dalla  molti{^cità  de- 
gli eserciz) ,  o  destramente  dirette 
verso  oggetti  utili  allo  Sfato .  Nel 
tempo  medesimo ,  in  cui   esse  co* 
minciano  a  spiegare  tutto  il  loro 
ardore,  i  giovani  si  mostravano  al 
pubblico  in  silenzio,   colla  mode* 
stia  scritta  in   frante,  cogli  occh} 
bassi,  e  colle  mani  nascoste  sotto 
il  mantello,  ed  imitando  la  gravi* 
tà  dei  Preti  Egiziani ,  davano  a  di- , 
vedere,  ch'erano  come   tai^i  ini-, 
ziati  al  ministero  della  virtù .  Li- . 
curgo  col  rendere  tutto   eguale  è 
comune  tra  gli  Sparziati  ebbe   in 
mira  di  allontanare  le  sorgenti  del*-^ 
la  gelosia,  e  la  comunità  dei  b^ni» 
era  si  generale,  che  si  estendeva^ 
in  qualche  maniera  alle  donne   e 
ai  figliuòli.  Imperocché ,  se  un^vec-^r. 
chio  era  unito  a  una  giovane  spo* 
SE  con  nodo  infruttuoso,  doveva 
scegliere    un  giovane  ben   fatto  e 
dotato  di  spirito  per  comunicargli 
il  suo  letto ,  e  per  adottare  i  frutti 

di 
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di  questo  nuovo  imeneo;  e  un  ce* 
libe  poteva  prendere  la  moglie  del 
suo  amico  e  averne  de' figliuoli» 
che  il  marito  confondeva  co*  prò* 
pr),  quantunque  non  avessero  il 
dritto  alla  successione  • 

Spogliando  Licurgo  gli  Sparziatl 
della  proprietà  delle  cose  »  sorgen- 
te di  tante  divisioni  fra  gli  uomi- 
ni, ebbe  nello  stes$p  tempo  graa 
premura  di  risvegliare  1*  emulazio- 
ne ,  divenuta  necessaria  p^r  preve- 
nire i  disgusti  di  una  unione  trop* 
pò  perfetta ,  e  per  riempiere  il  vuo- 
to ,  che  r  esenzione  dalle  cure  do- 
mestich<&  avrebbe  lasciato  negli  a- 
aimi«  A  questo  fine  tre  Officiali 
nominati  dai  Magistrati  sceglievs^- 
uo  trecento  giovani  d'un  merito 
<}onosciuto,  facendone  un  ordine 
separato*  e  annunziando  al  pub- 
l}lico  il  motivo  della  loro  scelta. 
^li  esclusi  formavano  subito  una 
lega  contro  i  prcscel^,  e  questi. 
due  corpi  erano  sempre  occupati 
in  espiare  gli  andamenti  degli  av- 
ìrersarj,  e  in  vincersi,  chi  per  ot- 
tenere quel  posto  d'  onore ,  da  cui 
ora  119*10  escluso,  chi  per  consar- 

-     var- 
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vario .  I  combattimenti  erano  no» 
solamente  di  virtù,   ma    anche  di 
forza.  Non   avevano   però   niente 
di    funestò,    perchè    scoprendovisi 
qualche  traccia  di  furore,    il  mi- 
nor dei  cittadini  poteva  con    una 
parola  sospenderli,'  e   guai    a  chi 
non  ascoltava  la  voce  di  lui ,  per- 
chè   allora  la    collera   era   punita 
come  una  disobbedienza  alla  leg- 
ge .    Volendo    Licurgo   ispirare    il 
disprezzo  delle  ricchezze,  non   in- 
trodusse altra  sorta  di  moneta  fuor 
che  di  rame ,  e  il  particolare,  che 
avesse  avuto  dell'  oro  e  dell'  argen- 
to in  casa  sua ,  difficilmente  avreb- 
be evitato  le  perquisizioni  de'  pub- 
blici Officiali ,  e  la   severità   delle 
leggi .  Riguardò  le  arti ,   il   com- 
mercio, e  tutti  gli  alrri  mezzi  di 
multiplicare  i  bisogni ,  come  disgra- 
zie di  un  popolo,  e  dando  ài  suoi 
Spartani  delle  braccia  e  del  fei*ro , 
delle  anime  libere,  vigorose,   in- 
capaci di  sopportare  la  tirannia  de- 
gli uomini,  e  delle  passioni,  cre- 
dè di  dare  loro  i  veri  tesori .  L' a- 
m^>re  eccessivo  della  gloria  era  per 
loro  una  debolezza,  e  quello  del* 

la 
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la  celebrità  un  delitto ,  e  senza  cu* 
rarsi  d'  avere  istorici ,  oratori ,  pa- 
negiristi ,  volevano  solamente  che; 
i  loro   figliuoli   imparassero    dagli 
esempi  ad  essere   egualmente   che 
i  loro  padri  bravi  e  virtuosi.,    la- 
sciando ai  vinti  la  cura  di  traman- 
dare alla  posterità  le  loro  vittorie . 
Il  più  bel  monumento  per  Leoni- 
da  e  pei  trecento  Sparziati   morti 
alle^  Termopili  lo  faceva  il  sapere 
ognuno  recitare  a  memoria  i  loro 
nomi .  Si  burlavano  di  quella  gran- 
dezza ,  che  nasce  dall'  indipenden- 
za delle  leggi,  dicendo  che   la  li- 
cenza imptinita  è  una  vera  bassez- 
za,   la    quale   rende    colpevole    il 
particolare  che  L' esercita ,  e  lo  Sta- 
to che  la  tollera.  Si  reputavano, e- 
guali  a   tutti  i  più    potenti   degli 
nomini ,  fossero  ancora  i  gran  P^e 
della  Persia,  ma  allorché   le   loro 
leggi  parlaAtano ,  taceva  la  loro  fie- 
rezza ,  e  il  maggiore  dei  cittadini , 
non  meno  che  T  infimo ,  volava  al- 
la voce  del   magistrato.    Temeva- 
no le  leggi ,  che  approvate  dall'  o- 
racolo  di  Delfo  erano  state  ricevu- 
te, come  volontà  .degli  Dei  ma -le- 
si- 
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«Imi ,  e  perchè  il  saggio   Legisla- 
tore ,  proporzionandole  ai  loro  veci 
bisogni,  le  aveva  fatte  il  fondamento 
della  loro  felicità .  Una  xrostituzio- 
ne,  che  formava  insieme  un  siste- 
ma di  morale  e   di   politica,    c^he 
influiva  continuamente  nei  costumi- 
e  nei  sentimenti ,  che  costrin<rev€L 
tutti  ad  operare  il  bene  e  ad  essere 
virtuosi  ,  quando  che  T  altre  si  li- 
mitavano ad  impediteli  male,  dee 
esser  riguardata  come  T  opera  non 
di  un  semplice  Legislatore ,  ma  di 
un  profondo  filosofo,  e  di  un    ri- 
formatore illuminato  .  Ei  conobbe 
il  primo  la  forza   e   la   debolezza 
dell'uomo,  e  seppe  talmente  con- 
ciliarle coi   doveri  e  coi    bisogni 
del  cittadino,  che  gì' interessi  dei 
particolari   erano    sempre   confusi 
con   quei    della   Repubblica.  Non 
vi  era  un  grado  di  forza ,  òhe  non 
fosse  diretto -al  ben  generale,  non 
una  virtù ,  che   non   servisse   alla 
patria ,  non  un'  azione ,    che    non. 
avesse  il  suo  valore,  e  per  tal  mezzo 
un  de'  più  piccoli  itati  della  Grecia 
divenne  un  de*  più    potenti.   Per-: 
9hè  i  vizj  dei  vicini  non  io    cor-i 

rom- 
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rompessero,  non  permise  ai  foro*  * 
stieri  di  entrare  nella  Laconia,  se 
non  in  cerei  giorni ,  agli  abitanti 
di  escime ,  se  non  per  cagioni  im- 
portanti ,  e  la  situazione  della  prò* 
irincia«  circondata  da  mari  e  da 
montagne  »  favoriva  questa  legge . 
Per  lo  stesso  motivo  ella  proibiva 
il  commercio  e  la  navigazione ,  e 
una  città  senza  commercio  non  ha 
bisogno  di  molte  leggi .  Non,  me- 
no che  di  allontanare  i  viz)  ebbe 
cnra  Licurgo  di  allontanare  le  ar* 
mi  delle  nazioni  vicine ,  e  sarebbe 
stato  certamente  pia  facile  di  cor<» 
xompere  gli  Spartani  «  che  di  sog- 
giogarli. Per  questo  in  tutte  Tore 
del  giorno,  in  tutti,  i  giorni  della 
vita  essi  erano  preparati  a  ricever 
re  il  nemico  con  quella  stessa  di- 
sciplina e  vigilanza ,  che  se  fos* 
fero  stati  alla  presella  di  lui.  Si 
sarebbero  detti  in  un  campo,  non 
in  una  citM.,  non  si  ascoltavaao 
se  non  cbe  le  grida  della  vittoria  » 
e  i  racconti  delle  grandi  azioni» 
non  %ì  Vedevano  che  marcie.,  evoi» 
luzioni  ed  attacchi ,  è  queste  occn^ 
pazioni  non  solamente   toglievano 

dal- 
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dall'ozio,  ma  allontanavano  il  pe- 
ricolo, ispirando  alle   più   remote 
^contrade  il  terrore  ,  ed  il  rispetto 
pel  nome  Spartano.  La  caccia,  e 
la  permissione  di  portar  via  quel 
che  piaceva  e  in   campagna   e   in 
città,  servivano  ancora  a   nutrire 
il  genio  militare .  A  torto  si  acca- 
sò Licargo  di  avere  auton:&zato  il 
furto.  Punì  il  vile,  e  permise  quel- 
lo, che   fomentava  la  destrezza   e 
l'attività,   la  vigilanza   e   T abito 
di  prevedere  i  disegni  del  nemico , 
di  tendergli  delle  insidie  ,  e  di  evi- 
tare le    tese   da  lui .    Il   mancare 
air  onore  era  punito  non  già  colla 
morte ,  ma  con  altre  pene  peggio- 
ri della   molate  stessa .  La  moglie 
del  disonorato ,  condannata  ai  pian- 
ti ,  lion  poteva  comparire  in  pubbh* 
co  ;  se   ardiva   di  comparirvi   egli 
medesimo,    il   suo   abbigliamento 
doveva  mostrare  la  sua  vergogna; 
era  obbligato  di  cedere  il  luogo  ad 
ogni  cittadino ,  che  incontrava  per 
astrada ,  e  non  poteva  intervenire 
ai  giuochi  pubblici ,  se  non  stando 
in  un  posto ,  che  lo  esponeva  agli 
sguardi  e  al  disprezzo  di  tutti .  A< 
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nacarsi  dopo  queste  generali  idee 
sulla  legislazioue  di  Licurgo,  che 
ben  mostrano  quanto  ci  seppe  ri* 
svegliare  1'  entusiasmo  del  valore  » 
il  fanatismo  dell'amor  patrio,  il 
sentimento  della  libertà ,  V  orgo- 
glio della  virtù ,  e  tutta  quell'  ele- 
vazione ed  eroismo  ,  di  cui  un  po- 
polo può  es^er  capaqe ,  passa  a  dar« 
ci  un'  idea  della  vita  di  quel  sag<^ 
gio  ed  accorto  Legislatore  • 

£i  discendeva  da  quegli  Eracli- 
di  y  che  banditi  una  volta  dal  Pe^ 
loponneso  vi  ritornarono  80.  anni 
dopo  la  presa  di  Troia ,  ed  appar- 
teneva ad  una  di  quelle  due  fami- 
glie ,  .che  da  nove  secoli  in  circa 
congiuntamente,  regnavano  in  Ispar* 
ta .  Successe  egli  nel  regno,  al  frar 
tello,  ma  dichiarò,  che  se  dalla 
moglie  di  lui  fosse  nato  un  postur 
mo ,  ei  non  regnerebbe  che  in  qua- 
lità di  tutore.  Nacque  in  fatti  un 
maschio ,  e  presolo  tra  le  sue  brw* 
eia,  e.  mostrandolo .  ai  magistrati 
di  Sparta ,  ecco  lor  dis^e  il  vostaio 
Re  .  L' allegrezza  sincera ,  che  pa- 
lesò per  un  evento,  che  lo  pri- 
vava della   corona  y  e  più   ancora 

il 
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il  suo  vàfgio  governo  gli  concilia^ 
tono  r  amore  e  la  stima  della  mag^ 
gior  parte  dei  cittadini  ;  ma  le  vir« 
tà  di  lui  facevano  paura  ai  prilla 
cipali  dello  stato ,  secondati  in  ciò 
dalla  Regina  ,  sdegnata  .contro  il 
cognato ,  p'erchè  aveva  ricusato  la 
sua  mano ,  e  V  ofllerta  di  far  peri- 
re il  figliuolo,  prima  che  venisse 
alla  luce  del  giorno. Xostoro  an- 
davan  dicendo ,  che  questi  era  mai 
«ituro  nelle  mani  d'  uno ,  che  ave-^ 
va  interesse  d' accorciarne  la  vita  • 
Questi  rumori  deboli  nel  loro  na« 
scimento ,  presero  tal   forza ,   che 
Licurgo  per  distruggerli  fu  costre^- 
to  di  allontanarsi  dalla  patria  •  Stuf- 
àio in  Creta  le   leggi   del   saggia 
Minos/si  strinse. in  amicizia  col 
poeta  Talete ,  e  reputandolo  degna 
di  secondare   i  gran  disegni ,   che 
meditava,  lo  indusse  a  fissare  la 
sua  dimora  in  Sparta,   ove   fece 
sentire  dei  canti,   che  invitavano 
e  preparavano  gli  animi  all'  ohbe^ 
dienza  e  alla  concordia  ..Visitò  an* 
«ora  le  cosse  dell'  Asia ,  e  vi  troi- 
vò  deile  leggi  e  dell'  anime  sen^a 
vigore .  I  Cretesi  con  un  goMetuo 

sem- 
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semplice  e.severo  eran  felici  ;  gl'Io- 
ni,  che  pretendevano  di  esser  tsr 
li,  gemevano  schiavi  sotto  il  gio- 
go dei  piaceri  e  della  licenza .  Si 
riputò  fortunato  Licurgo  per  aver 
trovato  le  poesie  d*Omeìx),  e  si 
propose  di  fame  un  dono  alla  Gre- 
cia. Mentre  ei  scorreva  i  lontani 
paesi,  studiando  da  per  tutto  il 
genio  e  1*  opera  dei  legislatori ,  e 
-raccogliendo  le  semenze  di  felici- 
tà ,  che  Bevevano  sparse  in  difièren- 
ti  contrade,  Sparta  stanca  delle 
divisioni ,  che  V  agitavano ,  lo  in- 
Titò  più  volte  di  venire  al  soccor- 
so dello  Stato  *  Resistè  per  del  tem- 
po ,  ma  alia  fine  cede  ai  voti  de* 
«uoi.  Vide  subito,  che  non  si  trat- 
tava di  riparare  Tedifizio  delle 
leggi ,  ma  di  distruggerlo ,  e  d*  in- 
nalzarne un  nuovo.  Ne  conobbe 
le  difficoltà ,  e  non  si  spaventò  per 
questo ,  La  svlx  nascita ,  le  sue  vir- 
tù, il  suo  genio,  i  suoi  lumi,  il 
-suo  coraggio ,  e  il  favore  stesso  del 
cielo ,  poiché  V  oracolo  di  Delfo 
-aveva  assicurato,  che  da  lui  verreb- 
be la  più  eccellente  di  tutte  le 
costitaaioni  politiche ,  nutrivano  le 
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^e  speranze  9  e  le  secondaTàno  gH 
amici  e  i  cittadini  i  più  ìUuniitia- 
ti  9  ai  qaali  fece   parte   delle    sue 
idee.  Tra  questi  ne    scelse    tren- 
ta, che  dovevano  armati    accom- 
pagnarlo alle  assemblee  generali  , 
ma    vedendo    che  non    bastavano 
per  contenere  i  tumultuanti ,  si  ri- 
fugiò in  U9  tempio .   Poco  mancò 
che  ivi  non  fosse  ucciso  da  un  gio- 
vane furibondo,  e  facendo  vedere 
al  popolo  la  sua   ferita ,   lo  coni*- 
mosse  talmente ,  che  dòpo  i  segni 
del  più  vivo  dolore ,  e  del  rispet- 
to il  più  sincero  gli  dette  in  ma- 
no il.  colpevole ,  perchè  ne  dispo-- 
nesse  a  suo  piacimento .  L' obbligò 
di  fasciare  la  sua  ferita,  e  lo  trat- 
tò con  tanta  bontà ,  che  quegli  fa 
costretto  di  convertire  1*  odio  in  a- 
more . 

La  nuova  Costituzione  fu  final* 
mente  approvata  da  tutti  gli  ordi- 
ni delio  Stato,  ma  mancandola  il 
«igiHo  dell*  autorità  divina ,  Licur- 
go disse ,  che  anderebbe  a  Delfo  a 
consultar  T  oracolo  >  e  che  intanto 
tutti  giurassero  di  non  alterare  le 
leggi  stabilite  fino  al  SU9  ritomo, 

*     Li 
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La  stia  intenzione  era  dì  non  ru 
Teder  più  la  patria  ;  mandò  a  que* 
sta  la  risposta  favorevole  dell' ora. 
coloy  ed  egli  stesso  si  condannò 
air  esilio .  Mori  lontano  dalla  na-* 
aione ,  di  cui  aveva  procurata  la  fe«> 
licita  .  Questa  grata  alle  beneficen- 
ze di  lui  gli  consacrò  un  tempia 
coli'  obbligo  di  un  sagrifizio  annuo  ^ 
e  di  richiamare  di  quando  in  quan- 
do alla  memoria  le  virtù  singolari 
del  genio  tutelare  di  quel  luogo. 
Fra  gli  altri  vi  fu  chi  disse . ,,  Noi 
9,  vi  celebriamo  senza  sapere  ch^ 
,,  nome  darvi .  Se  non  foste  un 
„  Dio,,  foste  perO  T  amico  diagli 
,,  Dei  »  essendolo  degli  uomini ,  Se 
9,  gli  altri  legislatori  camminarono 
„  per  istrade  battute  ,  voi  ne  apri- 
„  ste  delle  nuove ,  e  vi  lodiamo  di 
y,  avere  in  un  tempo  d' ignoranza 
„  conosciuto  meglio  il  cuor  degli 
9»  uomini,  di  qviel  che  lo  cono|;i.- 
9,  berci  filosofi  in  t^mpi  illumin^- 
„  ti .  Vi  ringraziamo  d'raver  posto 
9)  un  freno  ali-  autorità  de;  Re  » 
,,  air  insolenza  del  popolo,  alle 
9,  pretensioni  4ei  ricchi ,  allQ  no- 
n  ^tjre  passioni  e  aU$  n#stre.  vit^ 
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^V"  tè  ."Vi  ringraziamo  di  averci  da- 
9,  to  un  Sovrano  ,  che  vede  tutto, 
„  che  può  tutto ,  e  che  non   può 
„  esser  corrotto.   Voi  poneste    le 
>>  leggi  sul  trono,  e  i  nostri  ma- 
,^  gistrati  ai  loro  piedi ,  mentre  che 
„  altrove  si  pone  un  uomo  sul  tro- 
,,  no ,  e  le  leggi  a*  suoi  piedi .  La 
f  >  legge  ^  come  una  palma ,  la  qua- 
„  le    egualmente   nutre   co'   suoi 
yy  frutti  tutti  quelli ,  che  si  metto* 
y,  no  alla  sua  ombra  ;  il  despota 
,^  come  un  albero  piantato  sopra 
^,  una  montagna,  vicino  al  quale 
„  non  si  veggono  che  a  volto!    e 
^,  serpenti.  Vi  ringraziamo  di  non 
^^  averci  lasciato   se  non  che  un 
^y  piccol  numero  d'  idee   giuste  e 
j9  sane ,  e  di  avere  limitato  i  nostri 
,,  desideri  ai  nostri    bisogni .  Vi 
9,  ringraziamo  di   avere  avuta  ù 
,,  buona  opinione  di  noi  da  ere- 
4,  dere ,  che  non  avremmo  domaur 
0,  dato  altro  coraggio  agli  Dei ,  se 
»»  non  se  quello  di  sopportare,  quan- 
,y  do  occorra,  V  ingiustizia .  Quando 
,,  voi  vedeste  le  vostre  leggi  ri- 
,,  splendenti  per  grandezza  e  per 
yv  b^t^  camminare >  per  cosi  dire, 

*  49  «SO* 
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„  sole  seflza  urtarsi   e  disunirsi , 

„  dicesi   che   provaste  una   gioja 

yy  simile  a  quella  dell'Essere   Su* 

,,  premo   quando  vide  V  universo  » 

„  appena  escito  dalle    sue   mani, 

„  fare  i  suoi  moti  con  tanta  ar« 

,,  monia    e   regolarità.    Il  vostro 

„  passaggio  sulla  terrà  fu  contras- 

,9  segnato  dalle  beneficenze .  Feli- 

,,  ci  noi,  se  ricordandocene  sem«* 

,,  pre»  potremo  losciare  ai  nostri 

,,  nipoti  questo  deposito  tal  quale 

9,  i  nostri   padri    l'hanno   ricevu- 

9>    to    >,i 

Per  giudicare  della  grand'  opra 
di  Licurgo  basta  gettar  l'occhio 
sopra  il  governo  di  Sparta.  Que<* 
sta  provava  più  ancora  degli  altri 
Stati. il  male,  che  nasce  dal  vole* 
re  i  Sovrani  aumentare  più  che 
sia  possibile  il  loro  potere ,  e  i  pò* 
poli  indebolirlo.  Due  erano  i  Re, 
spesso  divisi  d' interessi ,  e  soste- 
nuti da  un  gran  numero  di  parti- 
tanti  ,  ed  avevano  che  fare  con  un 
popolo  guerriero  e  indocile ,  che 
non  sapendo  né  comandare  né  ob- 
bedire ,  precipitava  successivamen- 
te  il  governo  negli    eccessi   della 

Tcm.  LXXXIL        B  ti- 
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tirannia  o  della  democrazia  .  Per 
rimediare  a  questo  inconveniente 
stabilì  Licurgo  in  Isparta ,  com'  era 
in  Creta,  un  consiglio  supremo, 
e  lo  compose  di  28..  vecchj  di  una 
esperienza  consumata ,  che  dove- 
va dividere  coi  Re  la  pienezza  del 
potere.  Ordinò  che  i  grandi  af&ri 
dello  Stato  si  esaminassero  da  que- 
sto augusto  Senato  colla  presiden- 
za dei  due  Re ,  e  che  la  plurali^ 
dei  voti  li  decidesse,  per  poi  comu- 
nicare le  decisioni  all'assemblea 
generale  della  nazione ,  che  aveva 
il  dritto  di  approvarle  o  di  riget- 
tarle, senza  però  potervi  fare  la 
minima  mutazione  .  S' introdusse 
insensibilmente  il  dritto  d'alterar- 
le ,  e  quest'  abuso  fu  interamente 
distrutto  130.  anni  dopo  Licurgo 
per  <>pera  dei  Re  Polidoro  e  Ted- 
pompo.  A  quest'ultimo  è  dovuta 
ancóra  la  creazione  di  cinque  ma- 
gistrati chiamati  Efori,  o  inspet- 
tori ,  destinati  a  difendere  il  popo- 
lo nel  caso  d'oppressione.  Veni- 
vano a  formare  un  corpo  interme- 
dio tra  i  Senatori  ed  i  Re,  che 
per  essere  a  vita  potevano ,  unen- 
do- 
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• 

dosi,  abusare  del  potere  a  segn« 
di  non  tfovare  più  alcuna  resisten^ 
za  ai  loro  voleri .  Nella  constitu- 
zione  di  Licurgo  si  vede  una  fe- 
lice mescolanza  di  monarchia ,  di 
aristocrazia ,  e  di  democrazia ,  e 
Teopompo  vi  unì  T  oligarchia,  che 
degenerò  poi  in  tirannia. 

I  due  Re  dovevano  discendere 
da  Ercole ,  e  non  potevano  ammo* 
gliarsi  con  donne  straniere.  Gli 
Efori  vegliavano  sopra  le  Regine , 
e  se  erano  convinte  d' infedeltà ,  i 
loro  figliuoli,  come  indegni  del  tro- 
no, erano  posti  nella  classe  dei 
particolari .  La  corona  doveva  pas- 
sare al  maggior  de'  figli  delle  due 
case  regnanti ,  e  in  mancanza  di 
essi  al  fratello  del  Re .  Se  il  mag- 
giore moriva  prima  del  padre ,  pas-* 
sava  al  secondogenito  ,  ma  la- 
sciando egli  un  figlio,  questo  fi- 
glio era  preferito  agli  Zii .  In  man- 
canza dei  più  .'prossiini  eredi  in 
una  famiglia ,  si  chiamavano  al 
trono  i  parenti  lontani,  ma  non 
mai  quelli  di  un'altra  casa.  L'  as- 
semblea generale  era  quella ,  che 
esaminava  e  decideva  le  contro* 
'  B  fi  ver- 
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yersie  sulla. successione  &I    trono ^ 
Il  Re,  che  non  aveva  figli  di  una, 
prima  moglie,  doveva  ripudiarla ì 
e  suo  malgrado  Anassandride  cita- 
to e  minacciato  dal  tribunale  de- 
gli Efori,  dovè  separarsi  dalla  sua 
diletta  sposa,  che  non  per  questo 
lasciò  di  amare ,  e  da  cui  nacque 
il  celebre  Lemiida.   L'erede   pre- 
suntivo nella  sua  edacazione   non 
era  confuso  cogli  altri ,  per  dargli 
una  giusta  idea  della  sua  dignità , 
C  una  più  giusta  ancora   de'  suoi 
doveri .  Se  Licurgo  legò    le    mani 
ai  Re ,  lasciò  però  loro  molti  ono^ 
ri ,  e  molte  prerogative ,  di  cui  go- 
devano come  capi  della  religione  « 
del  governo,  e  delle  armate.    01« 
ere  alcuni  sacerdozj,  che  esercita- 
vano per  loto  medesimi ,  rcgola- 
Tano  il  culto  pubblico ,  e  compa- 
rivano alla  testa  di  tutte  le  ceri- 
monie religiose.  Avevano   sempre 
presso  di  loro  due  magistrati  o  due 
auguri ,  che ,  quando  loro  pareva  » 
mandavanp  a  consultare  rpracolo 
di  Delfo,  ritenendo  come  in   de-: 
postto  gli  oracoli,  che  ne  riporta*  . 
vano.   Questo    privilegio   era   un 

de» 
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de*  più  importanti  •  e  ne  seppe  fa- 
re buon  u^   Licurgo   stesso.   Po* 
tevano .  assolvere  un  cittadino  dai 
pubblici  debiti,  potevano  disporrà 
di  alcune  eredità  date  loro  dal  po- 
polo ,  ed  èrano  sottoposte  alla  lo- 
ro decisione  le  cau^e ,  che  riguar* 
davano  il  mantenimento  delle  pub- 
bliche strade,  le  formalità  dell'a- 
dozione. ,  e  la  scelta  d*  un  parente  > 
che  doveva  sposare   un'erede  or- 
fana .  Non  solamente  proponevano 
gli  affari   in  Senato ,   ma   il   loro 
voto  valeva  per- due,    e   in   casa 
d' assenza  potevano  darlo  per  mez- 
«o  di  un  Senatore  parente.  Quan- 
do i  due  Re   eran    d' accordo    ia 
proporre  una  cosa  manifestamente 
utile  alla  Repubblica ,  non  era  per- 
messo ad  alcuno   Fopporvisi;  ma 
qùcst'  unione  era  rara ,   perchè  re- 
gnava una  secreta  gelosia   tra   le 
due  case,  e  perchè  rare  volte  ac* 
cadeva  che  i  capi  di  esse  avessero 
i  n^pdesimi  lumi  -  per   conoscere  i 
véri  interessi  dello  Stato ,  e  il  me*- 
desimo  grado  di  coraggio    per  di- 
fenderli . 

I  Re  non  potevano  assentarsi  se 

B  3  non 
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non  in  tempo  di  guerra ,  dovendo 
essi  comandare  le  armate  »  non  uni- 
tamente, ma  separatamente ,  per  lo 
che  quando  una  sola  era  Tarma- 
ta,  un  solo  dei  Re  lasciava  la  cit- 
tà. Nel  giorno,  che  si  ponevano 
alla  testa  dell'  esercito ,  si   faceva 
Qn  sagrifizio  a  Giove ,  dall*  altare 
di  cui  un    giovane   prendeva    un 
tizzone  ardente ,  che  portava  fimi 
alle  frontiere  del  Regno,   ove   si 
efFeriva  un  nuovo    sagrifizio.    Lo 
Stato  era  quello,  che  pagava   tut- 
to  il  numeroso  accompagnamento, 
e  cosi  il  Re  esente  dalle  cure  do- 
mestiche,   poteva    pensare  unica- 
mente  alle  operazioni  della  cam- 
pagna. Ei  solo  le  dirigeva,  ei  se- 
gnava le  tregue    e  le  paci,  ei  ri- 
ceveva e  accomiatava  gì*  Imbascia- 
^ori,  e  comunicava  ai  due  Efori, 
che  lo  seguivano,  gli  ai&ri,  quan- 
do  gli  piaceva ,   poiché   1*  idcom- 
benza  di  questi  due  magistrati  so- 
lamente era  di  conservare  i  costu- 
mi .  Degenerando  Sparta ,  ebbe  dei 
Re ,  che  furono  accusati  o  di  aver 
congiurato  contro  la  libertà ,  o  di 
aver  ricevuto  doni  ,  o  di  aver  se- 
gai- 
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guiti  cattivi  consiglj.  L'esilio,  le 
multe,  la  perdita  della  corona,  e 
qualche  volta  della  vita  furono  le 
pene  di  questi  delitti. 

Nel  tempo  di  pace  i  Re  non  e- 
rano  se  non  che  i  primi  cittadini 
di  una  città  libera .  Come  cittadi- 
ni si  mostravano  in  pubblico  sen- 
za seguito  e  senza  fasto ,  come  pri- 
mi cittadini  erano  da  tutti  onorai 
ti ,  e  i  soli  Efori ,  allorché  sede- 
vano  nel  loro  tribunale  >  non  si  al- 
zavano al  comparire  dei  medesi- 
mi. Molt' altre  erano  le  distinzio- 
ni date  ai  Re  di  Sparta ,  che  fa- 
cevano la  stessa  impressione  nel 

.  popolo,  e^  forse  maggiore,  della 
numerosa  guardia,  che  accompa- 
gnava il  Re  di  Persia.  Obbligati 
per  dovere  e  per  necessità  ad  es- 

,  sor  moderati  (  imperocché  la  so- 
verchia ambizione  dell'uno  sareb- 
be stata  frenata  dalla  gelosia  deil* 
altro ,  non  men  che  dallo  zelo  dei 
magistrati  )  ottenevano  facilmente 
r  ampr  del  popolo  in  vita ,  e  il 
dolore  in  morte .  Questa  era  subi- 
to annunziata  in  tutta  la  provin- 
cia, e  venivano  da  tutte   le  parti 

B   4  ■     di 
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di  essa.migliaja  di  uomini  liberi 
e  schiavi  per  accompagnare  il  fu- 
aerale  con  lamenti ,  ed  altri  segni 
di  dolore .  Se  il  Re  moriva  in  una 
spedizione  militare»  la  sua  imma- 
gine era  esposta  sopra  un  letto  • 
si  chiudevano  per  dieci  giorni  i 
ti^ibynali  ,  Q  il  corpo  coperto  di.  ce- 
ra e  di  miele  era  sepplto  con  mol- 
te cerimonie  in  un  quartiere  del* 
la  citt^ ,  ove  erano  i  sepolcri,    dei 

Re . 

Veniva  dopo  i  /Re ,  come  si  dis- 
se, il  Sentito  dei  ventotto,  o  dei 
trenta,  se  si  contano i Re  medesi- 
tskì ,  che  vi  avevano  luogo .  Un  po^ 
sto  in  questo  supremo  ed  augost» 
triBunale   era  riguardato   come  il 
colmo  dell'onore.   Bisognava  aver 
60.  anni ,  e  V  opinione  di  una  pru- 
denza illuminata  e  consumata  per 
ottenerlo .  Era  a   vita ,   molti  lo 
chiedevano  quand'  era  vacante ,  e 
parve  che  Licurgo  volesse  favori- 
re solamente  l'ambizione  di  .quel- 
li ,  che  dopo  di  aver  resi  gran  ser- 
vizi ^^^^  patria ,  domandavano  an- 
cora la  grazia  di  rendergliene  dei 
maggiori .  La  loro*  elezione  si  fk- 

ce- 
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ceva  nella  pubblica  piazza,  ov*c- 
rano  radunati  i  Re>  i  Senatori  e 
le  diverse  classi  dei  magisttaci. 
Ognuno  de'  concorrenti  mostrava- 
si  coir  ordine  assegnatogli'  dalla  »or- 
te ,  cogli  occhj  bassi  »  e  senza  dir 
parola,  e  le  grida  di  approva7io- 
ne  e  di  applauso  più  o  meno  nu- 
merose ,  più  o  inèno  frequenti ,  no- 
tate da  persone  nascoste  a  questo 
fine  in  una  casa,  decidevano  un 
-combattimento,  in  cui  la  virtù 
vinceva  la  virtù.  L'eletto  cinto  di 
corona ,  e  accompagnato  da  un. 
gran  seguito  di  giovani  dell*  uno  e 
dell'altro  sesso,  che  celebravano 
la  sua  vittoria ,  e  le  sue  virtù ,  era 
condotto  per  tutti  i  quartieri  della 
città ,  entrava  ne'  tempj  ad  offeri- 
re incensi,  e  nelle  case  de' paren- 
ti ,  ove  era.no  delle  tavole  prepa- 
rate, e  nella  sera  s' imbandiva  an- 
:  che  una  cena  più  solenne ,  e  quel- 
la donna  tra  le  sue  parenti ,  a  cui 
ne  dava  una  porzione ,  era  ricon- 
dotta a  casa  cogli  onori  i  più  di- 
stinti .  . 

Da  quel  giorno  in  poi  II  nuovo 
Sena^tore:  era  obbligato  di  consacra- 

B  5  re 
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re  il  rimanente  della  sua  vita  alle 
funzioni  del  suo  ministero  •  L'  une 
riguardavano  lo  stato,  come  la  guer- 
ra ,  la  pace ,  le  alleanze ,  ed  altri 
simili  importanti  ai&ri ,  che  si  trat- 
tavano in  prima  istanza  nel  Sena- 
to ,  r  altre  riguardavano  certe  cau- 
se particolari ,  il  giudizio  delle  qua- 
li era  proprio  di  lui .  La  vita  dei 
cittadini ,  e  la  loro  fortuna ,  vogliam 
dire  il  loro  onore,  non  conoscen- 
do lo  Sparziata  fuor  di  questo  al- 
tro bene  ,  dipendevano  da  quel  tri- 
bunale .  Impiegava  molti  giorni  per 
l'esame^dei  delitti  dì  morte,  e  ne 
riceveva  le  prove  anche  dopouna 
prima  assoluzione,   ed  insiem  co* 
gli  Efori  giudicava  i  Re  medesimi  ^ 
quando  erano  accusati  di  avere  o 
violate  le  leggi,  o- traditi  gl'inte- 
ressi dello  Stato.  Essi  però  pote- 
vano da  questo  giudizio  appellare 
air  assemblea  generale  del  popolo. 
La  potestà  degli  Efori   era  an- 
nua ,  e  cominciava  dal  nuovo  aiu 
ao ,  che  si  chiamava  col  nome  del 
primo  de*  cinque .  Il  popolo  aveva 
li  dritto  di  eleggerli ,  e  di  sceglier- 
li dalla  classe  dei  cittadini  di  tut- 
ti 
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ti  gli  stati .  Riguardandoli  come 
sudi  difensori ,  ebbe  cura  di  accre- 
scerne le  prerogative  »  e  a  poco  a 
poco  passarono  in  loro  molti  drit- 
ti ,  eh*  eran  propr>  del  Senato  e  dei 
Re .  Al  tempo  di  Anacarsi  era  af- 
fidata a  loro  non  solo  la  conser- 
vazione delle  leggi  e  de* costumi^ 
ma  ancora  l'amministrazione  della 
giustizia,  e  l'ispezione  sugli  altri 
magistrati,  e  l'esecuzione  dei  dc^ 
creti .  dell*  assemblea  generale  .  Il 
ItEogo ,  ove  si  radunavano ,  era  nel- 
la piazza  pubblica,  e  vi  si  radu- 
navano tutti  i  giorni  per  decidere 
intorno  a  certe  accuse ,  e  per  com- 
porre le  dispute  de'  particolari ,  fun- 
zione altre  volte  esercitata  dai  Re  • 
Non  senipre  le  leggi ,  eh'  eran  p<>- 
che  in  Isparta^  servivano  alla  deci- 
sione di  questi  ai&ri ,  e  in  mancan- 
za di  esse  supplivano  i  lumi  natu- 
rali. Gli  Efori  pensavano  ancora 
all'educazione  della  gioventù ,  men^ 
tre  che  altri  magistrati  avevan  cu- 
ra di  quella  delle  donne .  Tutto 
ciò,  che  poteva  anche  di  lontano 
offendere  V  ordine  pubblico  e  gli  usi 
ricevuti ,  era  soggetto  alla  loro  cen- 

B  6     _         su- 
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«are.  Lo  erano  ancora   qne'  for<»- 
'sderi,  che  abusavano  dei  loro  ta* 
lenti  9  e  fu  esiliato   Archilbco  per 
avere  lasciata  correre  ne*  suoi  scrit* 
ci  una  massima,  che  tendeva    ad 
inspirar  la  viltà  ;  e  cjaando  il  Can« 
tore  Timoteo  sedusse  gli  Sparzia- 
ci  coli'  arte  sua ,  uh  Eforo  venne  a 
lui  con  un  coltello  in  mano ,  e  gli 
.disse.  „    Vi  abbiamo   condartnaco 
a  levare  quattro  corde  dalla  vo- 
stra lira:  da  qual   patte  volete 
che  le  tagli  ?  „  •  Quest*  estrema 
severità  in   punire  le   mancanze  > 
che  offendevano  direttaraentfe  leleg- 
gi  e  i  costumi,  andò  rallentando- 
si ,  ma  non   per  questo  gli   Efori 
eran.meno  temuti  e  rispeccati,    e 
se  qualche  volta  furono  indulgen- 
ti verso  loro  medesimi ,   esamina* 
v«ano  però  e  punivano  rigorosamen- 
te le  trasgressioni  degli   altri  ma-^ 
gistrati,e  per  fino  dei  Re  mede3Ì- 
mi .  La  potestà  esecutrice   era  in- 
teramente nelle  loro  mani .  Convo- 
cavano r  assemblea  generale  >  e  né 
raccoglievano  i  voti .  Davano  udien- 
za agi' Imbasciatori   delle   naeioni 
Remiche  o  alleate,  facevano  leve 

del- 
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dielie  truppe,  ne  ardinayana  le 
marcie,  e  i  due  del  loro  corpo > 
che  le  seguivano ,  espiavano  la  con<^ 
dotta  del  Generale,  e  ne  regolava* 
no  spesso  le  azioni ,  fino  a  tratte* 
uerli  nel  corso  della  vittoria,  e  a 
toglier  loro  il  comando ,  se  crede- 
vano che .  r  interesse  dello  Stato  ^  e 
qualche  volta  il  privato  Io  esiges^ 
se .  Per  un  lungo  corso  d' anni  com- 
batterono contro  r  autorità  dei  Se* 
natori  e  dei  Re,  e  cessarono  d'es- 
sere loro  nemici.,  quando  ne  di- 
vennero i  protettori .  Quest'  aumen* 
to  d'  autorità ,  che  altrove  avrebbe 
fatto  scorrere  torrenti,  di  sangue, 
non  produsse  in  Isparta  se  non  che 
leggieri,  disgusti,  perchè  lo  spirito 
d'unione  introdotto  dalle  I^gi,di 
Licurgo,  obbligava  gli  antichi  ma* 
gistrati  a  dare  grandi  esempj  d'ob- 
bedienza, sagrificando'i  loro  drit-* 
ti  alle- pretensioni  degli  Efoci.  Né 
perchè,  essi  si  arricchissero  colle 
spoglie  del  potere  dei  Senatori  e 
dei  Re,  il  popolo  diininuì  il.  suo  ri* 
spetto  per  questi.  Una  cerimonia, 
che  si  rinnuovava  in  tutti  i  mesi  ^ 
e  in  cui  giuravano  i  Re  e  gli  ^ 

fo- 


3S      Giornale  ws*Lett. 

fori  di  regnare  i  primi  seconda  le 
^^^9  G  ì  secondi  di  difendere 
r  autorità  reale,  a  condizione  ch'el-^ 
la  non  violasse  le  leggi ,  gli  ricoi:^ 
dava  i  suoi  doveri . 

Grande   ancora  era  T autorità^ 
che  Licurgo  concesse  air  Assemblee* 
Queste  erano  o  di  tutta  la    La<:a- 
nia ,  alle  quali  ogni  città  manda* 
va  i  suoi  deputati ,  e  in  esse  per 
là  più  si  trattava  di  pace ,  di  guer^ 
ra ,  e  di  alleanze ,  o  dei  soli  Spar- 
ziati,  per  regolare  la   successione 
al  trono,  per  eleggere   e   deporre 
i  magistrati,   per   punire  i   delitti 
pubblici ,  e  per  provvedere  ai  gran- 
di oggetti  della  religione  e  della 
legislazione ,    e  queste    ordinaria- 
mente si  radunavano   nel  plenilti- 
nio  di  tutti  i  mesi,  e  straordina- 
riamente quando  le  circostanze  lo 
esigevano .  Precedeva  ad  esse  il  de- 
creto del  Senato ,  e  se  per  la  pa- 
rità delle  voci  non  era  stato  con- 
cluso, gli  Efori  eran    quelli,   che 
proponevano  *  gli  afìari  ali*  assem- 
blea.   <]iascano    degli    assistenti, 
purché  avesse  passati  i  trent'annr, 
aveva  il  dritto  di  dire  il  suo  pa- 
re- 
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rere ,  e  doveva  ancora  essere  di 
costumi  irreprensibili,  imperocché 
tanto  concedevano  gli  Spartani  al 
merito  della  virtù,  che  ricusarono 
una  volta  di  seguire  il  buon  con- 
siglio di  un  cattivo  oratore ,  per- 
chè usciva  da  una  bocca  impura  • 
La  morale  faceva  la  base  del 
governo  Spartano,  come  la  faceva 
delle  sue  leggi .  Nel  prescriverle 
Licurgo  ben  conobbe  che  la  natu- 
ra è  quasi  sempre  in  opposizione 
colle  leggi,  perchè  ella  pensa  a 
fare  la  felicità  di  ciascun  indivi- 
duo senza  relazione  agli  altri ,  e 
perchè  ella  ha  posto  una  diversità 
poco  men  che  infinita  nei  nostri 
caratteri ,  e  nelle  nostre  inclina- 
zioni ,"  e  che  per  distruggere ,  o  al- 
meno conciliare  queste  contrarie- 
tà, e  dirigerle  all' unità,. bisogna- 
va riguardare  la  morale  come  la 
parte  la  pia  essenziale  della  sua 
politica,  prendendola  di  mira  fin 
dal  momento  che  T  uomo  veniva 
alla  luce  del  giorno, senza  però  pre- 
tendere di  cancellare  i  tratti  ori- 
ginali della  natura  medesima ,  ma 
.  solamente  di  migliorarne  la  forma 

e  le 
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e  le  proporzioni.  La  sua  impresa 
divenne  tanto  pia  difficile ,  perchè 
egli  aveva  da  fare  con  uomini  non 
già  esciti  dall'  infanziia  dblla.  natu- 
'  ra ,  ma  con  mia-  nazione   già  for- 
mata. E  qoal  coraggio  vi    voleva 
per  dirle  !  Io   restringerò    i    vostri 
bisogni  al  puro  necessario,    esige* 
rò  dalle  voi^tre  passioni  i  sacrifizi 
'  i  pia  amari  ;  voi  non  conoscerete 
pia  gli  allettamenti  della  voluttà  ; 
voi  permuterete  le  dolcezze    della 
vita  con  esercizj  pieni  di  fatica  e 
*  di  dolore  ;   spoglierò   gli   uni    dei 
loro  beni  per   distribuirli   agli   al* 
tri ,  e  la  testa  del  povero  si  alze- 
rà come  qaella   del  ricco  ;  voi  fi- 
nalmente rinunziercte  alle    vostre 
idee ,  ai  vostri   piaceri ,   ai  vostri 
abiti ,   alle   vostre    pretensioni ,  e 
per  fino  qualche  volta  a  quei  sen- 
timenti si  teneri  e  sì  preziosi ,  che 
la  natura    ha    impressi   nei   vostri 
cuori  .  Per  ottenere  queste  còse  do- 
vè  r  actorto-  Legislatore   battere 
nuove  sti^de  ,  e  il  viaggiatore^  che 
giungeva  a  Isparta  »  era.  invitato  a 
contemplare  qacsra    singolarità,  e 
forzato  di  ammirare  la^  profondità 

del- 
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dkUe  ristc ,  e  V  eleva:tess.za  dei  scn* 
timenti ,  che  risplendev^no  ..neU'  o* 
pera  di  lui* 

-  Ordinò  primieramente  Che  non 
la  sorte,  ma  i  suflfragj.  dessero  le 
magistrature ,  spogliò  le  ricchezze 
della  stima  ,  e  l' amore  della  ge- 
losia ,  fece  che  l' onpre  datp  à  tem- 
po e  rare  volte  fosse  la  più  bella 
delle  ricompense ,  e  T  opprobrio  il 
più  crudel  dei  supplizj  ;  se  ammi- 
se la  pena  di  morte,  volle  che  fos- 
se preceduta  da  tanti  esami ,  che 
ben  dimostrayano ,  che  agli  occhj 
di  lui  niente  era  più  prezioso  del- 
la vita  di  Un  cittadino,  il  sagriti- 
EÌo  di  cui  si  faceva  sempre  di  not- 
te e  senza  pubblicità  per  evitare  » 
che  la  fermezza  del  colpevole  in- 
tenerisse  gli  assistenti .  Una  delle 
operazioni  le  più  difficili  fu  quella 
dei  beni .  Divise  il  distretto  di 
Sparta  in  9000.  porzioni  di  terra, 
e  il  resto  della  taconia  in  g-ooop. 
.Ogni  porzione  as^gsata  al  capo 
della  famiglia  doveva  produrre  ol- 
tre una  certa  quantità  di  vino  e 
d'  olio  ,.  ^o.  misure  d'  orzo  pel  csi- 
.po  stesso,  e   12.   per  la  moglie.  . 

Que- 
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Questo  capa  di  famiglia  non  pote-^ 
va  né  comprare,  né  vendere  una 
porzione  del  terreno,  non  poteva, 
donarla  in  vita ,  né  lasciarla  per  te- 
stamento  a  chi  voleva ,  né  divider- 
la, e  il  maggiore  de'  suoi  figliuoli 
succedeva  in  essa .  Perché  gli  al- 
tri avessero  da  sussistere  dopo  la 
morte  del  padre,  la  legge  lor« 
permetteva  di  ereditare  dagli  schia* 
vi ,  e  di  ereditare  ancora  i  rispar- 
mi,  e  i  mobili  di  ogni  sorta .  La 
vendita  di  queste  cose  bastava  cer- 
tamente pel  vestito,  costando  po- 
chissimo il  panno ,  e  pel  vitto  ogni 
cittadino  aveva  il  dritto  d'inter- 
venire alle  tavole  pubbliche,  pur- 
ché desse  una  quantità  di  farina 
d*  orzo ,  e  ogni  proprietario  era  in 
istato  di  darne  per  cinque  figli ,  o 
per  cinque  fratelli .  Per  provvede- 
re ai  cadetti,  e  per  evitare  che 
r  eredità  non  si  unissero  in  una 
sola  persona ,  essi  solamente  pote- 
vano sposare  le  ragazze  eredi  in 
mancanza  di  maschi;  e  qualche 
volta  ottenevano  ancora  dai  magi- 
strati r  eredità  giacenti .  Crescen- 
do il  numero  de' jion  possidenti, 

an- 
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anticamente  si  mandavano  in  lon^ 
tani  paesi  a  fondare  colonie ,  e  se 
era  per  le  femmine ,  il  loro  stabi* 
limento  non  costava  cosa  alcuna, 
perchè  era  proibito  il  dotarle .  Ag^ 
giungasi  a  tutto  ciò  lo  spirito  d'u- 
nione e  di  disinteresse ,  che  re- 
gnava in  tutti,  e  per  tal  guisa 
essendo  tutte  le  cose  comuni  tra 
i  cittadini ,  gli  Uni  venivano  a  non 
avere  niente  di  più  degli  altri,  se 
non  che  il  bene  di  prevenire  e  di 
secondare  i  loro  desideri .  Fin  che 
durò  questo  spirito,  gli  Spàrziati 
non  ebbero  nulla  da  temere .  Per 
decreto  degli  Efori  s*  introdusse  di 
poi  di  dotare  le  figlie ,  e  di  dispor- 
re delle  eredità ,  e  tolto  così  V  e- 
quilibrio  delle  fortune ,  e  V  egua- 
glianza tra  i  cittadini ,  si  dette  una 
grande  scossa  alla  costituzione. 

Tornando  a  Licurgo  ,  ei  volle , 
che  gli  stabili  fossero  egualmente 
liberi  che  gli  uomini,  e  perciò  gli 
esimè  da  imposizioni  .  Lo  Stato 
non  aveva  un  tesoro,  e  in  alcuni 
bisogni  i  cittadini  contribuivano 
a  proporzione  delle  loro  facoltà,' 
o  pur  si  ricorreva  ad   altri  espe- 

dien- 
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^dienti,  che  proTavano  la  loro   e- 
strema  i>overtk.  Vennero  una  vol- 
ta i  Deputati  di  Saino  a    doman- 
dare un  imprèstito  di  denaro ,    e 
r  Assemblea  generale  per  avere  ii 
modo  di  farlo,  intimò  un  digiuno 
universale  per   gli  uomini   e    per 
gli  animali  domestici ,  e  il  rispar- 
mio/che  ne   risultò,  fa   rimesso 
ai    Deputati.   Tutto   obbediva    ai 
genio  sublime  di  Licurgo,  che  to- 
gliendo il  desiderio   delle  ricchez* 
te ,  fece  tacere  le  più  violenti  pas- 
rioni ,    e  mantenne  V  ordine  pub- 
blico .  Le  sue  leggi  furono  poche 
e  chiare,  e  in   vece   di   scriverle 
5ul  bronzo,   o   sul  marmo,    volle 
che  fossero  scritte  nel  cuor  di  tut- 
ti ,  e  per  questo  mezzo  si  accreb- 
be il  dominio  della  virtù,  perchè 
r  uomo  non  si  contentava    di   fa* 
re    solamente    quel,  eh'  era    pre- 
scritto dalla  legge,  ma  feceva  tut- 
to quel  che  poteva .  Si  trasmette- 
vano  di  bocca  in  bocca.,   si   cita- 
vano in  tutte   le   occasioni  »   e  si 
«conoscevano    da   tutti  i  cittadini, 
testimoni  e  giudici  d-  ogni  partico-^ 
lare .  Non  era  permesso  ad  alcuno 

di 
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di  biasimarle,  e  di  esaminarle»  e 
di  paragonarle  con  quelle  delle  al- 
tre nazioni  »  che  s*  ignoravano ,  e 
tutti  le  rispettavano  come'  oracoli 
divini .  L' obbedienza  era  la  prim^* 
virtù  di  uno  Spartano  »  che  mal- 
grado la  nazional  fierezza  non  ve«^ 
lùva  mai  col  testo  delle  leggi  allsi 
mano  a  domandar  conto  ai  magit 
strati  delle  sentenze  da  loro  pro<r 
nunziate .  Educati  tutti  in  comu-9 
ne,  co'  medesimi  principj,  colla 
medesima  disciplina,  sotto  glioc-t 
c}ij  de'  magistrati  e  di  tutto  il  putU 
blico,  imparavano  di  buon'ora  i 
loro  doveri ,  praticandoli ,  gli  ama* 
Tano,  perchè  li  praticavano,  e  li 
rispettavano ,  perchè  li  vedevano 
sempre  praticati  da  tutti.  Gli  usi 
perpetuandoci ,.  ricevevano  una  for* 
Z3,  invincibile  dalla  loro  antichità 
e  universalità ,  e  una  serie  non  in? 
•  terrotta  di  esempj  dati  e  ricevuti  j 
faceva  che  ogni  cittadino  divenil-r 
to  il  legislatore  del  suo  vicino , 
fosse  per  lui  una  regola  viva, ^ e 
che  cedendo  ognuno  alla  forza  dell' 
abito,  credesse  di  agire  liber^simenr 
t&  •  Per  ottenere  questi  beni  biso* 

gna- 
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^ava  preparate  di  buon'ora  gli 
animi ,  e  i  cuori ,  onde  non  dee 
far  maraviglia  se  Licurgo  riguardò 
r educazione,  come  la  principale 
éelle  sue  cure . 

Le  leggi  di  lui  provvedevano  c- 
gualmente  al  povero  che  al  ricco , 
avendo  tutti  un'  educazione  comu- 
ne e  pubblica ,   e  per  fino  preve- 
nivano la    loro    nascita ,    volendo 
che  si  ponessero  avanti   gli   occh) 
delle  donne   gravide  i   ritratti    di 
quelli,  che  furon  celebri  per  beltà 
giovanile,  come  Apollo,  Narciso^, 
Giacinto',  Castore,  Polluce  ec.  Na- 
ti eh'  erano ,  si  lavavano  col  viiio 
per  provate  la  robustezza  del  cor« 
pò ,  e  se  la  promettevano ,  si  sen- 
tenziavano a  vivere  come  un    pe-r 
gno  prezioso  della  patria ,  altrixnen- 
ti  erano  gettati  in  un  gorgo  vici- 
no al  monte  Taigete.  Uno  scudo 
faceva  la  loro  culla ,  e  una  lancia  * 
era  posta  vicino  ad  esso ,  perchè  i 
primi   sguardi    ispirassero    l' amor 
delle  armi .  Niun  legame ,  non  mai 
minaccie  e  grida,   libertà  di  cre- 
scere, e  di  godere  delle  dolcezze 
della  vita ,  ninna  scelta  negli   ali- 

men- 
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menti ,  eccluslone  d' ogni  paura  ^ 
Facevano  la  prima  educazione  do- 
mestica .  Air  età  di  2'  ^^^^  »  i^ 
cui  questa  terminava,  si  chiedeva 
al  padre,  se  voleva  che  il  suo  fi- 
gliuolo fosse  allevato  secondo  |le 
leggi  ;  se  lo  ricusava  ei  medesimo 
era  privato  dei  dritti  del  cittadi- 
no ,  se  poi  vi  acconsentiva ,  non 
solamente  egli  vegliava  all'educa- 
zione del  medesimo  ,  ma  vi  veglia- 
vano ancora  le  leggi ,  i  magistra- 
ti ,  e  tutti  i  cittadini  autorizzati 
a  interrogarlo ,  a  dargli  degli  av- 
vertimenti 9  a  castigarlo  senza  ti- 
more di  passar  per  severi;  impe-r 
rocche  sarebbero  stati  essi  medesi- 
mi puniti ,  se  testimoni  delle  man- 
canze di  lui  avessero  avuto  la  de- 
bolezza di-  non  curarle .  Uno  dei 
più  rispettabili  soggetti  della  Re- 
pubblica era  alla  testa  dei  giova- 
ni ,  che  distribuiti  in  differenti 
classi ,  dovevano  ciecamente  ubbi- 
dire a  quel  giovane ,  eh'  era  desti- 
nato a  guidare  queste  classi  .  Co' 
capelli  rasi ,  co'  piedi  nudi ,  coper- 
ti di  una  sola  tunica ,  che  lascia- 
vano all'  età  di  1 1.  anni  per  pren- 
de- 


48       Giornali  m*  Lettr. 

Aere  tm  semplice  mantello  ,   cori- 
cati sopra  foglia  di  canna  ,  e  roz- 
zamente nutriti  fbrtiiicavana  il  lo- 
ro corpo,  e  alimentavano  la    loro 
anima  coir  amicizia  la  più  tenera 
di  altri  giovani  virtuosi ,  capaci  di 
eccitare    una  nobile    emulazione. 
Era  un  delitto  in  Isparta,    il  non 
avere  qualcuno  di  questi  legami  y 
eh*  erano   comuni  ai  due  sessi,  e 
che   qualche    volta    duravano    per 
tutta  la  vita  .  Accortamente  Licur- 
go ne  prevenne  i  pericoli ,  median- 
te la  vigilanza  continua  di  quelli, 
che  assistevano  a  tutti  gli  eserci- 
zi ,  a  tutte  le  azioni  dei  giovani , 
o  fossero  i  presidenti   generali ,  o 
gli  Ireni,  che  così  si  chiamavano 
quelli ,  eh'  erano  posti  alla  testa  di 
ciascuna  classe.  Oltre  gli  esercizj 
del  corpo»  come  la  caccia,  la  lot« 
ta  ,  la  corsa  e  altri  simili ,  vi  eni'- 
no  quelli  dello  spirito.    Se  non  si 
dava  agli  Spartani    fuor   che  una 
leggier  tintura  di  lettere ,    s' inse- 
gnava però  loro  a  spiegarsi  pura- 
mente ,  a  figurare  nei  cori  di  bal- 
lo e  di  musica,  a   perpetuare  ne* 
l9ro  veni  la  gloria  dei  defonti  per 

la 
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la  patria,  e  IVopprobrio  di  quelli  » 
che  r  avevano  tradita  .  In  sì  fatte 
poesie  le  grandi  idee  erano  espres- 
se con  semplicità,  e  i  sentimenti 
con  calore. 

Non  passava  giorno,  in. cui  gli 
Efori  non  venissero  al  luogo  ,  do- 
•ve  si  educavano  i  giovani  per  ve- 
dere se  qualche  mollezza  s'insinua- 
va nel  loro  vitto  e  vestito ,  s' eraa 
costanti  ne'  loro  faticosi  esercizj , 
e  se  ne  trovavano  alcuni  disposti 
ad  ingrassare,  li  minacciavano  di 
gas  rigo,  poiché  si  reputava  in  Ispar- 
ta  una  vergogna  V  avere  il  viso 
effeminato ,  e  il  corpo ,  non  ben 
proporzionato ,  e  non  disposto  all' 
agilità ,  e  alla  forza  .  Per  ottenerle 
s'  impiegavano  quasi  tutti  i  mo- 
menti del  giorno,  e  nei  combatti- 
meuti  del  ginnasio  non  si  adope- 
rava ,  come  altrove ,  V  astutezza  e 
r  inganno  per  vincere  V  avversario , 
e  non  si  permetteva  al  soccomben- 
te di  alzar  la  mano,  perchè  ciò 
sarebbe  stato  un  riconoscere  il  vin- 
citore .  Venivano  qualche  volxa  al- 
le mani,  ai  pugni  e  ai  piedi  co- 
inè leoni,  e  poiché  queste  battor 
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le  armi  alla  mano ,  a  piedi  nudi , 
esposti  alle  intemperie  delle  sta- 
gioni ,  senza  schiavi  di  servizio , 
Seneca  difese  contro  il  freddo  del- 
la notte ,  e  ciò  non  solamente  per 
ben  conoscere  il  paese  »  ma  anco- 
ra per  esercitarli  nei  modi ,  con 
cui  si  doveva  preservarlo  dalle  in- 
cursioni dei  nemici . 

Le  ragazze  Spartane  non  erano 
tUevate   come  le   Ateniesi .    Non 
era  loro  prescritto  di  non  escir  di 
casa,  di  filar  la  lana,  d'astenersi 
dal  vino  e  dai  cibi   troppo    forti, 
imparavano  a  ballare ,  a ,  cantare , 
a  lottare  fra  loro  ,  a  correre  legger- 
mente sopra  la_  rena ,   a  scagliare 
con  forza  i  sassi,    e  i  giavelloni, 
e  a  fare  altri  simili  esercizj  senza 
velo  e  mezze  nude  in  presenza  dei 
Re,  dei  magistrati  e  di  tutti  i. cit- 
tadini ,  e  anche  dei  giovani^  eh* ec- 
citavano alla  gloria  o  cogli  esem- 
'  pj ,  o  cogli  elogi,  o  colle   ironie. 
Questi  giuochi  •  spesso  servivano  al- 
la scelta  di   una  moglie,  e  le  leg- 
gi non  solamente  esigevano  che  i 
due  sposi  fossero  in  queir  età ,  in 
•ui  il  corpo  e  la  ragione  sono.giun? 

ci 
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ci  alla  loro  matarità ,  ma  che  fos**  ^ 
sero  di  una  belleaza  maschia  ^   di 
una  statura  non  piccola ,  e  di  una 
salute  robusta.  Si  maravigliava   a 
giusto  titolo  Licurgo ,  che  si  pen* 
-sasse  tanto  a  perfezionare   le  rass- 
7.e  degli   animali   domestici ,   e  sì 
poco  quelle  degli  uomini.  In  fat^* 
ti  furono  adempiti  i  suoi  voti,  js 
niente  eguagliava  la  bellezza  e  la 
purità  del  sangue  Spartano .  Molte 
cerimonie  accompagnavano  lo  spo- 
salizio, £ssato   il  quale,  lo  spos^ 
^òpo  un    breve  pasto   fatta  nella 
-sala  pubblica   andava   sull'^xmbrii- 
Aite  della  sera  alla  casa  de',  suoi 
nuovi  parenti*  Da  quella   rapiva 
furtivamente  la  sposa;  la   condu* 
ceva  alla  propria. abitazione  ,  é  poi 
tornava  al  ginnasio  e  ai  suoi  com^ 
gagni^  coi  qpali  continuava  ad  a* 
bitare  come  prima*  Ne'  gìomi  se^ 
guenti  frequentava  la  casa   pater* 
na ,  ma  non  poteva  concedere  al- 
la sua  passione  se  non  che.  i  mo* 
menti  tolti  alla  vigilanza  dL  quel* 
li,    che   lo    circondavano 9   .e  sa* 
rebbe  stata  una  vergogna   per  lui 
il  fkrsi  vedere  nell'atto   di  escire 
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^air  appartamento  della  moglie . 
Qualche  yolta  eontinaavano  per 
anni  interi  in  questa  sorta  di  sor- 
prese amorose,  volute  da  Licurgo, 
perchè  il  possesso  tranquillo  non 
generasse  l' indifferenza  e  il  disgu- 
sto, e  perchè  gli  spósi  avessero  il 
tempo  di  assuefarsi  a  poco  a  po- 
co ai  loro  difetti ,  e  perchè  V  amo- 
re spogliato  insensibilmente  delle 
sue  illusioni,  giugnesse  alla  sua 
perfezione,  cangiandoci  in  amici- 
zia. Da  ciò  la  felice  armonia, 
che  regnava  nelle  famiglie  v  nelle 
^uali  i  capi,  depositando  la  loro  fie* 
rezza  alla  voce  Tuno  dell* altro, 
sembravano  di  rinnovare  ogni  gior« 
no  là  loro  scelta ,    dando  il  bello 

*  spettacolo  dell*  '  estremo  coraggio 
unito  air  estrema  dolcezza . 

'  -  Se  forti  ragioni  autorizza vaQO 
«no  Spartano  a  non  maritarsi ,  non 
poteva  egli ,  divenuto  vecchio,  spe- 
rare i  medesimi  riguardi  che  aveva- 
no gli  altri  cittadini .  Si  ricordava 
Tesempio  di  Dercillida  celebre  capi- 
tano ,  che  senti  dirsi  un  giorno  nelL' 
Assemblea  da  un  giovane  „ .  Io  non 
„  m*  alzo  avanti  di  te ,  perchè  non 

•.  la- 
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,,  lascerai  figliuoli,  che  s'alzino 
,,  un  giorno  avanti  di  me ,» .  I  ca- 
libi dovevano  soffrire  altre  morti- 
ficazioni. Non  potevano  assistere 
ai  combattimenti  delle  ragazze  se- 
minude, e  un  magistrato  poteva 
"obbligarli  nel  rigore  dell*  inverna 
a  fare  il  giro  della  piazza,  spo- 
gliati dei  loro  abiti ,  e  caniandp 
tra  loro  delle  canzoni ,  <:olle  quali 
confessavano  ctie  la  disobbedienza 
alle  leggi  meritava  il  castigo  t  cbò 
soffrivano. 

Tutto  era  ^singolare  negli  usi  e 
,ne*  costumi   degli   Sparziati.   Ni- 
trivano, i  capelli  e  la  barba ,  è  ri- 
chiesto uno  perchè  la   conservasse 
si  lunga  „    perchè  (  rispose  )   dal 
„  tempo V  ch'ella  ha  cominciato ja 
^,  divenir  bianca ,  mi  avverte  con- 
'«,  tinuamente  a  non  disonorare  la 
'  „  mia  vecchiezza  w  „    Niun   orna- 
, mento,  entrava  ne*  loro  abiti,  che 
erano  i  medesimi  per  tutti  i  ceti 
di  persone  .  Una  tunica  cortissima 
di  lana  grossa,  con   un    mantello 
.  o  una  gran  cappa  al  disopra ,  san- 
dali ai  piedi,  berretti  al  capo  si- 
mili all'uovo,  da    cui   si    preten- 
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deva  ehe  fossero   nati  Castore    e 
Polluce»  un   baston    ricurvo    nella 
parte  superiore  erano  gli  ornamen- 
ti, con  cui  comparivano    in   pob* 
blico  gli  Spartani.  Non  era    però 
lecito  di  portare  il    bastone   nelle 
Assemblee   generali   per  indicare  , 
xhe  gli  affari  dovevano   decidersi 
^olla  ragione  e   non  colla   forza. 
Le  case  eran  piccole  »  e  costraite 
•senz'arte,  e  i  mobili   m<^trayano 
la  stessa   semplici^  •   Erano  ^crò 
disposti  con  ordine  ,  che  gli  Spar- 
4tani  osservavano  in  tutte  le  mini- 
me cose .  Il  loro  vitto  era  rozzo  , 
tà  escludeva  il  stipexfluo,   e    se 
eran  frugali ,  ciò  era  più  per  vir* 
tu,  che  per  necessità >    perchè  le 
loro   campagne  erano  abbondanti 
di  salvaggiume,  e  il  loro  mare  di 
-pesce .  Sale  ed  aceto  facevano  la  loro 
salsa,  e  da  questi,  e  dalla  carne 
di  porco    forse  si    cstraeva  queU 
che   si   chiamava  brodo  nem,    in 
cui  inzuppavano  il  ^ane.  Molti  e- 
rano  i  vini ,  che  produceva  la  La- 
conia ,  ve  ne  erano  degli  odorosi , 
e  si  stimavano  gì"  invecchiati.  Non 
mandavano  in  giro  il   bicchiere , 

co- 
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come  gli  altri  popoli ,  ma  ognuno 
beveva  nel  suo ,  e.  potevano    bere 
quanto  volevano .  Niuno  però  mai 
abusava  di  (piesta  permissione ,  on- 
d*  è    che   uno   Spartano   richiesto , 
perchè  si  moderasse  tanto   neir  u- 
so  del  vino ,  rispose  „  per  non,  a- 
vere  mai  bisogno  dell'  altrui  ra- 
gione   ,,.    La  Idro    aniilia   era 
troppo  altiera  per  spttoporsi  al  ri- 
schio di  perderla  coli'  intemperan- 
za •  Avevano  diverse  specie  di  pran- 
zi pubblici ,  e  i  più  freqrienti  era; 
no  quei  chiamati  Fiditi^  o    come 
altri  vogliono,  Filiz)  .  Re ,    magi- 
strati ,  semplici  cittadini  tutti  v'in- 
tervenivano ,  e  le  tavole  erano  per 
lo  più   di   15.  persone,   formanti 
una  compagnia  d'  amici ,.  ed  assis  e 
sopra  duri  letti  ài  quercia  col  go- 
mito appoggiato  o  sopra  un  sassa 
o  sopra  un  pezzo   di  legno .   Non 
conoscevano  i  bagni  e  i  profumi, 
e  le  vivande    erano   eguali  ,    e  il 
brodo  nero,  e  la   carne    di  porco 
erano  le  più  saporite.  Una  molli- 
ca di  pane  serviva  a  pulir  le  dita , 
e  il  pane  era  per  lo   più   d'  orzo , 
e  d  istribuivasi  in  abbondanza  ,  cq- 
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aie  il  vino ,  ma  non  così  le  vivan- 
de .   I  discorsi    convivali    univano 
air  allegria  la  decenza ,  e  cadeva- 
no spesso  sui  doveri  dell'  uomo ,  e 
sulle  gloriose  azioni  degli  JEroi  •  I 
giovani ,  che  •  vi  assistevano ,  sen- 
za però  mett-ersi  a  tavola  ,  ne  pro- 
fittavano ,  e  sarebbesi  reputato  de- 
gno di  riprensione  colui ,  che  aves- 
se ridettOv  fuori  quel  che  aveva  in- 
teso in  questi  conviti .  O  si  faces- 
sero in  città,  o  nel  campo  nutri- 
vano maravigliosamente  la   pace , 
l'unione,  Ja  temperanza,   e   l'e- 
guaglianza,   e    avendoli    oniinati 
Minos  per  questi  fini ,  Licurgo  cre- 
dè di  doverne  adottare  V  uso ,  col- 
la differenza  però  che  in  Greta  era 
•la   Repubblica   che  ne    faceva  la 
spesa ,  in  Sparta  ciascun  particola- 
re colle  sue  contribuzioni ,   dando 
la  farina  d' orzo ,  il  vino ,    il  for- 
maggio, i  fichi,  ed. anche   il    de- 
maro .  A  motivo  di  questa  contri- 
buzione i  poveri  n'  erano  spesso  e- 
sclusi ,   e  ciò  appunto    rimprovera 
Aristotele  a  Licurgo,  come  filato- 
ne accusa  e  Minos   e  Licurgo  di 
non  avere  obbligate  le  donne  alla 
^ita  comune.  Tra  . 
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Tra  gli  Spar7àati  gli  uni  non  sa- 
pevano né   leg^gere ,    né   scrivere  ^ 
e  gli  altri   sapevano  appena  coti- 
tare.  S' ignoravano  affatto  le  scien- 
ze, e  pochissimi  erano  in  grado  di 
gustare  le  bellezze    di  Omero,  di 
Terpandró,  e   di    Tirteo-  U   loro 
teatro    era    destinato    unicamente 
agli  esercizi  del  corpo  ,  ed  esclude- 
va affiitto  i   drammi,    quantunque 
in  Isparta   si   coltivasse   molto  la 
musica .  Ma  la  musica  Spartana  era. 
quella ,  che  produceva  T  entusiasmo 
della  virtù,  e  non  ammetteva  no- 
vità capaci  d'alterarne  la  bella  scnv- 
plicità .  Disprezzavano  L' arte  della 
parola,  e  fu  una  volta   punito  un 
giovane,    che    lungi   dalla   patria 
s'era   esercitato   nell'Oratoria.  Se 
mandavano    imbasciatori ,    questi, 
lungi  dall'  imitare  la   pompa  ver- 
bosa degli  Ateniesi,  in  poche  pa- 
role   proponevano   quel    che  vole- 
vano, e 'se" li  ricevevano,,  gli  ob- 
bligavano di  esporre  concisamente 
e  cliiaramente  il  loro  sentimenca. 
Ciò  non  ostante  non  mancò  a  Spar- 
ta chi  fosse  naturalmente  elt)queiv 
te  ;  e  Brasida  fu  stimato  anche  da- 

Co  gli 
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gU  Ateniesi  9  e  non  le  mancò  an- 
cora chi  coltivasse  felicemente    la 
poesia  lirica,  e  Alcmane ,    inven- 
tore di  un  nuovo  metro ,  non  ostan- 
te che  avesse   da    combattere    col 
dialetto  Dorico ,  che  si  parlava  in 
Isparta,  fu  dolce  poeta  lirica.  Non 
arrossivano  rimproverati    della  lo- 
ra  ignoranza  nelle  scienze,  e  disse 
perciò  uno  agli   Ateniesi  \  „    Noi 
„  siamo  i  soli  y  ai  quali  non  ave- 
.,,  te  potuta  insegnare  i  vostri  vi- 
„  zj  „•  Non   avendo  se   non  che 
poche  idee,  eran  queste  più    giu- 
ste e  più  proprie  ad  essere  collo- 
cate al  loro  luogo  ;  ed  escludeva- 
no assolutamente  il  superfluo;  on- 
ile  non  dee  far  maraviglia,  se  vo- 
lendo Talete,  Pittaci»  e   gli  altri 
Savj  della  Grecia,  racchiudere   in 
corte  formole  le  massime  della  mo- 
rale, presero  dagli  Spartani  l'arte 
di  farlo .   Assuefatti    di  buon*  ora 
ad   esprimersi    con    precisione  ed 
energia ,  tacevano ,  non  avendo  co- 
se interessanti  da  dire ,  e  si  scusa- 
vano^ avendone  ti-oppe.  Avevano 
per  àUra  opinione  di  loro    stessi, 
e  della  loro  patiùa ,  un  istinto  tut- 
to 
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to  tale  di  grandezza, che  riguardava- 
no lo  scil  difTuso  proprio  dello  schia- 
vo ,  che  prega ,  e  il  conciso  proprio 
del  padrone ,  che  comanda .  Ond'  è 
che  dalle  loro  bocche  escivano  ri- 
sposte piene  di  un  gran  senso ,  e 
penetranti  come  un  dardo  .  Se  ne 
citano  molte  ^  come  si  citano  le 
lettere  con  cui  i  Generali  davano 
r  avviso  di  una  battaglia  o  perdu- 
ta o  vinta.  Battuto  Mindaro  .  da 
Alcibiade  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso ,  un  Oilìciale  scrisse  agli 
Efori .  ,,  La  battaglia  è  perduta . 
Mindaro  è  morto.  Mancan  viveri 
e  speranze  „  *  Se  Lisandro  vuol 
avvertire  i  suoi  della  conquista  la 
più  gloriosa  e  la  più  utile  per  Ispar- 
ta,  scrive  solamente.  „  Atene  è 
presa  „ .  Sapevano  ancora  adopra- 
re  i  motti  arguti  »  lontani  dalla 
bufibneria  e  dalla  satira ,  imperoc- 
ché il  loro  fiero  carattere  non  e- 
scludeva  quella  gajezza  ^  che  nasce 
dalla  libertà  dellot  spirito,  e  dalla 
coscienza  della  salute . 

Le  arti  lucrative ,  e  specialmen- 
te quelle  del  lusso  erano  severa- 
mente proibite  agli  Sparziati .  N  m 
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Mm  non  fi  creda  per  queflja^  che  nul. 
la  manthi  alla  perfezione  dell'opera  mcdc-^ 
fiflial'  totrk  ancora  eOèr  mì^iorata  ed  ac^ 
crefciuta,  ed  è  de^derabile,  che  jnolti  con* 
corrano  a  qued'  imprefa  >  che   tanto   ìnte-  J 

refla  la  fcienza  bibliografica. 

Noi  non  podiam  dar  miglior  termine 
a  qaefto  tomo ,  che  riferendo  un  epig^am« 
ma,  che  nacque  improvvifbtragli  applaofi 
TÌTÌflIini ,  che  riportarono  in  quella  ftefla. 
città  di  Padova  i  SoTrahi  Auftriaci^nel  lo« 
ro  passàggio  per  efla.^ 

In  te  dum  reducem  cotto  'Matrem  in/pieit 

Ifter 

Zaetiór  attifóno  inurmure  volvìt  aqua$  •. 

Dùmque  iti'tft  vldes  Nati  fith  imagine  Piu 

trem, 

Sptjpmuì  ac  unié  flenioff  Antt  fuis^ 


me  del  Tàmo  LXXXl 
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re ,   della   lotta ,  del  corso ,   della 
palla,    della  caccia,    delle  evolu- 
zioni e  di  tanti  altri  eserci/.j   gin- 
nastici e  militari,  che  riempivano 
ogn'  istante  del  giorno  .  Conversa- 
vano anche  molto  tra  loro  gli  Spar- 
tani ,  disposti  sempre  ad-  ascoltare 
.  i  discorsi  degli  uomini  d' età  avan- 
zata, che  in  ogni  incontro  onora- 
vano per   tal  modo,   che  non   fvi 
mai  in  alcun  luogo  tanto  rispetta- 
ta la  vecchiaia  quanto  in  Isparta» 
Ajgiungansi  alle  dette  occupazio- 
ni quelle  delle  assemblee,  e  delle 
feste  ,  e  queste  erano  di  tal  natu- 
ra, che  al  dir  di  Pindaro  ,  mostra- 
vano il  coraggio  ardente  di  giova- 
ni guerrieri  temperato  sempre  dal- 
la saviezza  consumata  dpi  vecchj , 
e  i  trionfi  brillanti  delle  Muse  ac- 
compagnati   sempre    dai   trasporti 
della  pubblica  allegrezza.  La  gran- 
dezza  deir  animo    non  compariva 
meno  nella  vira,  che  nella  morte, 
degli    Spartani  .    Imperocché    essi 
obbedivano  colla  medesima  rasse- 
gnazione alle  leggi  della   natura  , 
che  a  quelle  dello  Stiuo  ,   e  gli  e- 
logi  delle  gloriose    azioni ,  e   nan 

X  sin- 
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i  singhiozzi  ed  i  pianti  decoravano 
ì  loro  funerali .  Ogni  anno  si  reci- 
tavano le  orazioni  fanel^ri  di  Leo- 
nida e  di  Pausaaia,  e  questo  era 
per  loro  il  più  bel  monumento , 
non  permettendo  la  legge ,  che  si 
erigessero  qaelli,  che  provano  il 
fasto  e  la  ricches^xa  di  una  nazio* 
ne,  e  che  mostrano  una  diflferea- 
2a  tra  cittadino  e  cittadino .  I  se- 
polcri poi  potevano  essere  in  cit- 
tà ,  e  anche  vicino  ai  teinpj . 

Le  donne  Spartane  erano  gran- 
di ,  forti ,  sane ,  e  quasi  tutte  bel- 
le, ma  di  una  beller^za  severa,  e 
imponente.  Avrebbero  potuto  ser- 
vire di  modcUo  a  Fidia  per  la  sua 
Minerva ,  ma  non  già  a  Prassitele 
per  la  sua  Venere.  Una  corta  ca- 
micia e  una  veste   lunga    fino   ai 
piedi  le  copriva .    Le  ragazze    poi 
obbligate  di  consacrare  tutti  i  mo- 
menti del  giorno  alla  lotta,    alla 
corsa ,  al  salto ,  e  ad  altri  eserci- 
zi faticosi,  non  portavano  ordina- 
riamente se  non  che  una  veste  leg- 
giera sepza  maniche,  attaccata  al- 
le' spalle  con  fermagli  ,  e    che  un 
'""no  alzava   sópra    il    ginoccjiia. 

La 


ARTicaLo    I.    6$ 

La  parte  inferiore   era  aperta  da 
ciascun  lato,    di   maniera   che  la 
metà  del  corpo  restava   scoperta  « 
Parve  che  Licurgo  non  volesse  da» 
re  alle  donne  Sferrane  altre  vesti 
da  coprirsi  ^  che  le   loro  virtù .  E 
in  fatti  esse,  si   distinguevano  per 
la  pvrrfta  dei  costumi  »  e  un  uomo^ 
che  avesse^tsonorato    una  ragaz- 
za ,  era  punito  colla  pena  di  mor- 
te .  Credè  egli  forse  che  le  bellez* 
ze ,  che  seducono ,  perdono  spesso 
le  loro  attrattive  a  forza   di  mo- 
strarsi ,  che  gli  sguardi  non  mac- 
chiano se  non  che.  le   anime  già 
macchiate ,  e  che  conveniva  di  for« 
mare  un  tal  accordo  di  virtù  tra 
i  due  sessi,  che  la  temerità  deir 
uno  fosse  repressa  ^  e  sostenuta  li^ 
debolea^za  dell'  altro  •  Senza  preten- 
dere  di,  giustificare  in  ciò  le  sue 
l^ggi  )  e  Ì6  sue  idee ,   quel  che  è 
certo  si  è,    eh'  egli  assuefece   la 
gioventù   Spartana   a.  non  vergo- 
gnarsi se  non  che  del  male . 

Una  Spartana  finch'  era  ragazza 
mostrava  il  viso  scoperto,  marito^- 
ta  lo  copriva  ,  e  non  poteva  ador- 
narsi, perchè  non  doveva  piacere 

che 
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laado  quelle  ,  che  potevaxio  onora- 
•re  o  disonorare  la  morte  di  lui,  • 
per  accompagnarlo  alla  sepoltura 
con  fronte  alta,  o  per  nascondere 
nell*  intemo  della  casa  la  loro  ver- 
gogna ,  e  i  loro  piatiti .  Le  Sparta- 
ne non  dividevano  con  altre  na- 
zioni quésti  trasporti  di  onore,  e 
di  amorali  patria,  perchè  tuttala 
loro  gloria  dipendeva  dal  nomerà 
e  dal  valore  de*  proprj  figliuoli . 
Ne  ereditavano  ancora  la  celebri- 
tà, e  questa  fatai  successione  le 
rendeva  feroci  a  segno,  che  il  lo- 
ro trasporto  per  là  patria  era  qual» 
che  volta  accompagnato  dalla  paz- 
zia deir  ambizione  e  della  vanità  v 
Nòti  credaci  ^wrà  che  questa  eleva- 
tezza d*anitoa  non  soi&isse  alte- 
razione ,  e  certamente  al  tempo  di 
"Ànac^rsi  le  donne  Spartane  nc^a 
'erano  le  stesse  di  quelle ,  che  furo* 
no  un  secolo  prima  ;  ma  però  ia 
mezzo  alla  loro  degradazione  eon- 
iservavano  sempre  qualche  resto 
deir  antica  grandezza .  Se  erano 
avide ,  lo  erano  sènza  avarizia ,  se 
erano  ambiziose,  lo  erano  s«nza  in- 
trigo, e  la  dissimulazione,  e  le 
'  bas- 
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« 

bassezze  proprie  dell'  anime  tiIì  xioa 
allignarono  mai  in  loro  .  Se  alcu*> 
na  violava  le  leggi  del  pudore ,  mo«^ 
strava  almeno  colla  sua  condotta 
circospetta  >  che  rispettava  ^uell% 
virtù  ,  che  non  aveva .  Contem*' 
piando  Anacarsi  in  Isparta  la  me« 
scolanza  di  viz)  nascenti ,  e  di  an- 
tiche virtù ,  dice  ,  che  gli  pareva  ^ 
di  essere  in  un  bosco  devastata 
dalla  fiamma ,  in  cui  vedeva  albe* 
ri  ridotti  in  cenere,  altri  consu«^ 
xnati  per  metà ,  ed  altri  rimasi  in« 
tatti,  che  alzavano  le  loro  cime 
orgogliose" fino  al  cielo. 

Quanto  al  sistema  religioso  in- 
trodotto da  Licurgo  pareva  che  si 
riducesse  all'  unico  domma  di  ado« 
rar  gli  Dei ,  e  di  onorare  gli  Eroi  • 
Non  potendo  egli  dominare  sulL' 
opinioni  religiose,  procurò  di  al** 
lontanarne  gli  abusir,  ed  essendo 
cos(tretto  di  adottare  gli  errori  e  \ 
pregiudizi  teorici  degli  altri  Gre«i 
ci ,  fece  almeno  che  la  pratica  fos^r 
se  più  ragionevole  .  Le  vittime  in, 
Isparta  eran  di  poco  valore,  e  I^ 
jnudestis^  e  non  la  magnificenza 
accompagnava  i  .^afrifizj .  Le  pre^ 

ghie- 
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^iere    non    erano  n^  indiscrete, 
ne  lunghe»  e  le  più  frequenti  do- 
mandavano la  grazia  di  fare  delle 
belle  azioni ,  e  di  sopportare  1*  in- 
giustiJSa.  Quel  popolò  rappresen- 
tava qualche  volta  Marte  e  Vene- 
re  carichi    di    catene   per  '  quella 
stessa   ragione ,    che   gli    Ateniesi 
credevano    di    fissare    la    Vittoria 
presso    di   loro,    rappresentandola 
senz*  ali .  Dava  dell'  armi  a  Vene- 
re, e  poneva   nelle  mani  di   tutti 
gli  Dei  una  lancia ,  perchè   tutto 
doveva  spirare  la  guerra  ;  poneva 
la  statua  della  Morte  vicina  a  quel- 
la del  Sonno  per  assuefare  la  gen- 
te a  riguardarle  col   medesim*  oc- 
chio d'  indiiferenza  ;  aveva  consa- 
crato un  tempio  alle  Muse ,  perchè 
s5i  serviva  del  suono  del  flauto  e 
della  lira   ne^  combattimenti ,    un 
altro    a  Nettuno    perchè    abitava 
una  regione  soggetta  a  tremuoti, 
e  uno  al  Timore,    per   indicare, 
che  vi  sono  dei  timori  salutevoli, 
come  quello  delle  leggi .  Celebra- 
"ra  molte  feste,  ma  in  modo  ,  che 
i  piaceri  fossero  sempre  accompa^ 
guati  dalla  decenza,  e  nelle  fésct 
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Hiedesimc  di  Bacco  niund  ardiva 
di  violar  la  legge ,  che  proibiva 
l'uso  smoderato  del  vino .  Ogni  an- 
no a  primavera  ricorrevano  quelle 
di  Giacinto,  che  si  diceva  essere 
stato  figliuolo  di  un  Re  di  Sparta, 
amato  da  Apollo,  e  da  lui  trasfor-* 
inato  in  fiore .  I  giuochi  duravano 
tre  giorni,^  e  i  primi  due  rappre- 
sentavano r  immagine  della  triv 
stezza  e  del  dolore,  e  il  terzo  quel- 
la della  gioja .  I  cori ,  i  balli  »  le 
processioni ,  i  sacrifizj  le  decora  va- 
no ,  e  ricevevano  ancora  tìn  gran- 
de ornamento  della  presenza  dei 
Magistrati,  dei  Re,  e  della  loro 
famiglia.  Fu  veduto  una  votta  A- 
gesilao  dopo  luminose  vittorie  pren-. 
dere  quel  posto  ,  che  il  maestro  del 
coro  gli  aveva  assegnato,  e  confu- 
so coi  semplici  cittadini  intuonare 
con  loro  T  inno  d'  Apollo  ,  che  ri- 
cordava il  suo  dolore  per  la*  mor- 
te deir  amato  Giacinto .  S' incolpa- 
vano gli  Spartani  di  esser  molto 
creduli  ;  e  gli  Efori  stessi  nutriva- 
no questa  credulità  ;  ma  almeno  fra 
loro  non  si  sentivano  quelle  dispu- 
ta religiose .  e  quei  dubbj ,  che  pro- 

éus* 
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busserò  tanti  inconvenienti  in  altri 
popoli.. 

Non  ostanti  i  difetti ,  dei  quali 
potevano  rimproverarsi  gli  Sparzia- 
ti ,  e  la  loro  legislazione ,  bisogna* 
xa  però  confessare  che  quella  fu  la 
sola  nazione  ,  che  di  buon'  ora  ap- 
prendesse Tarte  di  comandare,  e. 
la  più  difHcile  ancora  di  obbedir^e , 
che  superiore  alla  fortuna  non  s^ia- 
superbì  mai  per  prosperà,  né  si 
avvilì  per  avversa  ,  che  non  fu  mai 
né  frivola ,  ne  inconseguente  ,  né 
dominata  da  cattivi  oratori  ,  che 
seppe  così  bene  contrabbilanciare  il 
•potere  di  quelli ,  che  la  governa- 
vano, che  per  quattro  interi  seco- 
li non  soffri  alcuna  alterazione  ,  né 
alcuna  divisione  intestina,  dando 
nel  medesimo  tempo  i  più  lumi- 
nosi esempi  di  sommissione  alle 
leggi ,  di  disinteresse ,  di  frugalità , 
di  dolcezza  e  di  magnanimità ,  di 
valore  e  di  modestia ,  che  fa  guer- 
riera senza  pretendere  di  essere 
conquistatrice ,  e  che  quando  que- 
sti: qualità  eminenti  cominciarono 
ad  essere  alterate  per  opera  di  am« 
1ii:^osi  cittadini ,  non  permise  ch« 

il 
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il  vizio  ammollisse  il  suo  carattè'* 
re ,  facendo  sempre  mostra  di  pas» 
sioni  grandi  e  forti ,  e  palesando 
in  mezzo  ai  trasporti  dell'  ambizio* 
xie  9  della  vendetta  »  della  gelosia , 
e  del  desiderio  di  gloria,  virtù 
degne  dei  più  felici  secoli.  Parve 
che  i  vizj  non  si  accostassero  a 
Sparta,  che  con  circospezione,  e 
quei  della  sete  dell'  oro,  e  delle 
voluttà  non  poterono  mai  corrom- 
pere ,  se  non  che  un  piccol  nume* 
ro  di  magistrati  e  di  cittadini .  Al 
tempo  d' Anacarsi  poteva  dirsi , 
che  gli  Spartani  erano  sul  confine 
delle  virtù  e  dei  vizj ,  simili  a  que* 
popoli,  che  situati  sulle  frontiere 
di  due  imper)  fanno  una  mesco- 
lanza di  lingue  e  di  costumi,  e 
poteva  prevedersi  che  non  avreb- 
bero per  lungo  tempo  conservato 
questo  stato  pericoloso ,  e  che  alla 
nne  sarebbero  stati  costretti  di  ce- 
dere  a  una  forza  invincibile,  che  gli 
avrebbe  precipitati  nell'  abisso .  Gli 
Ateniesi,  sempre  rivali  e  spesso 
nemici  degli  Spartani,  si  compia- 
cevano di  rilevare  i  loro  difetti  » 
caricandoli,  e  senza  fare  distin- 
Tomo  LXXXII.       D        zio- 
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zione  di  tempo  a  tempo.  Dalla 
guerra  del  Peloponneso  cominciò 
l'alterazione  dei  costimii  di  Spar- 
ta,  ne  può  dirsi  ch'ella  fosse  la 
cagione  di  questa  fatai  guerra .  Fe- 
ce di  tutto  per  conservare  la  pa- 
ce ,  e  costretta  di  prende!:  1'  armi  « 
r  offeriva  vincitrice,  e  la  domanda- 
va vinta.  Fresa  alla  fine  Atene, 
le  divisioni  cominciarono  in  Ispar- 
ta  •  I  Corìntj  e.  i  Tebani  ed  altri 
popoli  ancora  volevano  che  fosse 
distrutta  quella  città  ;  vi  si  oppo- 
sero gli  Spartani,  e  Lisandro  lor 
condottiere  portò  seco  immense 
ricchezze  •  Gli  Efori  conoscendone 
il  pericolo,  volevano  allontanarlo, 
ina  prevalse  il  partito  di  Lisandro . 
Fu  deciso  che  l'oro  e  l'argento 
sarebbe  stato  convertito  in  moneta 
per  servire  ai  bisogni  dello  Stato, 
e  non  già  all'avarizia  dei  partico- 
lari, riia  questa  dovè  nascere  su- 
bito che  si  dette  del  valore  a  que' 
metalli  •  A  questo  male  si  aggiun- 
ga quello ,  eh'  ebbe  origine  dalla 
guerra  Persiana .  I  costumi  degli 
Spartani ,  mescolati  con  quelli  del- 
le nazioni  straniere ,  si  alteraro- 
no 
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no,  e  i  loro  Generali  si  lasciaro- 
no sedurre  dai  doni.  Dopo  questa 
guerra:,  che  li  coprì  di  gloria,  ma 
che  introdusse  i  germi  dei  vizj, 
videro  con  indifferènza  nascere  due 
potenti  genj  Lisandro,  ed  Agesi- 
lao, i  quali  intrapresero  d'  innal- 
zare Sparta  al  colmo  della  potenza  » 
r  uno' per  dominare  sopra  di  lei, 
r  altro  per  dominare  con  lei . 

Gli  Ateniesi  battuti  più  di  una 
volta  in  mare ,  una  guerra  di  27. 
anni  terminata  in  un*  ora ,  Atene 
presa ,  più  città  liberate  da  un  gio- 
go odioso ,  altre  oppresse  da*  Ma- 
gistrati dati  loro  dagli  Spartani ,  la 
Grecia  in  silenzio ,  ed  obbligata  di 
riconoscere  la  superiorità*  di  Spar- 
ta ,  questi  sono  i  principali  tratti , 
che  caratterizzano  il  brillante  mi- 
nistero di  Lisandro  .  La  sua  politi- 
ca non  conobbe  che  due  principi , 
la  forza  e  la  perfidia .  Mettendo 
la  mano  sulla  spada ,  disse  a  quei  » 
che  allegavano  giusti  titoli  per  una 
controversia  di  confini,  ecco  la 
mia  risposta.  Era  ancora  solito  di 
dire,  che  bisognava  ingannare  i  ra- 
g^zzi^  coi  giuochi ,  e  gli  uomini  co- 
^    ^         I>  a  gli 
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gli  Spergiuri  •  Ingiusto  quando  xf oa 
^veva  da  temere  >  ^ssimalato  quan-* 
do  xioa  ardiva  di  agire  ì^  forzia  sco- 
perta ,  sempre  disposto  di  pi^gar^ 
alle  circostanae,  sopportò  senza 
mormorarne  il  peso  della,  grandez* 
ca  d^  Satrapi  dell'  Am%  ^  un  yao^ 
mento  dopo,  distribuì  ai  Greci  quel 
disprezzo ,  di*  egH  aveva  §oflfertò , 
stando  alla  corte  dei  Persiani .  In- 
fatti rendutosi  padrone  de'  majrit 
distrusse  da  per  tatto  la  democra- 
zia ,  sot;topose  ogni  eittà  al  gover- 
no d'uomini  venduti  al  suo  vole- 
re ,  non  risparmiava  lagrime  e  san- 
gue per  innalzare  gli. amici  e  per 
gimichilire  i  nemici,  i  suoi  odj  e- 
rano  implacabili,  terribili  le  sue 
vendette»*  e  quando  l'età  ebbe  an- 
cora inasprito  di  pi^  il  suo  umpre 
atrabiliare ,  la  pia  piccola  resisten- 
za lo  rendeva  fercfce.  Fece  una 
volta  ammazzare  800.  abiianti  di 
jfklileto ,  che  sulla  fede  de'  suoi  giu- 
ramenti ebbero  T  imprudenza  .di  e- 
scire  dal  loro  ritiro .  Sparta  soppor- 
tava in  silenzio  sì  grandi  atrocità , 
perchè  ei  si  era  procurato  un  gran 
numero  di  partigiani  colla  severità 

de* 
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de*  cosnimi ,  coir  obbedienza  al 
magistrati,  e  colia  s{djetidoee< delle 
due  vittorie.  Quando  còlle sae^pro^ 
fuse  liberalità  e  col  eerrore  .del 
suo  nome  se  ne  procurò  anche  un 
maggior  numero  presso  le  nazicmì 
dtrdiniere,  fui  tiguardata-come  T  ajs* 
bitro  sovrana  delta  Grecia  •  Qoaa^" 
tunque  fosse  della,  étnagiìa  .  degii 
Braci  idi  ^  ers  per  altra-  lontano  dai 
dritti  del  frona^  e  vi  lece  solete 
AgesilsEOy  che'vi  era:  {«à  prossimo;. 
Colla  lusinga'  di  icgnacte^sotto  il 
fiome^  di  questa  giovanei  gì'  itgixò 
il  desiderio  delia; igloniaty. e  ilo  tatf 
de  ebbiro  di  specanaadi  distragga 
te  it' vasto' iin^mf3Bfsmna.vKarfti 
égli  a<ieompagnato»ds  un.Consigljp 
di  trenta'  Spsrtani>' alla:  testa  de* 
quali  '  era  Lisandro  ;  ;inaf  '■  appena 
igiunsera  nell-  Asia>  che  la  gelosia 
^  im|>sdronl*  di.  Agesilao  ^ .  il  quale 
-ben  conobbe  i-  diei  Lìaandr6  solo 
4era  il  padrone  assolu»  di  quei  de« 
^poti  mille  Vohe  più  erudeii  -d^i 
tiranni  dei  grandini  per) ,  cui  ave- 
va posti  al  governo  delle  città,  I 
dispiaceri  dati  dal  He  •  àlF  amico 
fecero  che  questi  torn^  a  Sparta , 

D  3  e  non 
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e  non  respirando  se  non  che  la 
vendetta  ,  si  propose  di  eseguire 
un  piano  da  lui  altre  volte  idea- 
ta. Era  questo  di  estendere  a  tut* 
te  le  famiglie  discendenti*  da  er- 
cole il  dritto  della  corona  ristretto 
a  due  sole,  e  di  estenderlo  anco- 
ra a  tutti  gli  Sparziati .  Non  poten- 
do adoprare  la  forza  aperta ,  ricor- 
se air  impostura  •  Correva  la  voce  » 
che  nel  regno  di  Ponto  una  don- 
na aveva  partorito  un  figliuolo ,  di 
cui  Apollo  era  il  padre»  e  che  i 
principali  della  nazione  lo  alleva- 
vano sotto  il  nome  di  Sileno .  Li- 
sandro profittò  di  questa  credenza  » 
r  avvalorò  per  mezzo  di  agenti  so- 
baltemi ,  e  quando  fii  tempo  com- 
parve nella  Grecia  Sileno ,   che  i 
Preti  di  Delfo  dissero  essere  il  fi- 
gliuol  d'  Apollo  »  e  in  mano  di  lui 
depositarono  le  antiche  profezie  v 
Una  di  queste  diceva ,  che  gli  Spar- 
tani dovevano  eleggere  per  loro 
Re  i  più  virtuosi  de*  cittadini ,  ma 
non  si  ardì  di  pubblicarla.  Lisan- 
dro dolente  di  ciò ,  pensò  di  allon- 
tanarsi da  Sparta,  e  si  fece   dare 
il  comando  di  alcune  truppe ,  che 

si 
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si  mandavano  nella  Beozia.  Perì 
in  ttn  combattimento ,  e  furono  de* 
crctati  onori  alla  sua  memoria» 
che  meritava  di  esser  sepolta  nell* 
obblivione»  come  di  persona,  che. 
più  di  tutte  contribuì  a  spogliare 
gli  Spartani  della  loro  moderazio- 
ne e  della  loro  povertà . 

Le  sue  idee  d' ingrandimento  fu- 
rono seguitate   da  Agesilao,   che 
fu  più   pericoloso   di  lui,   perchè 
coi  medesimi  talenti  ebbe  più  vir- 
tù ,  e  colla  medesima   ambizione 
ebbe  minor  presunzione  e  vanità. 
Non  soflfri  che  se  gli  innalzasse  una 
statua ,  quando  che  Lisandro  con- 
sacrò la  sua  in  Delfo,  e  permise 
che  se  gli  erigessero  altari ,  e  che 
gli  si  facessero  sagrifiz) .  L'  uno  e 
1*  altro  arricchirono  i  loro   favori- 
ti ,  e  vissero  in  un'  estremo,  pover* 
tà,  e  furono  inaccessibili   ai  pia* 
ceri .  L*  uno  e  V  altro  per  ottenere 
il  comando  delie  armate  accrebbe- 
ro r  autorità  degli  Efori ,  e  tutti  e 
^ue  sicuri  della   loro   protezione, 
alterarono  il  carattere  degli  Spar- 
tani ,  e  sollevarono  contro  i  mede- 
simi queir  Epaminonda  ,  che  dopo 

E>  4  la 
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la  battala  di  Leutra ,  e  il  ristioi- 
bilimento  dei  Messeni  li  ridusse 
in  ({uello  stato  di  avvilimento ,  e  di 
debolezza  ,  cui  ben  dimostrava , 
che  la  loro  potenza  era  caduta  in* 
sieme  colle  loro  virtù.  Passarono 
così  que*  bei  giorni  «  ne^  quali  i 
popoli  >  che  volevano  ricaperare  la 
loro  libertà  >  domandavano  a  Spar- 
ta un  solo  de*  suoi  guerrieri .  Ben 
previde  Licurgo,  che  quando  in 
Isparta  fosse  penetrata  la  sete  del- 
le conquiste,  e  dell* oro,  sarebbe 
ella  stata  costretta  di  subirò,  la  for* 
tona  degli  altri  imperì  •  Le  proibì 
pertanto  di  avere  una  marina ,  di 
assediare  le  piazze  «  che  gli  altri 
popoli  avevano  ai  confini  della  La- 
conia ,  d' inseguire  il  nemico  nella 
fuga ,  e  d*  impadronirsi  delle  sue 
spoglie  »  di  mettersi  in  marcia  pri- 
ma del  plenilunio ,  di  combattere 
in  certe  feste ,  e  di  cominciare  una 
guerra ,  se  prima  non  si  erano  ten- 
tate le  vie  della  pace .  La  sua  in* 
tensione  fu  di  formare  una  nazio* 
ne,  che  sapesse  essere  al  maggior 
segno  guerriera  solamente  quando 
altre  avessero  ardito  di  alterare  il 
suo  riposo .  Ogni 
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Ogni  SparziatSL  era  obbligato  di 
servire  dai  2o.>  ai  6o;  anni.  La  di* 
visione  dei  cittadini  in:  cinque  tri- 
bii  faceva  che  cinque  ancora  fos- 
sero i  reggimenti  della  infanteria 
pesante  9.  comandati  dà  altrettanti 
^olemarchi  ».  e  ciascua  reggimento 
era.  diviso  in  quatt|:o  battaglioni  ^ 
Oltre  i  cinque  reggimenti'  vi  era 
uà  corpo  scelto  di  600;  uomini  ^ 
che  alcune  volte  decise  della  vit- 
toria •  Lo  scudo  e  la  picca  erano 
le  armi  principali  dei .  soldati  a 
piedi ,  i  quali  portavano  ancora  al- 
I3.  cintura  una  specie  di  pugnale . 
Lo>  scudo^  era  di  rame  ,  di  figura 
Ovale I  e:  terminante  impunta  nel- 
le due.  estremità.  Si  scrivevano  so- 
pra di  essoi  lei  lettere  iniziali  del 
nome  di  Lacedemone ,  e  nel  cam*> 
pò  era  esprejsso  uà  simbolo,  che 
ciascun  soldato  poteva  scegliere. 
Richiesto  uno  perchè  avesse  scel* 
to  una.  mosca  di  grandezza  i;iatu« 
rale  : ,,  perchè ,.  rispose ,  io  mi  ac- 
,»  costerò;  tanto  al  nemico  »  che  pò- 
9»  tra  distinguere  questo*  simbolo  •  „ 
Era  notata  d' infàmia  quel  soldato 
che  non   riportava  il   suO'  scudo. 

D  5        •    Una 
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Una  casacca  rossa  U  copriva,  co- 
lore prescelto,  perchè  il  nemico 
non  s'  avvedesse  del  sangue ,  che 
aveva  versato.  Gli  esercizi  dei  sol- 
dati erano  continui ,  e  dormivano 
sopra  le  loro  armi .  Prima  di  esse- 
re condotti  dal  Re  alla  battaglia, 
assistevano  con  corone  in  testa ,  e 
cantando  inni  al  sagrifizio  di  ona 
<apra .  La  loro  marcia  si  faceva  a 
suon  di  flauti ,  che  risvegliavano  » 
o  moderavano  il  coraggio ,  e  lo 
Spartano  aveva  sempre  più  biso- 
gno di  freno,  che  di  sprone.  Il 
Re  si  collocava  nelle  prime  iile, 
circondato  da  loa  giovani  guer- 
rieri» che  doveyano  sotta  pena 
d' infamia  esporre  la  loro  vita  per 
salvare  quella  del  loro  conduttore  , 
e  da  alcuni  atleti  stati  vincitori 
ne^  giuochi  Olimpici .  La  loro  tac- 
tica  pareva  un  po'  complicata ,  ma 
quel  genio  sublime  di  Licurgo ,  che 
tutto  seppe,  r  in  segnò  tale,  che  in 
pratica  riusci  la  migliore  di  quel- 
la delle  altre  nazioni  •  L*  obbedien- 
za non  era  mai  disgiunta  dal  co- 
raggio il  più  vivo ,  non  abbando- 
navano mai  il  loro  posto  »  e  la  leg* 

gè 
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gè  gridava  continuamente  alle  lo- 
ro orecchie ,  più  tosto  morire ,  che 
divenire  schiavi .  Se  un  Generale 
aveva  perduto  in  un  primo  com- 
battiniento  alcuni  soldati,  doveva 
dare  il  secondo  per  ricuperarli .  Gli 
esempi  di  viltà ,  altre  volte  sì  ra- 
ri ,  esponevano  il  colpevole  agli 
orrori  dell* infamia.  Non  poteva 
aspirare  ad  alcun  impiego,  se  ma- 
ritato tutti  ricusavano  d*  imparen- 
tarsi con  lui ,  se  celibe  non  trova- 
va chi  volesse  dargli  la  propria  fi- 
gliuola. I  morti  in  battaglia  era- 
no ^polti  con  una  veste  rossa,  e 
con  un  ramo  d' olivo ,  simbolo  del- 
le virtù  guerriere  presso  gli  Spar- 
tani .  Quelli  che  si  erano  distinti 
sopra  gli  altri,  alcune  volte  ave- 
vano sopra  i  loro  sepolcri  la  figu- 
ra di  un  leone,  ed  altre  volte 
r inscrizione  col  nome.  Si  priva- 
vano poi  della  sepoltura  gli  uccisi 
in  fuga  •  Non  si  sospendevano  nei 
tempj  le  spoglie  dei  nemici ,  per- 
chè ,  come  diceva  Cleomene ,  le 
offerte  dei  vili  non  debbono  esse- 
re esposte  agli  occhj  degli  Dei ,  e 
della  nostra  gioventù.  Lacavalle- 

D  6  ria 
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ria  era  composta  della  gente  me- 
no brava  ed  esperimentata ,  e  in 
generale  gli  Spartani  preferivano 
r infanteria,  perchè  potevano  far 
prova  del  loro  valore ,  combatten'- 
do  coi  pò  a  corpo .  La  Laconia  in- 
tera poteva  mantenere  3000  uomi- 
ni d*  infanteria  pesante ,  e  la  metà 
meno  di  cavalleria  ,  e  Sparca  non  si 
curava  di  mettere  insieme  nume- 
rose armate.  Alla  battaglia  di  Leu- 
tra  non  vi  erano  che  ;joo.  Spancia- 
ti ;  e  se  a  quella  di  Platea  ebbe 
45000.  uomini,  5,000.  solamente 
erano  Sparziati  ,  altrettanti  Spyta- 
ni ,  e  il  rimanente  erana  Iloti  . 
Sparta  pertanto  non  dovè  la  sua 
superiorità  se  non  che  al  suo  va- 
lore ,  e  questo  fu  tutta  V  opera  del- 
le leggi  di  Licurgo,  le  quali  fin 
che  furono  in  vigore ,  non  potè  es- 
ser vinta  da  alcuno . 

(  Sarà  continuato } 
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L  vera  seguace  di  una^  Religio- 
ne fa  saa  occupazione  principale 
di.  apprenderne  i  dommi  e  di  se-' 
condarne  Io  spirito.  Della  solaRe^ 
ligioi^  Cristiana  ,  benché,  la  più 
augusta^  e  la  unicamente  vera ,  si 
trascura  lo  stadio  ;  e  nulla  vi  è  di 
più  umiliante^,  che  il  vedere  talo- 
ra i  di  lei  stessi  Ministri  sì  poco 
solleciti  di  percorrere  quei  Sacro- 
santi Volumi y  che  la  contengono. 
Frattanto  la  loro  vergognosa  im- 
perizia determina  alcuna  volta  un 
apparente  trionfo  ai  di  Lei  impu- 
gnatori, o  serve  almeno  a  rende- 
re 
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re  più  pertinace  il  loro  caore  net- 
la  perfidia  «  La  santità,  e  la  puri- 
tà della  Religione  medesima  se  ne 
irrita»  e  chi  ne  seconda  lo  spiri- 
to non  può  riguardare  senza  ram- 
marico ,  e  con  occhio  indifferente 
un  tal  disordine .  Ecco  pertanto 
ciò  che  forma  il  merito  dell*  Ope- 
ra, che  si  annunzia.  L'assegnare 
un  complesso  di  regole  per  la  giu- 
sta interpetrazione  del  libro  della 
Religione  è  lo  stesso,  che  aguzza- 
re le  armi,  e  adattarle  in  mano 
a  quei ,  che  devono  esserne  i  difen- 
sori per  ribattere  i  nemici  colpi  di 
chi  ardisse  deturparne  V  inviolabil 
carattere .  Questo  appunto  è  V  uti- 
lissimo oggetto  delle  fatiche  del 
nostro  Autore .  L' esattezza ,  1«  pre- 
cisione, la  chiarezza,  e  l'erudita 
critica,  con  cui  tratta  esso  un  sì 
interessante  soggetto ,  acquistano 
giustamente  al  suo  lavoro  quel  cre- 
dito, di  cui  forse  all'occhio  di  ta- 
luno la  mancanza  di  novità  po- 
trebbe defraudarlo .  Non  giunge  es- 
so per  altro  ^1  proposto  suo  fine, 
che  dopo  di  aver  data  una  completa 
idea  del  libro  da  interpetrarsi ,  e 

un 
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un  esatto  dettaglio  delle  vicende 
dal  libro  stesso  sofferte ,  delle  ver« 
sioni ,  che  ne  sono  state  fatte  »  del- 
le dichiarazioni,  e  dei  commenti 
più  celebri ,  congiunto  con  un  pro- 
spetto dello  stile,  e  dell' eloquen*-^ 
2a ,  con  cui  è  descritto ,  e  la  via , 
che  ve  lo  conduce ,  e  che  dirige 
F  ciascuno  de*  suoi  ragionamenti  • 
Ecco  perciò  l'idea  deUa  sua  con* 
dotta . 

Esiste  una  Divinità:  dunque  è 
indispensabile  un  culto  ,  una  Re-* 
ligione .  La  di  lei  necessità  ciascun 
l' ha  sentita ,  e  V  istoria  degli  uo- 
inlni  tutti  ce  lo  conferma.  L'in- 
dole, e  la  natura  di  questa  Divi- 
mtà,  la  perfezione,  a  cui  è  stato 
destinato  1'  uomo ,  esigono  una 
mente  più  che  umana ,  che  la  sta- 
bilisca, e  ci  convincono  dell'in- 
sufficienza  dell'  uomo  per  sistemar- 
la .  Non  si  fa  torto  alla  di  li^i  ra- 
gione ,  quando  una  continua  espe^ 
tienza  ce  ne  assicura.  Ogni  volta 
che  gli  uomini  hanno  ardito  d' in^ 
nalzarsi  fino  alla  Divinità ,  e  con 
temera;rio  attentato  han  preteso  di 
prescriverle  eglino  stessi  le  leggi , 

se* 
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secondo  le  qaali  dovesse  essere  es- 
sa rispettata ,  ed  adorata  da  loro , 
la  di  lei  mano  potente  ha  confuso 
il  loro  linguaggio,  e  la  loro  boc- 
ca sacrilega  non  ha  respirato  che 
contraddizioni ,  ed  errori .  A  questo 
solo  si  .è  potuta  arrivare,  di  fis- 
sarsi cioè  dagli  uomini  la  necessi- 
tà di  una  Rivelazione.  Pertanto 
dopo  tutta  questo»  si  rende  vano 
lo  sperare,  che  siano  per  giunge- 
re in  seguito  gli  uortùni  dove  non 
sono  in  un  corso  sì  grande  di  se- 
coli ancor  giunti.  Che  se  h.  così, 
dovè  dunque  Iddio  medesimo  ri- 
velare agli  uomini  il  sistema  della 
loro  Religione,  e  prescriver  loro 
il  -culto,  che  dovea  prestarsegli > 
Lo  fece  in  effetto .  Questa  sua  ri- 
velazione si  conosce  tuttora ,  e  quel 
sacrosanto  libro,  che  si  chiama 
per  eccellenza  Scrittura,  ne  è  il 
prezioso  deposito.»  La  necessità  e 
r  utilità  delle  cose  tutte ,  chp  con- 
tiene ,  r  elevatezza  de'  Misteri^  che 
racchiude ,  la  purità  dei  precetti , 
che  insegna,  Jo  fanno  ben. ravvi- 
sar per  Divino,  e  superiore  di  gran 
Itunga   alla   debolezza   dell'  umana 

ra- 
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ragione ."  Basca  a  caratterizzarlo 
per  tale  questo  solo»  che  è  stato 
cioè  impenetrabile  sempre  ai  col- 
pi tutti  de'  suoi  impugnatori ,  men-* 
<re  i  loro  artifizi»  e  i  loro  raggi* 
ri  al  tempo  stesso ,  che  han  dimo« 
strata  la  frivolezza  dei  loro  argo* 
menti  9  ne  hanno  sempre  più  fatta 
risaltare  la  nobiltà  ed  il  pregio,  e 
l'hanno  autenticato  per  opera  uscitìt 
dalle  mani  della  Divinità.  Ella  fu 
infatti,  che  usando  del  mezzo  di 
uomini  da  lei  stessa  o  totalmente 
ispirati  neir  esprimer^  quelle  veri-» 
tà  ,  che  non  conoscevano  ^  o  par* 
ticoiarmeute  assistiti  nella  descri* 
sione  di  quelle,  che  avean  com^ 
-prese  con  la  sola  scorta  delta  ra- 
gione» sicché  adoprasséro  leparo«» 
le  stesse  le  più  adattate  a  signifi- 
care i  di  lei  sentimenti ,  lo  orodut*^ 
'se  la  prima  »  e  lo  propose  a  prò* 
fitto  degli  uomini  »  Per  non  men 
che  Divino  to  riconobbe  infatti  la 
Giudaica  nazione ,  e  lo  venera  tut- 
tora la  Cristiana  »  e  gli  augusti  no- 
mi» con  cui  sì  quella  »  che  questa 
lo  distingue ,  ne  sono  una  convin- 
cente   riprova.  Che   se  pur  fosse 

di^ 
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liiversamente ,  e  avesse  Iddio  tal- 
volta abbandonati  i  Sacri  Scrittori 
alla  loro  debolezza,  svanirebbe  ben 
tosto  il  Divino  pregio  di  questa 
Sacra  Scrittura,  e  come  una  sola 
^sità  contenutavi  la  spoglierebbe 
di  questa  sua  nobiltà,  così  anche 
la  semplice  incertezza  nel  ravvisa- 
re ciò  che  fosse  ispirato  da  Dio, 
e  ciò  che  fosse  immaginato  dair 
uomo ,  cagionerebbe  una  total  diffi- 
denza verso  di  essa,  e  porrebbe 
in  mano  agli  avversar)  armi  poten- 
tissime per  abbatterne  totalnzente 
la  forza. 

Or  questo  sacro  Codice  non  com« 
prende  un  sòl  libro,  ma  più  sono 
i  Volumi ,  che  lo  compongono .  La 
numerata  serie  di  essi  si  è  chiama** 
ta  col  nome  di  Canone ,  ed  è  sta- 
ta  be]^  premurosa   fin   dai    primi 
tempi  la   Chiesa   di   descriverselo 
per  impedire  una  sacrilega  altera- 
zione di  questi  Sacri  Libri  per  la 
parte  de*  suoi  nemici  •  Fu  pertm* 
to   nel  Concilio  Laodiceno,    che 
essa  lo  compilò  la  prima  volta ,  e 
nuovamente  il  Concilio   IIL    Car- 
taginese se  Io  descrisse ,  e  il   Ca- 
ne- 
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none  della  Chiesa  AiFricana  fa  per 
testimonianza   d' Innocenzo  L  ab^ 
bracciato  ancora  dalla  Chiesa  Ro- 
roana  ;  e  sulle  di  lei  tracce  final- 
niente  se  lo  formò  negli  ultimi  se* 
coli  ancora  il  Tridentino.  Alcuni 
fra  questi  libri  non   furon  subito 
riconosciuti  per  Canonici ,  ma  fino 
dal  suddetto  Concilio   Cartaginese 
cominciò  la  Chiesa  a  venerar  per 
Divini  quei ,  che  come  tali  rispet- 
tiamo tuttora .  La  niancanza  di  un 
uniforme  universale  notorietà  del- 
la   Tradizione  Apostolica  intomo 
alla  loro  autenticità  ne  fu  V  unica 
causa,  e  fin   da   che  le   Chiese, 
che  la  ritenevano,  la  manifesta- 
rono, e  la  comprovarono  alle  al- 
tre, non  si  esitò  punto  a  caratteriz- 
zarli tutti  per  Divini .  Ma  e  come 
potè  avere  la   nòstra  Chiesa   una 
sì  completa  tradizione  sulla  Cano- 
nicità di  tutti  i  Sacri  suoi  Libri? 
Forse ,  che  il  minor  numero  ,  che 
ne  ricevè  la  Chiesa  Giudaica ,  e  le 
testimonianze  dei   primi  Padri,  e 
Scrittori  Ecclesiastici  non  dimostra- 
no esserle  stato  impossibile  di  ot- 
tenerla? L'inconseguenza  di  una 

ta* 
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•  .'tale  obbiezione  è  a  prima  vista  sen- 
sibile»  e  una  giudiziosa  impania- 
le lettura  degli  Scrittori ,  e  dei 
Padri  unita  a  un  critico  esame  so- 
pra il  Canone  dei  Libd  Santi  dai 
Giudei  ricevuti  ne  smentisce  al&t- 
€0  r apparente  sua  forza.  Infìitti 
il  profondo  silenzio,  che  fino  al 
terzo  secolo  della  Chiesa. si  osser- 
va sul  rinomato  Canone  di  Esdra 
vantata  norma  della  credenza  dei 
Giudei  rapporto  alla  canonicità 
dei  loro  libri ,  e  sulla  gran  Sina- 
goga» in  cui  si  vuol  compilato,  là 
mancanza  e  nei  libri  di  Esdra  »  e 
nei  libri  dèi  Macabei  di  monumen- 
ti che  lo  coxifermino  »  r  irregotari-* 
tà»  e  r  incoerenza  in  alcune  cir^ 
costanze^  dalle  quali  si  vanta  ac- 
compagnato, la  frivolézza-  delle 
ragioni  »  che  Io  comprovano ',litXEl- 
mente  la  frequente  alterazione  di 
un  tal  Canone  ^ttane  da*  Giadei 
stessi  convincentemente  ci  rappre- 
sentano quest^  opinione  dei  suddet- 
to Canone ,  e^  del  predetto  congres- 
so y  in  cui  fu  descritto ,  come  una 
favolosa  invenzione  dei  Talmudi- 
sti,    che   non  regge  alla   critica, 

ed 
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ed  al  raziocinio .  Ebbe  pertanto  la. 
Giudaica  Chiesa ^uei  libri  stessi,. 
che  ha  in  segttitp  adottati  la  Cat*- 
tolica»  e  la  mancanza  presso  di 
essa  di  un  '  Canone  »  la  pubblica, 
destinazione  di  alcuni  dei  Sacri 
Volumi  soltanto ,  e  le  varie  vicenr 
de  del  Popolo  Israelitico  poterono^ 
talora  farne  presso  una  parte  di 
esso  obbliare  d'alcuni  altri  anche 
11  nome;  ma  i  più  religiosi  fra  il 
Popolo  stesso  e  ne  conobbero  sem* 
pre  r  esistenza ,  e  ne  rispettarono 
la  Divinità,  e  ne  conservarono  a 
vantaggio  della  Cattolica  Chiesa  il 
prezioso  deposito  •  E  fu  soltanto  1^ 
cagione  della  malvagità  degli  emr» 
P) ,  che  gli  impugnarono ,  che  essa 
dovè  farne  un  pubblico  nuovo  Ca-* 
talogo  • 

Or  questo  complesso  di  libri  Ca« 
xionici  detto  Scrittura  espressa  14 
ebraici  caratteri ,  ha  dovuto  secca* 
do  le  diverse  circostanze ,  e  vicen- 
de della  Giudaica  nazione  assog-^ 
gettarsi  ad  alcune  interpretai;ioni^ 
e  traslazioni,  che  ne  sono  scacc 
fatte  in  altri  idiomi  •  Quello ,  che 
dicesi  Pentateuco  Samaritano ,  ha  il 

pri- 
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primo  posto  per  la  sua   antichità 
fra  le  altre  versioni,  e  lo   distin- 
guono dal  vero   testo  Ebraico  le 
molte  dissonanze  col  medesimo ,  e  / 
varj  errori ,  dai  quali  si  vede  alte- 
rato. Si  conoscono  ancora, tre  pa- 
rafrasi Caldaiche  dette  con  Caldai- 
ca voce  Targumìm ,  fra  le  quali  la 
prima  porta   il  nome  di  ^tin  tale 
Oncheloso,  non  fatta  già  secondo 
le  favole  de*  Talmudisti  nel  Sinai , 
né  secondo  altri  durante  la  Babi^ 
Ionica  schiavitù,  ma  posteriore  ai 
tempi  suddetti,    benché   anteriore 
non  ostante  air  Era  Cristiana .  Sot- 
to il  nome  di  un  incerto  Clonata- 
ne vide  la  seconda  la  luce ,  ristret- 
ta  però  alla  sola  traslazione   dei 
Profeti,  e  giunta  fino  a  noi  non 
sènza  alterazione  di  stile  e  di  pa- 
role, e  non  senza  una  intrusione 
di   Talmudistichè  invenzioni  .    Si 
ha  finalmente  il  Targum  Geroso- 
limitano d' incognito  autore  »  e  che 
si  ristringe  al  Pentateuco  soltanto , 
versione    ancor  questa   macchiata 
dalle  favole  stesse,  e  dagli  errori 
medesimi .  La  Siria  ancora  fin  dal 
IV.  secolo  probabilmente  conosce 

la 
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la  sua  Versione ,  come  la  cono^ 
sce  e  r  Arabia  ,  e  V  Egitto ,  e  la 
Persia  ,  e  T  Etiopia ,  e  molte  altre 
nazioni ,  delle  quali  ci  faniio  fede 
gli  Scrittori  dell'  Istoria  Ecclesia-» 
stica .  Ma  celebre  sopra  le  altre  è 
sempre  stata  la  Greca  dei  Settan- 
ta conosciuta  generalmente  come 
prodotta  per  opera  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo,  ma  che  la  forza  della  più 
sana  critica  spoglia  ben  presto  di 
un  tal  nome  autorevole  nel  tempo 
stesso  y  che  smaschera  la  superbia 
di  un  orgoglioso  Giudeo ,  che  sot-» 
to  il  finto  Greco  nome  di  Aristea 

,  vuole  esaltare  i  pregj  della  Giudai- 
ca sua  Nazione .  Serve  a  scuopri^ 
te  la  visita  della  di  lui  Storia  su 
questa  versione  il  sapersi  da  Dio« 
gene  Laerzio ,  che  quel  Demetrio  » 
che  secondo  Aristea  indusse  Tolo- 
meo a  richiedere  i  Sacri  Codici ,  e 
2  settantadue  Interpetri  ad  Eleaz- 
zaro  dopo  la  morte  di  Tolomeo 
Sotere  fini  in  una  carcere  i  suoi 
giorni ,  oggetto  dell*  odio  del  di  lui 

^  successore  Filadelfo .  Lo  stesso  con* 
corrono  a  comprovare  e  l'eccessi^ 
va  mercede  I  che  si  vuole  assegna* 

ta 
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ta  da  Filadelfb  agi*  Interpetrl ,  e 
r  impossibilita  di  ottenere  sei  per 
ciascuna  Tribù  Giudaica  dopo  che 
di  alcune  Tribù  già  confusa  si  era , 
0  perduta  la  genealogia ,  e  la  trop- 
po giusta  renitenza  del  Sacerdote 
in  consegnare  in  mano  di  Gentili 
il  Sacrosanto,  deposito  della  sua 
Religione ,  e  le  testimonianze  finale 
mente  di  più  autorevoli  Scrittori 
Ecclesiastici,  che  o  T intero  rae* 
conto ,  o  più  circostanze  richiama- 
no in  dubbio ,  ò  apertamente  con- 
tradicono. Questa  smascherata  Ver- 
sione non  riconosce  non  ostante 
un  solo  Autore,  nia  la  diversità 
dello  stile ,  e  dell'  elocuzione  la  ca^ 
fatterizza  per  opera  di  diverse  pèf^ 
sone  »  che  in  sussecutivi  tempi  ,  e 
secondo  le  varie  circostanze  del 
Popolo  Ebraico  la  produssero  •  Gli 
errori  e  i  difetti ,  dai  quali  non  è 
immune,  tolgono  a'  suoi  autori  quel 
carattere  d' ispirati ,  con  cui  sul- 
le traccio  del  falso  Aristea  non  du- 
bitò S.  Giustino  di  onorarli ,  Egli 
è  peraltro  innegàbile ,  che  r  uso 
Ij^ttone  dagli  Apostoli  nella  loto 
predicazione  »  e  T  allegazione^  fattn 

mol- 
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molte  volle  del  vecchio  Testamen- 
to secondo  la  su»  stessa  elocuzio- 
ne le  acquistano  una  incompara- 
bile autorità  ,  e  la  rendono  di  gran 
lunga  preferibile  e  alla  poco  fede- 
le Versione  di  Aquila ,  e  a  quella 
di  Teodozione,  e.  a  quella  di  Sim- 
maco, alla  Gericontina  finalmen- 
te, e  alla  Nicopqlitana* 

Ma  se  si  hanno  le  Greche  Ver- 
sioni non  mancano  ancor  le  Lati- 
ne ;  e  quella ,  che  chiamò  Italian.a 
S.  Agostino  ,  Volgata  o  cumune 
S.  Girolamo»  Antica  S.  Gregorio 
M.  potè  portare,  il  vanto  fra  le  al- 
tre ,  finché  la  Versione  di  S,  Gi- 
rolamo gliene  contrastò  meritamen- 
te il  diritto  «  Ciò  non  ostante  neppur 
di  questa  al  presente  si  serve  la 
Chiesa,  ma  nel  Concilio  di  Tren** 
to  dichiarò  la  nuova  Volgata  (  ope- 
:  ra  essa  pure  d' incerto  Autore  )  es- 
sere Autentica,  come  quella  che 
.al  testo  Ebraico  si  conforma,  ben- 
ché una  qualche  oscurità  ed  ine- 
sattezza di  espressioni,  che  talora 
vi  si  ritrovano,  le  tolga  quel  ca- 
rattere d' ispirazione ,  che  da  ta- 
luno se  le  pretende  accordato  nell' 
'   Tom.  LXXXIL        E  e- 
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espressione  Autentica .  Queste  frat- 
tanto son  le  Vòrsioni  più  illastri, 
che  della  Sacra  Scrittura  si  cono- 
scono .  La  difiicoltà  di  rilevare  tal- 
volta il  vero  sensa ,  o  del  testo 
Ebraico ,  o  della  Volgata  a  motivo 
delle  oscurità  di  alcune  parole  «  e 
la  necessità  di  ribattere  le  malizio- 
se opposizioni  di  chi  non  conosce 
che  il  testo  originale  ne  determi- 
nano abbastanza  T utilità;  giacché 
e^li  è  per  cssg  soltanto,  che  pos- 
siamo in  tali  circostanze  confer- 
mare, ed  avvalorare  il  sentimen- 
to, che  apparisce  espresso  dairi- 
spirato  Scrittore . 

Che  se  commendabili  tanto   dir 
si  debbono  le  rammentate  Versio- 
ni ,  qual  maggior  pregio  aver  non 
dovrà    l'Ebraico    Autografo,    che 
ne  è  il  soggetto  ?  L*  assicurata  sua 
integrità  fino  al  presente ,  non  me- 
no, che  la  marca  di. Divinità,  che 
porta  in  fronte ,  ne  costituisce  la 
dignità ,  ed  il  merito  a  preferenza 
di  qualunque  altra  Versione .  Quel- 
la stessa  Provvidenza,  che  a  van- 
.taggio  degli  uomini  lo   produsse, 
aveva  interesse,  pel  medesimo  og- 

get- 
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getto  alla  di  lui  conservaiiorie , 
ed  integrità.'  E  quailc  lo  riconob- 
be più  voice ,  incorrotto  cioè ,  G. 
C.  medesimo  ,  tale  lo  riconoschia- 
mo  anche  al  presente,  e  la  solle- 
citudine de*  Giudei  stessi  non  per 
viziarlo,  ma  per  conservarlo  incor- 
rotto bastantemente  ce  ne  compro- 
va r  autenticità  '.  E  qual  si  v^de 
tuttofa  r Ebraico,  tal  si  ritrova 
per  testimonianza  dei  Padri ,  e  de- 
gli  Ecclesiastici  Scrittori  anche  il 
Gl'eco  testo ,  e  V  indefessa  loro  vi- 
gilanza a  conservarne  illesa  la  pri- 
ma sud  candidezza  ce  tìt  assicura . 
Ma  non  ne  gusta  la  bellezza ,  ed 
il  prègio  chi  non  ^i  munisce  della 
cognizione  del  fespettivo  linguàg- 
•  gio ,  che  $1  r  uno ,  che  V  altro  te- 
sto ci  rai>presenta .  Un  giusto  in- 
terpetre  deve  conoscerlo ,  e  persua-^ 
sQ  deir  esito  per  questo  mezzo  si- 
curanlente  felice  delle  sue  dispute, 
come  delle  sue  interpctrazioni  non 
attenda  chi  per  distornelo  gli  pre- 
senta gli  esenipj  di  più  Padri ,  che 
Jo  ignorarono .  L*  impossibilita  qua- 
si morale  per  essi  di  apprenderlo 
gli  giustifica  a  sufficienza ,  ed  una 

E  12  non 
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non  incerta  confessione  di  alcano 
di  essi  della  indispensabile  neces- 
sità di  un  tale  studio  conferma  la 
verità  della  già  fissata  generale 
proposizione  • 

Spiegato  così  un  tal  dovere  ali* 
interpètre  egli  è  qui  dove  1*  Auto- 
re per  continuare  il  prospetto  un 
poco  interrotto  del  sacrosanto   li- 
bro 4^11a  Scrittura,  passa  a  dare 
un*  idea  della  riunione  delle  ver- 
sioni suddistte  in  quelle  /  che  .  si 
dicono  Bibbie  l^oli^tte.  Forse  la 
delicatezza  di  non  interrompere  in 
niodo  alcuno  II  ordine , .  e  la  con- 
dotta delle  id^e  sdegnava  a.  quel 
termine    V  inferita   dimostrazione 
della  necessità    della    cognizione 
della  Lingua. Santa  ,.che  là  oppor- 
tunamente trasferir  si  poteva,  do- 
ve dopo  aver  parlato  dell' oscuri- 
tà, e  dello  stile  delia  Scrittura,  si 
chiude  il  di  lei  prospetto ,  e  s' in- 
comincia a  parlare  dei   dovari  di 
un  interpètre .  Checché  però  si  debr 
ba  dir  su  4i  questo,  la. perfezione 
del  quadro  incominciato  esige  una 
qusilche  idea  delle.  Bibbie  predet- 
te. Origene  pertanto  per  qualche 

-  ra- 
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ragione  può  dirsene  il  primo  Aus- 
tere ,  se  pure  V  aver  e«so  da  prima 
riunite    quattro    Greche    Versioiii 
solcanco  non  gliene  tolga  il  meri- 
to .  Il  Saltero  ottaplo  del  P.  Giu- 
stiniani ne   porta  il  vanto   senza 
contrasto;  benché  frale  Poliglotte 
complete  si  deve  numerare  in  pri-^ 
mo  luogo  quella  che  al  principio 
del  XVL  secolo  si  vide  nascere  in 
Alcala  de  Henarez  in  Ispagna  sot- 
ta gli  auspic)  di  Francesco  Xime^ 
nes  Arcivescovo  di  Toledo*  Si  ve- 
dono in  questa  unite  al  Pentateu^ 
co   quattro  Versioni  ,  né*  più   di 
quattro  ne  riunisce  nel  rèsto .   La 
Re^ia  Bibbia  di  Filippo  II.  la  se^ 
gaitò  verso  il  fine  del  s:ecolo  $tes-> 
to  y  e  ne  vinse  anche  il   credito, 
giacché  e  1*  aggiuntavi  Siriaca  Ver- 
sione ,  e  r  interlineare  di  Santi  Pa- 
'  gnini ,  ed  nn  apparato  Biblico  an- 
nesso al  ?esto  e 'setri mo  volume, 
unito  ai  pregi  d'una  r^ia  edizio- 
ne  gliene   danno   la    prelazione . 
Senonche  ambedue  per  ifestimonian- 
za  di  Riccardo  Simoire  hanno  le  me- 
desime taccie  circa  la  Version  dei 
Settanta  ,  e  là  Volgata .  Nacque  al 
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principio  dello  scorso  secola  un*  al- 
tra Pcriiglotta  in  Parigi  per  consi- 
glio del  Cardinale  del  Berrai  »  che 
presenta  oltre  le  altre  Versioni  il 
Pentateuco  Samaritano  .  in  doppio 
carattere  ;  nel  resto  siegue  le  trac- 
ce delle  predette  ;  m^  la  mancan- 
7»  di  prolegomeni;  di  appendici  > 
d' indici ,  e  di  una  giustezza  di  pr^ 
tografia  le  toglie  quel  lustro,  che 
tutti  questi  .ornamenfi  daamo  me- 
ritamente alla  Poliglotta  Anglica- 
na  di  Waltoni  la  .quale  benchè.u- 
scita  l'ultima  in  Londra > può  dirsi 
la  prima  per  dignità ,  e  per  il  iiu.- 
131  ero  delle  Versioni  che  presenta^ 
Sette  infatti  essa .  ne  riunisce  al 
testo  ilei  Pentateuco ,  e  sei  voi»- 
rni  la  racchiudono  :  non  peraltro  ha 
tutti  i  caratteri  di  perfezione .  Si 
conoscono  ancora  le  Potigipttc  del 
Vatablo  ^  e  dell'  Uttero»  ma  il  pre- 
gio delle  predette  oscura  quel  me- 
rito ,  di  cui  non  sarebbero  esse  ptt«^ 
re  totalmente  mancanti . 

Data  così  V  idea  delle  Poliglotte 
più  celebri,  e  seguitando  il  suo 
disegno,  V  Autore  passa  ad  esporre 
i  più  famosi   commenci,    che   ah- 

bian 
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biati  servito  ad  illustrare  la  Scricf 
tura .  Prima  per  altro  di  effettuarlo 
si    occupa    nella    descrizione    del 
Talmud,  come  di  un'opera  notis- 
sima presso  t^tti  i  Sacri  Scrittori. 
La  siijnificarionié  stessa  dell' Ebrai* 
ca  parola,  che  vuol  denotare  Dcjf> 
trina ,  ne  dk  da  per  se  solu  V  idea , 
rappresentaridocelo  conte   il   com- 
plesso di  tuttei  le  leggi   GiudaL^ 
che.  Lo  è  in  effetto  e  il  Mi«na, 
ed  il  Ghemara,  che   sono  le  sue 
due  parti  ;  sono  semplicéóiente  la 
dichiarazione  di  tutte  le   tràdiìio^ 
i;^  Giudaiche  ^    e  di   tonti  i   riti , 
céremonie;  ed  istituti  spettanti  si 
alla  religione^  che  «.Ila  civile  pò? 
lizia  >  ed  economia  degli   Ebrei. 
Chiunque,  attent^aiftente  V  esamina 
non  può  non  ravvisarvi  dei  docu- 
menti' miiissimi  j)er  r  intelligenza 
della  Scrittura,  molti  avanzi  delle 
6iudaì<jhe  antichità ,   molti   sentir 
menti  sublimi ,  ei  illustri ,  e  finaU 
niente  molti  vestigj  d' eruiizione , 
che  appianano  certamente   là  via 
ài  conseguimento  del  iìne   propo- 
stosi  dair  Interpetrè .   tfnHnutile , 
e  Jijaliaiosa   corteccia    di  favolose 
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tradizioni  gli  ricuopre,  ma  un*'e- 
$perta  mano  scuoprendogli ,  può 
col  Talmud  medesimo  avvalorare 
molte  volte  la  verità  della  Cristia- 
na Religione.  Le  interpetrazioni 
Rabbiniche  spiegano  il  medesima 
carattere ,  cbe  il  Talmud  ^  e  sotto 
it  velo  di  ridicole,  empie,  «  fii- 
volose  invenzioni  ascondono-  talo- 
ra le  più  sublinii  verità .  Per  que- 
sto ì  commenti  di  un  Salomone 
larchi ,  xli  un  Aben- Esdra ,.  di  ttii 
Pavid  Chimchi ,  di  Maitiionide» 
e  di  'Abarbanelo  nel  tempo  stes- 
so ,  eh*  esigono  in  chi  ne  uisa  una 
ben  grande  estenìsione  di  dottrina , 
e  probità  di  morale,  lo  conduco- 
no spessa  assai  fàcilmente  alla  giu- 
sta interpetrazione  della  Scrittura. 
E  certamente  T  innegabile  oscuri* 
tà  di  essa  esige  una  profonda  eru« 
dizione  in  chi  si  accosta  ad  in ten« 
derla .  Sebbene  anche  V  uso  delle 
più  ampie  cognizioni  »  e  della  cri- 
tica più  raffinata  conduce  talvolw. 
l'uomo  anche  il  più  illuminato 
iair  errore»  subitochè  la  sola  sua  ra- 
gione faccia  servir  di  scorta  alle 
sue  interpetrazioni  della  Scrittura* 

Una 
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Una  lacrimevole  esperienza   nella 
Storia  delle  Eresie  ce  lo  dimostra  * 
Dovè,  prevedere  la  Divinità  un  tal 
disordine ,  dovè* presentire  la  distru- 
zione della  sua  Religione  y  che  vi 
era  strettamente  congiunta,   e  ri* 
cordevole  delle  prcHoeisse  f^tte*  alla 
Chiesa  dovè  stabilire   un  -giudice. 
delle  altrimenti  insoitkbili   contro-^ 
versie ,  che  insorger  potevano ,  do- 
vè finalmente  assegnare  iin  infal- 
libile interpetre  delle:  i^ue  pvole  - 
Lo  stabili  in  eiEetta%  e  !«.  Chiesa 
stessa  piacque{i  di  lasciate  deponi-*: 
tariii,  ed  infallibile  dichiara^rice^ 
dei  donimi  della  suaiR^igiono, ,  ei 
del  sensa  talvolta  oscwq  delle- sue 
parole.  Un   giusto  iiiterpejtre  dee? 
jrapportarvisi ,  e  secom»)  le  di  Lei 
decisioni  deve    esser   sollecito   di 
rintracciare  V  intenzione  dei  Divi- 
ni Scrittori,  racchiusa  il  più  delle 
volte  sotto    il  vela  di  uno   stile, 
che  al   presente  ci  comparisce  in* 
certo  ,  ed  ambiguo  ;,  ma  ciò    non 
è  senza  una  ben  giusta  ragione. 
Gli  Ebrei   infatti  egualmente   che 
i    Cristiani    dovean    profittare    di 
questi  Codici  augusti ,  e  il  loro  ge« 
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nlo,  la  loro  indole  esser  non  po- 
rca ccKiforme  alla  nostra.  Quindi 
gì*  idiotismi,  e  le' pai-abole»  quin- 
di i  proverbi,  èia  sublimiti  del* 
lo  stile,  quindi  T eleganza,,  e  la 
grazia  nelle  descrizioni  delle  cv 
pére  dèlia  Divinità,  e  de'  di  Lei 
attributi .  Le  frequenti  ripetizioni  ^ 
e  quelle  che  compariscono  sciolti,. 
e  sconnessi  racconti  servono  nia^ 
rrivijliosamanre  al  fine  propostosi 
dai  diversi'  scrittori ,  e  ciò,  che 
tuìortt  semb-a  inutile,  serve  mal- 
te volte  a  spiegare  dei  mister) ,  Cr 
n<Tn^è  detto,  che  per  figurata  eia, 
che  ttVvérar  si  doveva^  ti^l  segui- 
tò.  Ulta  robaste252à  maràvigliosa 
di  arg^omenti ,  ed  una  sorprenden 
te  solidità  di  ragioni  avvalora  sem- 
pre ciò ,  che  vuol  provare  il  Sacra 
Scrittore,  ed  ugualmente  il  nuovo, 
che  il  vecchio  Testamento  sostiene^ 
per  questo  da  per  se  solo  il  carat- 
tere della  Divinità,  che  lo  ha. pro- 
dotto .  Quindi  r  idea  dello  Scritto- 
re è  vivamente  espressa  secondo  il 
4jUrto  di  questi  tempi,  e  1«  frasi,, 
e  r  espressioni  y  e  le  ligure ,  ed  i 
ttapi  ^i  (bevono  totalmente  rappor- 
ta- 
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tare  a  tal. forma  di  stile,  né  ripro- 
varsi quai  barbarismi .  Da  questi 
risultava  la  maschia  eloquenza  d'al- 
lora ,  eloquenza ,  che  ha  dei  carat- 
teri ,  che  ne  conservarlo  il  Pfegio\ 
anche  al  presj^nte  •  C^ian<jae  si  po- 
ne con  ma^turita,^^, ricercarla  nella 
Scrittura  facilmeate  .,ve.  la  discuo- 
pre,  e  non  può  .iton  ammirare  la 
giustezza  dello  stile ,  conformato 
sempre  alla  maggiore  ^  o  minoc? 
siiblimita  di  ciò,  che  si  descrrv^e^ 
e  r  Attica  eloquenza  meritamente, 
cede  al  confronto  dell*  eloquenza 
della  Scrittura  medesima.  l,a  pre- 
cisione delle  espressioni,  e  la  so- 
blimitk  ed  ampiezza  dei  misterj, 
che  comprendono  ,  vincono  la  ro- 
bustezza delio  stile ,  e  la  grandez- 
2a  dei  sentimenti  di  un  Attico  . 
JLa  descrizione  della  creazione  dell* 
universo  di  Mosè ,  e  il  quatlro ,  che 
ci  fa  Isaia ,  della  formazione  degl'  I^ 
doli,  ne  sono,  fra  le  altre  due  gran- 
diosa riprove  ► 

Espresso  così  il  carattere  del  Sa- 
crosanto Codice  della  Religione , 
giunge  finalmente  V  Autore  al  suo 
scopo  •  Questo  è  il  momento ,   d* 

E  6  cui 
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cui  comincia  ad  assegnare  più  or« 
dinatamente  le  regole  per   giusta- 
mente   interpetrarlo .   Pertanto    la^ 
cognizione  esatta  di   ciascuno  del 
Sacri  Scrittori  »  e  del  fine   da  essi 
propostosi ,  e  la  notizia   di   tutta 
r  Ebraica  istoria ,  dei  costumi  dell* 
Ebraica  non  solo,  vAé  anche  delle 
nazioni  a  Lei  vicine,  dei  loro  ri- 
ti, deilla  loro:  legislazione  >    della 
loro  Religione,  e  della  loro  poli- 
zia è  indisponsabilmente    nccessa-: 
ria  per  kitend(>r  giustamente  queir» 
augusto  Volume.  Vna  perfetta  idea» 
degli  argomenti,  con  cui  da'  No- 
vatori ,  e  dagli  Eretici'  s'  impugna 
r  infallibile  veracità,  vi  contribuirà 
ancor  d*  avvantaggio ,  e  munito  di 
tutte  queste  armi  potrà  francamen- 
te con  r  interpetre  sfidare  l' avver- 
sario a  produrre  lina  interpetrazio- 
ne  ugualmente  giusta ^ che  quella,, 
che  esso  può  dargliene .  Ma  serbi 
questa  sopra  rutto  ìstioi  limiti,  e 
le  decisioni  autorevoli,  e   infalli- 
bili della  Chiesa,  non  nvenache  le 
di  Lei   perpetue    tradizioni ,  e   la 
di  Lei  consuetudine,  e  pratica  co- 
ntante la  circoscrivano .  Porta  i  ca- 
rata 
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ratteri  tutti  di  falsirà  quella  inter- 
petraziotie,  che  si  discosta  dal  giu- 
dizi di  un  giudice  sì  irrefragabile . 
Ma  non  meno,  che  la  Chiesa,  dee 
servir  di  regola  ad.  un  interpetre 
r  unanime  consenso  dei  Padri  della 
Chiesa  medesima .  Essa  fa,  cheun^. 
tal  regola  propose  nel  Tridentino  > 
ed  una  ben  autorevole  ragione  ve 
la  indusse.  Essi, che  G, C.  medesi- 
mo per  la  maggior  parte  costituì 
Pastori  del  suo  popolo,  è  deppsi- 
tari  delle  sue  tradizioni ,  e  della 
sua  religione,  non  piovra  mio  con 
quelle  fra  le  loro  decisioni,  che; 
nella  perfetta  uniformità  portanp 
il  carattere  di  una  Divina  ispira- 
zione ».  porre  un  argine  alla  ragio- 
ne dell*  uomo,,  che  minaccia  di  ol- 
trepassare i  limiti  delle  definite. 
verità  della  Fede  ?  Bisogna  ignora-. 
re  i  vantaggi, .  eh*  essi  hanno  ap- 
portati alla  Chiesa,  bisogna  non 
conoscere  i  loro  libri,  che  ne  so- 
no i  pubiici  attestati,. -per  appel- 
larsi dal  loro  autorevole,  e  legitr 
timo  tribunale.  Ma  .  se,  discordino 
i  Padri  stessi  talvolta  §uir  intelli- 
genza^di  qualche  parte  della  Scrit- 
ta- 
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tttra  y  qaal  misura  dovrà  tenere 
l' incetpetre-  nel  seguirli?  L'  esame 
delle  loro  ragioni,  e  della  for2^a 
dei  loiro-  argoi^i^niti  scontati  da  una 
più  4>  meno  profonda  .erudizione- 
gli  detet^minerà  la  sentenza ,  cui 
potrà  appigliarsi  senza  ne. pure  in 
minima  parte  ledere  la  dignità,  e 
la  veneraTÌone  dovuta  agli  altri 
ancora,  dei  quali  il  sentimento  ri- 
gettasi. La  cura  non  ordinaria, 
die  per  servire  allQ  circostanze  dei 
popoli,  ed  al  gusto  dei  lor  tempi 
hanno  essi  moire  volte  impiegata 
nel  ritrovare  il  sensQ  mistico  nel- 
le Sacre  carte,  trascurandpue  il 
Letterale ,  fa  che  talora  si  abbaa- 
donino  le  loro  interpe trazioni  »  men- 
tre si  abbisogna  di  ;più  strettamen- 
te seguire  il  preciso  senso  .  della 
Ietterà  •  E  ;inolto  perciò  resterebbe 
ancora  di  campò  per  produrre  sul- 
la Scrittura  non  nuove  invenzioni , 
ma  nuove  ed  esatte  dichiarazioni  • 
Sebbene  non  dev^nsi  per  questo 
cosi  facilmente  repudiare  le  misti- 
cliie  esposizioni  dei  Padfri  stessi .  Paj>« 
lo  pur  sempre  in  figura  Iddia,  e 
non  ,  può    negarsi,   die.  tarcociò  , 

clij 
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che  SI  esprime  Sagli  Scrittori  dell* 
Antico  Testamela,  è  una  figura, 
di  ciò,  che  adempier  doveva  il' 
Salvatore  nella  Nuova  Alleanza. 
Basta  questo  per  fissare  alle  Mi- 
stiche iitterpet razioni  dei  Padri  iV 
dovuto  eredito,  il  giusto  pregio. 
Infatti  un  tal  riflesso  bene  spesso- 
ci  presenta  in  dsse  il  facilissimo, 
mezzo  di  spiegare  delle  apparenti 
coittraddiziom  nella  Scrittura ,  di 
sviscerarne  degli  occulti  mister),. 
e  di  cancellare  a  qualche  azione 
quella  marca  di  vizio,  die  ròc- 
chio deir  uomo  al  solo  lume  det- 
la  lettera  vi  discaopre  ;  Il  fermar- 
si pertetnto  nello  studio  del  solo 
senso  letterale  e^  un  escluderne 
con.  gli  Eterodossi  ogni  altro  sen- 
so,  è  un  togliere  alla  Sacra  'Scrit- 
tura quel  copioso  frutto,  che  nel 
senso  mistico  ci  presenta,  Qjegli- 
fra  grinterpetri,  che  lianno  ben 
compreaa^  tal  verità,  non  hanno 
abbandonata  1*  intelligenza  di  uà 
tal  senso ,  mentre  vi^  hanno  fatto 
precedere  lo  studio  del  senso  let- 
terale, che  ne  è  sempre  il  fonda- 
jaiento' sicuro .  La  sublimità  dei  mi- 
sti;- 
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stwj ,  che  con  quello  si  discuopri- 
vano ,  e  il  riflesso  ,  che  Iddio  stes- 
so dovè  nel  suo  disegno  compren- 
derlo, ve  gli  determinò  •  Le  sue 
parole  in  dfetto  ci  spiegano  lette- 
ralmente alcune  delle  di  Lai  idee, 
e  queste  idee  medesime  servono 
maravigliosamente  ad  indicarne  an- 
cora delle  nuove:  e  quindi  e  il 
senso  mistico,  e  il  letterale  dovè 
esser  ben  compreso  nella  Divina 
intenzione* 

Non  è  per  altro  da  confoftdersi 
col  mistico  il  senso  metaforico , 
che  riducesi  piuttòsto  al  letterale  •* 
Mistico  è  r  Allegorico ,  il  Morale , 
e  l'Anagogica,  dei  quali  ciascuno 
ha  il  proprio  fine,  e  ^rlientrc  il 
primo  dichiara  T  oggetto  della  no- 
stra credenza,  il  secondò  ci  spie- 
ga la  quantità ,  e  la  forza  dei  pre- 
cetti da  eseguitsivé  l'ultimo  con 
dimostrarci  il  foildamentó  della  no^ 
stra  speranza  ci  sprona  a  praticar 
tatti  i  mezzi  per  ottenerne  1'  adem« 
pimento.  Il  letterale  poi  descrive 
la  pura  Storia ,  iiè  con  esso  soltan- 
to  si  giunge  sempre  a  discoprire 
gli  arcani  delle  Divine  disposizio- 
ni . 
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ni.  Senonchè  egli  è  \un.  incontra- 
stabii  principio ,  che  qualunque 
mistico  senso  $1  deve  sempre  fon- 
dare sul  letterale  V  la  di  cui  in- 
giusta interpecrazione  potrà  unq. 
volta  premessa  condurci  talora  a 
dedurre  uno  non. solo ,  ma  più  mi^ 
stici  sensi  da  un  medesimo  ^enti- 
snento  letterale;  e  questa  simulr 
tanea  moltiplicità  di  mistiche  di* 
chia razioni  sarebbe  bene  irragior 
fievole  d'  escludere  »  quando  un  ca- 
rattere di  verità,  che  le^  ahbellisr 
se ,  desse  loro  un  diritto  ad  esser 
scredute  comprese  nella  mente  deir 
ispirato  Scrittore .  Ma  non  come  il 
senso  letterale  non  esclude  quer 
sta  simultanea  pluralità  di  Mistici 
i;ensi»  anche  qualunque  grama- 
ticale  proposizione  della  Scrittura 
sarà  per  la  ragione  medesima  ca- 
pace di  un  moltiplice  senso  lette- 
rale. Né  lo  volle,  né  potè  volel^• 
lo  quella  Pivina  nrente,  che  ispi- 
rò i  Sacri  Scrittori.  Volle, Iddìo 
comunicare  agli  uomini,  le  svìc 
parole  ;  ogni  equivoco  i  perciò ,  jed 
ogni  fallacia  dovè  esser  contraria 
ad  una   t^le  Divina    intenzione. 

Con-  . 
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Conveniva ,  che  tisar  volendo  Id- 
dio del  comune  liùguaggio  annet- 
tesse alle  parole  quelle ,  e  non  al- 
tre idee  ,  che  vi  annettevano  gli 
uomini.  Il  fare  altrimenti  T allon- 
tanava dal  sub  fine ,  in  vece  di  con- 
durvelo .  E  se  pia  idee  volea  com- 
prendere in  ciascuna  parola  ^  unai 
nuova  rivelazione  era  necessaria, 
che  indicasse  il  nuovo  senso ,  che 
da  Dio  fin  d^  allora  si  dava  al  co- 
mune linguaggio.  E*  T ignoranza 
dégr  interpetri ,  e  la  mancanza  dei 
mezzi  per  giustamente  intendere 
la  Scrittura,  che  fa  apparire  ,' che 
Iddio  sotto  il  contesto  gramati* 
cale  abbia  voluto  racchiudere  più 
sefisi  letterali ,  e  la  perfidia  dell* 
Eretico ,  che  crede  di  trovare  in 
questa  opinione  tm  appoggio,  vo- 
lentieri vi  si  abbandoiia.' 

Or  fra  questi  d\ie  sensi  faccia 
uso  soltanto  del  Letterale  il  Teo- 
log^  nelle  sue  dispute ,  è  si  disim^ 
pegni  per  questo  mea^zo  dal  sen* 
tirsi  anche  ingitiistamente  rimpro- 
Terare  la  falsità ,  6  l' incertezza  di 
quel  mistica  senso ,  che  va  propo- 
nendo in  favore-delie  sue   verità; 

e  mol- 
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e  molto,  meno. faccia  uso  di.  quel- 
lo ,  cbe  dicesi  senso  Accomodad- 
zio  y  che  è  ben  lontano  dall'  esse^, 
ire  compreso  nell'  intenzione  de*  Di^ 
vini  Scrittori-  Iijtfetti  queir  uso  ar- 
bitrario ^  cb^^  si  ,sq^)etterebbe  con 
ragione,  che  dagli  Autori  ^spirati 
ne  fosse  stato  fa;tto,  ci  condurreb- 
be a  tal  ^egno  d*  i^qertezza^  da  non . 
^vere  più  regola  per  discernere  il 
vero  senso  divino  dall'  umano .  Pur 
la  Chiesa  lo  tollera,  9  e  non  ricusa 
di  sentile  una  giusta,  e&tensione , 
che  da  qualche  Oratore ,  o  sacro 
Scrittore  utilmente  si  faccia  di  una 
proposizione  Divina  ad  un  umano 
soggetto»  . 

.  Eccoci  finalmente  al  termine  dell* 
interessante  produzione,  del  nostr# 
Autore  «  Qoest'  ultimo  capitolo.»  che 
esso  impiega  per  ispiegare  alcune 
1^1  tre  più  nvinute,  e  dettagliate  re- 
gole d' interpetrazione ,  riducesi  far 
cilmente  a  poco»  se  si  confronti j» 
o  col  complesso  delle  regole  già 
stabilite,  o  con  le  leggi  di  quell^jL 
sana  critica,  che  sopre  non  pò: 
l' intelligenza  della  Scrittura  sol- 
tanto ,  ma  di  qualunque  altro  yo- 

Itt- 
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Jame  ancor  profano  •  L'aversi  sem- 
pre in  mira  dall*  interpetre  il  sen- 
so  dello  Scrittore,  odel  Legislato- 
re, r  usarsi  da  esso  per  quanto  è 
possibile  delle  leggi -naturali ,  do- 
^e  possano  bastare  ,  nella  spiega- 
zione delle  circostanze,  secondo  le 
quali  furono  operati  i  miracoli ,  il 
♦  non  fermarsi  soltanto  al  ienso  let- 
terale nella  spiegazione  delle  Pro- 
fezie ,  ma  riferirié  all'  oggetto ,  che 
lo  Scrittore  Profetico  si  propose, 
il  non  giudicare  a-  prima  vista  co- 
me indecenti ,  ed  assurde  certe  ma- 
teriali »  e  sensibili  qualità ,  con  cui 
per  facilitare  T intelligenza,  o  per 
r  espressione  di  un  qualche  miste- 
ro si  ha  talvolta  ritratta  la  Divi- 
nità, ma  il  rapportarle  air  inten- 
zione di  chi  scrisse,  finalmente  il 
pr^porsi  neir  interpetrazione  dei 
Sacri  Codici  qucU*  augusto  fine  » 
che  il  loro  Autore  si  prefisse ,  che 
è  quanto  a  dire  la  di  lui  glorifi- 
cazione, la  cognizione  delle  più 
sublimi  verità  della  Fede,  la  per- 
fezione dell* uomo,  sono  le  regole 
Itltime,  che  formano  ia  sostanza 
di  quest* ultima  parte    dell'opera, 

e  che 
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e  che  chiudono  il  trattato  della 
Ermeneatica  Sacra .  Un  interpetre 
pertianto  vi  stia  fedelmente ,  attac* 
cato  ,  ed  esse  gli  serviranno  di  ar- 
mi penetrantissime  \^r  confondere 
la  tnalvagità  e  V  errore  ,  mentre  gli 
produrranno  la  gloria ,  che  per  suo 
mezzo  le  contrastate   verità  della 

*  -  « 

più  augusta!  e  della  unicamente 
vera  fra  le  religioni  abbiano  acqui- 
stalo un  nuovo  lustro,  e  nuo- 
vi trionfi  da'  suoi  contrasti  mede- 
simi,»' 


AR- 
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ARTICO  LO   III. 

ftistoricte  Academiae  Pisanae ,  Volii- 
«  .men  primiim^  Aactore  Angelo  Fa- 
bvonio  eiusdem  Academiae  Cura- 
tore.  Pisis  1791.  excudebat  Caje- 
tanus  Mugnainiiis  in  aedibus  Avl- 
ctoris  in  4.  d£  pag;  495. 


I 


L  solo  titolo  deir  Opera  ne  an- 
nunzia r  importanza .  La  Storia  di 
un*  Università ,  che  sussista  da  più 
secoli  ,  comprende  quella  delle 
Scienze  tutte,  che  vi  si  professa- 
no,  e  le  loro  vicende.  Là  Pisana 
mancava  di  qiiest'  Istoria  ,  e  cjuel 
che  scrisse  il  Fabbrucci  in  varj  o- 
puscoli  inseriti  nella  Collezióne 
del  Calojerà,  non  può  meritare 
questo  nome  o  si  riguardi  lo  stile 
barbaro ,  o i*  ordine  confuso,  e  so- 
lamente se  gli  dee  dare  la  lode 
d*  aver  raccolto  con  diligenza  e  con 
fatica  non  ordinaria  quel  che  tro- 
vò scritto  appartenente  alla  mede- 
sima >  cominciando  dalla  sua  ori- 

gi- 
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gine^  fina  al  Regna  di  Cosimo  I. 
Monsignor  Fabroni  intraprende  u- 
na  vera  Storia ,  che  secondo  il  pia- 
no da  lui  proposto  nella  lettera 
al  Lettore  dee  essere  divisa  in 
quattro  Tomi ,  il  primo  de*  quali , 
eh'  è  quello ,  di  cui  parliamo ,  con-^ 
tiene  le  notizie  dall'origine  dell* 
Università  fino  a  Cosimo  I.  esclu- 
sivamente» il  secondo  conterrà  le 
notizie  da  questo  Regno  «fino  «a 
quello  di  Ferdinando  IL,  il  terso 
fino  air  estinzione  de*  Sovrani  Me- 
dicei, e  il  quarto  fino  al  termine 
del  corrente  secolo .  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  prima  origine  dell'  Uni- 
versità medesima,  che  è  soggetto 
a  dispute,  egli  non  ha  volutq  im^ 
pegnarsi  in  ricerche,  incerte ,  ed 
ha  riportato  uà  opuscolo  del  ?• 
Odoardo  Corsini ,  nome  celebri? 
nella  Repubblica  delle  Lettere ,  il 
quale  avendo  per  comando^  Sovrano 
intrapreso  di  scrivere  la  Storia  me- 
desima quand'  era  vecchio  ed  infer- 
mo ,  non  giìinse  molto  pia  oltre  di 
quel  che  T  Autore  ci.  ha  dato  nella 
prima  Parte  di  questo  Volume .  II 
Corsini  esamina   a  bel  principio 
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r  origine  delle  Università ,  e  conti» 
la  sentenra  ormai   aniversalmentc 
ricevuta  pretende  che  si  debba  da- 
re il  merito  a  Cario  Magao  d*  aver 
fondato  quella  di  Pavia,  e  fars'an- 
cbe  quelle  di  Padova ,   e  di  Bolo- 
.  gna .  Riporta  in  seguito  e  combat- 
te le  opinioni  di  qnelli ,  che  han- 
no   sostenuto    doversi    ripeccxe   i 
principi  deir  Università  Pisana  dal 
^colo   XI.    o  dal  cominciamenw 
del  susseguente,  come  di  quelli, 
che  ripetono  questo  principio  dal 
secolo  XIV.  La  siaa  opinione ,  che 
appoggia  ad  un  monumento  da  lui 
trovato,   e   che  si   riporta   intero 
neir  Appendice^  è,  che  la-  prima 
instituxione    di    quest'.  Università 
•cada  negli  ultimi  tempi  del  seco- 
lo XII. ,  tempi  ne'  quali  furono  in 
•Pisa  molti  uomini  celebri  per  dot- 
trina ,  màssimamente  legale .  Indi- 
ca i  Professori,  che  fiorirono    nel 
XIII.  e  XIV.  secolo,  ntL  qual' ul- 
timo ebbe  T  Università  medesima 
una  sorta  d*  instaurazione  per  ope- 
ra di  Bonifazio  Conte  di  Donora- 
tico  della  nobilissima  casa  Gherar- 
desca ,  e  una  solenne  conferma  con 
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Prìvileg)  da  una  Bolla  di  Clemexi*- 
te  VL  residente  allora  in  Avigno- 
ne* Riferisce  i  varj  luoghi,  ne' qua- 
li si  tennero  le  scuole  dell'  Univer- 
sità, e  c'informa  dello  stato  di 
questa  dall'anno  1360.  fino  al  1473* 
Sin  qui  il  P  Corsini,  allo  scritto 
-di  cui  aggiunge  alcune  note  Mon- 
signor Fabroni,  il  quale  è  di  sen- 
timento ,  che  se  sussistè  1'  Univer- 
sità Pisana  prima  di  Clemente  VI. 
come  si  prova  per  indubitati  do- 
cumenti f  non  fu  però  riguardata 
come  Studio  Generale  prima  della 
•Bolla  ottenuta  da  quel  Sommo  Pon- 
tefice, e  già  si  sa,  che  i  Diplomi 
Imperiali  ,  e  le  Bolle  Pontificie  in- 
ducevano allora  questa  qualità  di 
Studio  Generale,  e  ne  autorizza- 
vano i  Privilegi . 

Nel  primo  Capitolò  della  Parte 
seconda  di  quest'  opera  ,  Monsignor 
Fabrcni  rapidamente  racconta  quel 
che  accadde  all'Università  da  Lo* 
renzo  il  Magnifico  fino  a  Cosimo 
I.,  e  dalla  sua  narrazione  ben  si 
comprende-,  chev  dall'anno  1406^ 
tempo,  in  cui  i  Fiorentini  s'impa- 
dronirono di  Pisa ,  non  sol  s' estin- 

Tomo  LXXXIL        F  se 
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se  V  Università,  ma   poco  meno, 
che  la  città  medesima,  e   che   sL 
dovè  a  Lorenzo  suddetto  il  nobile 
pensiero  di  farle  rivivere .  Ciò  ac- 
cadde nel  1472.  e  queir  uomo  im- 
mortale ebbe  cura  di  chiamare  da 
tutte  le  parti  dell'  Italia  uomini  in- 
signi per  dottrina,  che  sostenesse- 
ro il  decorò  della  novella  Univer- 
sità ,  a  cui  dette  leggi ,  privilegi  ^ 
ordine,  da   poter  gareggiare  colle 
altre  più  celebri  dell*  Italia .  Que- 
ste cose  si  facevano  in  nome  del- 
la Repubblica  Fiorentina,  e  in  Fi- 
renze medesima  risedeva  un  Magi- 
strato di  cinque  principali  cittadi- 
ni,   che   avevan   cura    delle    cose 
dello  Studio  ,  e  tra'  quali  fu  quasi 
sempre  il  medesimo  Lorenzo .  1  Ro- 
mani Pontefici  ad  istanza  della  Re- 
pubblica  stessa   concessero  Brevi, 
che  obbligavano  gli  Ecclesiastici  a 
dare   una   porzione   delle  loro  en- 
trate pel  mantenimento  dello- Stu- 
dio,  e  questo   sussidio   ascendeva 
alla    somma    di   cinque   mila   £0- 
nni . 

La  peste  obbligò  l'Università  nel 
1479.  di  trasferirsi   a   Pistoia,  di 
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dove  tornò  nel  Novembre  dell' an- 
no dopo  alla  sua  antica  residenza . 
Il  medesimo  motivo  la  trasportò 
nel  1482.^  Prato,  ove  stette  fino 
air  Agosto  di  queir  anno ,  e  vi  ri- 
tornò poi  nel  i486,  ma  per  pochi 
mesi .  Fu  anche  più  prospera  nel 
suo  ritorno  in  Pisa ,  e  allora  si  co- 
minciò un  pubblico  edifizio  ,  che 
servisse  alle  scuole ,  che  prima  si 
tenevano  in  varj  conventi  della 
città .  Il  concorso  degli  scolari  fo- 
restieri era  grande  >  e  ve  ne  veni- 
vano molti  anche  di  oltramare,  e 
di  oltramonti .  La  venuta  di  Carlo 
VIII.  Re  di  Francia ,  che  fu  tanto 
fatale  a  lui  e  all'Italia,  indusse  i 
Pisani  a  ribellarsi  dalla  Repubbli- 
ca Fiorentina,  e  per  quest'avve- 
nimento r  Università  passò  per  la 
terza  volta  a  Prato  nell'  Ottobre 
del  1495.  I  sospetti  di  peste  do- 
po non  molti  mesi  la  condussero 
a  Firenze,  ove  fu  assai  florida  fi- 
no all'anno  1505.  nel  quale  la 
mancanza  di  assegnamenti  la  fe^ 
ce  cessare.  Pisa  in  tutto  questo 
tempo  fu  affatto  priva  di  maestri , 
e  costretta  dopo  15.  anni  di  ritor- 
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tìare  sotto  il  donunia  de'  Fiorenti^ 
ni  I  dovè  pentirsi  di  aver   tentato 
di  scuoterne  il  giogo.  Mossi -final* 
niente  a  compassione:  di   lei  quei 
tnedesimiyChe  aveva  irritati ,«  ri- 
cuperò nell'anno  1515-1'  Uniyer* 
sita,  e  per  dieqi  continui  ansii^ 
be  e  maestri  celebri ^  e, concorso 
^umespso  di  scolari,  yennero. final- 
mente quei  tempi  fataU  .alla   Re* 
pùbbliéa  Fidrentinaj  che  là  ren- 
dettero di  libera^  schiava,  e  .-^jeìqii 
avendo  con  che  provvedere  ai  ptupr 
pri  bisogni  i  non  che  ar  q^oili  djell' 
Università,  eia  peste  »  che  comi»» 
4:iò  a  farsi  sentire  in  Pisa    verso 
Tanna  1525*^    condussero  questa 
«ittà  in   tanto    avvilimemo,    che 
non-  $olo  fttvspogliata^  del  suo  l»Ì7 
ceo,.  ma  non.  eè^be  perfiiiochi  ser- 
visse all' inscifu^iioae -de*  suoi  citts^ 
dilli. nelle  -cogni^^ipni'  le   più  ele- 
mentari .Tutte  qtieste-  eo$C'  sono 
riferite  nel  .  primo   Capitolo   della 
parte  IL  di  questa  Storia,   e  cor- 
y^date  ancóra  di  documenti  ^  .<:he 
ne  comprovano  la  verità;.  Gli  altri 
.capitoli  di  essa  servono  a^Profesr 
sor! ,  che  insegnarono  nell'  Univer- 
si- 
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sita  dalla  saa  rinnovazione  fatta 
da  Lorenzo  il  Magnifico  fino  alla; 
sua  estinzione  accaduta  nel  1 525*  » 
e  l'Autore  gli  ha  divisi  in  modo^ 
che  ogm  scienza  abbia  il  suo  ca- 
pitolo a  parte,  onde  ha  potuto  iti 
principio  di  ciascuno  di  essi  farò 
im  quadro  ben  disegnato  e  colori- 
to dello  stato ,  in  cui  si  trovavano 
le  scienze  medesime  xVei  tempi, 
dei  quali  scrive . 

E'  da  osservarsi ,  che  quasi*  iti 
ratte  dominava  la  barbarie  scolai 
stica,  e  che  si  rende  malagevole 
it  padare  di  tanti  e  si  diversi  uo* 
nini ,  che  niente  còntriBuirono  al 
loro  avanzamento»  senza  annojare 
S  lettore  colla  repeùzione  della, 
medesima  cantilena ,  e  coti  notizia 
poco  interessanti ,  E  pur  <:iò  sem*. 
bra  a  .noi  di  av^re  ottenuto  il  N. 
A.  primieram^ite'  colla  saggia  di- 
Strtbuzipn^  delle -ma t((erie,coUa  puh 
rltà  dello  stile^  Latino ,  coUe  riiìes- 
stoni  opportune,  Colla  mescolanza 
delle  cose  pubbliche^  parlando  di 
quegli  uomini  che  vi  ebbero  par- 
te ^  e  con  un  certo  giudizio ,  che 
lo  fa  passare  rapidana^ofiC;  su  qu^el* 
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le  persone ,  che  poco  interessano , 
e  arrestarsi  su  quelle ,  che  merita- 
no la  memoria  della  posterità .  Ha 
legato  le  cose  in  modo,  che  ogni 
passaggio  dirien  nataralissimo  >  e 
forse  ei  si  è  proposto  per  modello 
1*  opera  di  Cicerone  de  cLaris  ora- 
toribus.  Ma  se  Cicerone  ebbe  da 
trattare  una  bella  e  interessante 
materia ,  che  tanta  copia  sommi- 
nistrava, il  N.  A»  è  stato  costret- 
to  di  cammmar  sempre  tra  le  spi- 
ne ,  e  merita  compatimento  se  non 
sempre  instruisce ,  e  diletta .  For- 
se per  rispetto  all'  antichità  ha  vo- 
luto esser  generoso  anzi  che  nò 
nei  monumenti ,  che  riguardano  i 
Professori,  dei  quali  parla,  e  à 
molti  certamente  dee  piacere  di 
leggere  le  lettere  dei  Deci ,  dei 
Sozzini,  degli  Accolti,  dei  Barto- 
lini ,  le  quali  e'  instruiscono  dei 
loro  desideri  e  delle  loro  azioni , 
che  ci  par  proprio  di  sentirli  par- 
lare. Trattandosi  di  persone,  che 
vissero  trecento  e  più  anni  fa,  e 
eh*  ebbero  una  grande  celebrità  , 
tutto  divien  interessante;  e  l'età 
nostra ,  non  ostante  che  abbia  pre- 
so 
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so  a  schifo  molte  cose  dell*  anti- 
chità ,  pure  sembra  che  non  ricusi 
que'  documenti ,  che  in  qualunque 
maniera  illustrano  la  storia  lette- 
raria, di  cui  è  vaghissima. 

La  Teologia,  dalla  quale  comin- 
cia la  serie  dei  Professori ,  dà  de- 
gli uomini ,  che  meritavano  di  es- 
sere ricordati  in  questa  Storia ,  ed 
anche  lodati  pei  tempi,  nei  quali 
vissero  ,  ma  che  non  interessano 
punto  quelli,  ne'  quali  noi  vivia- 
mo .  Ora  ci  maravigliamo  a  giusta 
ragione ,  che  trattando  essi  una 
scienza ,  che  ha  il  p;ù  sublime  de- 
gli oggetti  9  SI  perdessero  in  tante 
inutili  questioni,  e  che  la  conta^ 
minassero  tal  volta  con  superstizio- 
ni, e  con  arti  fatte  per  nasconde- 
re il  vero ,  e  non  per  ritrovarlo . 
Fu  meno  infelice  la  Giurispruden- 
za ,  di  cui  r  Autore  dòpo  di  aver- 
ne descritte  le  vicende  ,  passa  ad 
enumerare  i  maestri .  Nella  Cano- 
nica si  distinsero  sopra  gii  altri 
Felino  Sandeo,  Giorgio  Natta, 
Giovanni  Croto ,  più  Strozzi ,  e'più 
Soderini ,  de'  quali,  come  di  altri 
molti,  descrive  la  vita.  Pili  ricca 
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coca  la  Gittrispradenza  Civile  gli 
dà  campo  ài  parlare  e  di  Pier  Fi- 
lippo dal  Como»  e  di   Baldp  Bar- 
tolini,  e  dei  due  Decj ,  e  dei  due 
Sozzini  Bartolommeo   e'  Mariano , 
e  dei  due  Accolti,  e  specialmente 
di  Francesco  »  che  a  parer  di  lui ,. 
quantunque   si  mostrasse   barbaro 
nello  stile,  con  cui  trattò  le  ma- 
terie .legali,  non  deesi  distinguere, 
da  quello ,  che  ccm  sufììciente  ele- 
ganza tradusse  parecchie  cose  dal 
Greco  nel  Latino.   Di   un  uomo, 
ch'ebbe  pochi  eguali  in  dottrina, 
e  ; niuno certamexue  superiore^  s*  i- 

{ (mora vano  molte  cose,  e  per  fino, 
'anno  e.  il  luogo  della  morte  sua, 
9ta  V  mercè'  la  diligenza  del  N.  A« 
te  ne  sa  ora  quanto  basta ,  e  fa  pia^ 
cere  di  vedere  riportati  nelle  note 
que'  documenti,  e  spesso  ancora 
le  lettere  di  lui ,  che,  maraviglio* 
samente  confermano  qtiel  che  st 
racconta..  Opere  di  ^  quésta  fatta 
non  sono  suscettibili  di  estratto» 
e  solamente  noteremo  che  T  A. , 
per  fare  più  spedita  e  còmiessa  la 
sua  narrazione ,  non  imprende  qua- 
si mai  a  confutare  gli  altrui  Cfrro- 
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ri ,  contento  di  riportare  quel  ch'ei 
crede  o  vero ,  o  vèrisiriiile .   E'  in  ; 
ciò  vogliamo  ancóra  locarlo,  che<^ 
di  qua*  Giureconsulti ,  che  furono 
di  secondo  o  terzo  Ordine ,  non  di- 
co molto,  volendo,  come  si  osser* 
vò,non  istancare  ed  annojàre  i  suoi 
lettori .  Incerto  dell*  esito  della  sua 
condotta  non  ardisce  di  lusingarsi 
di  aver  soddisfatto  a  tutti ,  e  dice^ 
perciò  modestamente  nella  lettera 
al  Lettore  :  non  enint  spe  priemii , 
cut  glòria  commotus  veni   ad  seri-- 
hendum ,  sed  ut  industria  mea  alie^' 
nae  morem  gercrem  votuntati ,  exem^ 
pio  vero  alias  excitarenvai  perfecìius 
cUquii   elaborandiLin ,  Riescono  in- 
teressanti le  notizie  dèi  Bulgarino,' 
del  Ruino  ,^  del  Mal  y no  ,  e  di  tànr^ 
^*  altri ,  eh' ebbero  fama  di  solen-* 
ìp^  maestri  in  ragion  civile  . 

La  ÌFisica  vien  dopo  là  Giuri* 
spruden2ia,  e  in  una  ^Bellà  intro^ 
duzione  V  Autore  fa  vedere  le  vi- 
cende, eh'  ella  soflrì.  La  scolasti- 
ca componeva  tutta  la  scienza  dei 
tempi ,  dei  quali  scrive,  tempi  bar- 
bari e  pieni  d'ignoranza.  Gli  uo- 
mini erano  da   lungo  tempo   per- 
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snasiy  che  tutte  le  cognizioni  del* 
la  natura  erano  depositate  nelle 
opere  d*  Aristotele  contentate  dagli 
Arabi  e  alterate  da  mille  giunte 
assurde  e  puerili ,  e  non  pensava- 
no né  pure  di  assicurarsi ,  se  que- 
sta barbara  filosofia  realmente  era 
di  quel  grand'  uomo,  tanto  era  il 
.  rispetto ,  che  si  aveva  per  gli  anti- 
chi .  In  tal  guisa  una  folla  di  filo- 
sofi confermati  nei  loro  errori  dall* 
educazione,  credevano  sinceramen- 
te di  essere  nella,  strada  della  ve- 
rità ,  a  segno  di  non  dar  luogo  al 
più  piccolo  dubbio ,  e  quella  stes- 
sa filosofia  Aristotelica ,  di  cui  si 
dicevano  seguaci,  era  nelle  loro 
mani  molto  imperfetta,  e  anche 
non  ben  conosciuta .  'i^nti  pregiu- 
dizi >  che  una  cieca  ammirazione 
per  r antichità  fomentava,  erano 
ancora  fortificati  dall'  abuso  ,  che 
facevano  i  Teologi  della  sommisi 
sione  de*  popoli,  e  non  conoscen- 
dosi allora ,  che  deesi  distinguere 
la  licenza  dalla  libertà  moderata , 
necessaria  alla  vera  filosofia ,  cia- 
scuno aveva  il  dritto  di  erigere  in 
Sommi  le   opinioni  delle    scuole» 

ed 
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ed  anche  le   proprie .    Erano   così 
grandi  gli  ostacoli ,  che  si  poneva- 
no dagli  uomini  all'  avvanzamento 
della  filosofia ,  che  non  vi  fu  alcu- 
no in  questi  tempi,  che  preparas- 
se di  lontano  i.  lumi ,  che  doveva- 
no a  poco  a  poco  ,  e  per  gradi  in- 
sensibili liberarli  dalle   folte  tene- 
bre, in  cui  erano  involti.  E  non 
dee  far  maraviglia  che  tanti ,  i  qua- 
li professavano  la  filosofia ,  si  cre- 
dessero sinceramente  eccellenti  in 
essa ,  e  che  chiedessero  gran  ricom- 
pense ,   e   le   ottenessero ,    perchè 
quanto  più  un  secolo  è  rozzo ,  tan- 
to più  si  reputa  instruito  in  tutto 
quello ,  che  può  sapere .  Tale  es- 
sendo lo  stato   della   filosofia   ne' 
tempi,  de'    quali   parla  il   N.  A. 
qual'  interesse  può    egli    spargere 
nella  sua  storia ,  condannata  a  ri- 
ferire costantemente  gli  errori  e  i 
"traviamenti  degli  uomini  ?   E  pur 
non  disgusta  il  sentire  in  che  si 
occupassero  e  i  Nifi,  e  i  Pompo- 
jiazj ,  e   i  Verini ,  e   i   Cittadini , 
e  i  Tom) ,  e  tant'  altri ,  che  furono 
maestri  in  Pisa  e  di  Fisica,    e  di 
Logica,  e  di    Etica,   e   anche  di 

F  6  Mv- 
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matematica.  Per  qaest*ttlcima  me^ 
ricava  ben  di  èssere  ricordato  Lu- 
ca PaccloU ,  che  non  dee  esser  eoa-» 
fuso  col  volga  de*  matematici ,  per 
avere  contribuito  alcun  poco  agli 
avanzamenti  della  scienza  mede^ 
sima.  ^ 

Ebbe  la  stessa  sorte  della  fUosofia 
la  medicina ,  e  par  che  si  consoli  e 
si  riposi  il  N.  A.  quando  tra',  suoi 
Professori  può  trovare  qualcuno,  che 
mirasse ,  benché  di  lontano ,  a  pro- 
movere  r  Ippocratica .  Bisogna  es- 
ser convinti  della  somma  ignorati*' 
ZVL ,  in  cui  erano  i  medici  d*  allora.^ 
e  delle  grandissime  difficoltà,  che 
avevano  per  liberarsene.  Appena 
si  conosceva  là  notoqiia,  rare  vol- 
te la  propria  e  T  altrui  esperienza 
ben  avverata  si  consultava,  non 
si  citavano  fatti  ,non  si  paragona*, 
vano  osservazicmiv  non  si  cercava- 
no metodi ,  non  si  risaliva  ai  prixL- 
cipi,  e  senza  valutare  le  (latiche 
dei  primi  maestri ,  uomini  avidi  di 
ima  falsa  gloria,  e  di  un  vile  gua- 
dagno ,  pubblicavano  arditamente 
sistemi,  ipotesi,  sogni,  sì  ben  ri« 
cevuti ,  che  vi  vollero  •  dei   secoli 

per 
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per  ismascherarli  •  Grazici ^jie/if^  al-, 
la  aostra  Tpscima:,  cherip^q^ua;^H-7 
do  nel  Galileq  e  ael  Redi, due  tio* 
mini  di  un  ge^^io  superiore, ,  i;ic;hiar^ 
xnò  la  Fisica  e  la  Medicina,  a,  nuo**, 
va  vita;  w^.pr^m^^  dì  parlare  ^d? 
le  loro  opere  ammirabili ,  e  di  tri-' 
biitaro  l^rp  gU  ?lpgi-f  che  merita- 
no, bisogn^v^.  cs^mminar  tra  le  te- 
nebre, ^e  CQnteptarsii  di  ricopiare 

il  •lingMggiQ,    CQ^^QUJL^  ili    s^pji 

barbari  si  esaltava  la  :  falsa  dottri* 
na  di  qu^ei,  che.  rprometteva^o, lu- 
mi e  salute  ai  lorQsijniU .  La  conm 
5titazi(me  fisica  dpi  mondo  letter 
rario  ,  ihà ,  come .  qviella  del  .mon- . 
do  mjiteriale ,  le-  sue^  rivoluzioni^ 
e  le  sjLi^ .  st^^oni^i^  e  •  sarebbe  una. 
spècie  d'kigiusùzia  il  lamentarsi, 
troppo  amar^nente  di  quelle  ^  chp 
ricondiuc^po  la  primavera .  Perd(>-. 
siamo  pertaiitq  al  N.  A,  le  lodiK 
che  dà^^l.SermQaeta,  all'Aquila, 
,ai  Ff:ax>c\icci ,  al  Lponi ,  al  Nini;, 
al  Lorenzi ,  al  Gennari ,  e, per  ta-?. 
oere^  di  altri ,  al  Corte ,  e  faciaijao- 
gli  la  giustizi^  di  credere ,  che  sa* 
prà  anche  meglio  lodare  qu.^'  me* 
dici»  che  compariranno  ne'  secqli 

pò- 
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posteriori,  quando  la  medicina  fa 
spogliata  della  barbarie  degli  A* 
tabi . 

Nel  tempo ,   in  cui   le   scienze 
erano  in  una  notte  oscura,  le  let- 
tere umane  cominciavano  a   spie- 
gare le  loro  bellezze .  Queste  non 
hanno   bisogno   di    essere    vedute 
lungaftiente  per  essere  conosciute, 
e  come  gli  uomini  sentono   prima 
di  pensare ,  debbono  per  la  mede- 
sima ragione    giudicare   quel    che 
sentono,  prima  di  giudicare  quel 
che  pensano.  Oltre  di  che  gli  an- 
tichi non  furono  tanto  perfetti  Fi- 
losofi ,  quanto  furono  perfetti  Scrit- 
tori, e  lo  studio  di  essi,  e  la  ve» 
nerazione,  in  cui  erano,  dovevano 
accendere  in  molti  il  desiderio  d^  i- 
mitarli.  Nata  che   fu  questa    vo- 
glia, si  fecero   dei  gran  passi,  e 
può  osservarsi,  che  quantunque  hel- 
1*  ordine  delle'^  nostre  idee  le  prime 
operazioni  della  ragione  precedano 
i  primi  sforzi  dell*  immaginazione, 
questa  però ,  quando  ha  fatti  i  pri- 
nii  passi ,  va  più  speditamente  dell* 
altra.  Ella  ha  il  vantaggio   di  la- 
vorare   sopra    oggetti,  che    crea, 

men- 


Articolo  IH.    135 

xnentre  che  la  ragione  obbligata 
di  limitarsi  a  quelli ,  che  ha  avan- 
ti di  se,  e  di  arrestarsi  ad  ogni 
momento ,  si  perde  bene  spesso  in 
ricerche  infruttuose.  Non  vuoisi 
dir  per  questo,  che  sia  più  facile 
di  essere  eccellenti  nelle  belle  lèt- 
tere, che  nella  Filosofia,  perchè 
la  perfezione  e  la  superiorità  in 
ogni  genere  è  egualmente  diffici-* 
le;  vuoisi  solamente  rendere  ra- 
gione ,  perchè  nel  secolo ,  in  cui 
non  comparve  un  Filosofo  degno 
di  esser  citato  a*  giorni  nostri ,  vi 
furono  più  coltivatori  illustri  della 
bella  letteratura  ,  le  opere  de'  qua* 
li  fanno  tuttora  la  delizia  delle 
persone  di  buon  gusto .  Basta  no- 
minare il  solo  Angelo  Poliziano, 
che  quantunque  non  appartenesse 
propriamente  ali*  Università  di  Pi- 
sa, aveva  però  con  lei  qualche 
rapporto  ,  perchè  lo  Studio  Fioren- 
tino ,  in  cui  lesse  per  anni  molti , 
era  talmente  congiunto  con  lei*, 
che  aveva  le  stesse  leggi ,  gli  nes- 
si Superiori,  e  lo  stesso  fine  di 
servire  air  utilità  e  alla  gloria  del- 
la • 
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la  Toscana .  Fisa  ebbe  anch*  essa  i 
SU9Ì  bravi  Professori  cU  poetica  e 
di  oratoria  t.  e, $e  in  ^iò  dovè  ce* 
dere  allo  Studio   Fiorentino,   noa 
fu  però  sprovvista  di  gloria ,  e  il 
Lippi ,  il  Dazj  e  il  Bpuini  merita- 
no ancora  le  nostre  lodi ,  e  la  no- 
stra  gratitudine .   Di   questi    6   di 
altri  parla  ampiamente   il  N.  A., 
«  e  talvolta  ci  dice  cose  di  loro  »  che 
s*  ignoravano  • 

Per  dare  poi  un  bel  compimen- 
to alla  ^sua  Storia  con  grave  fati- 
ca e  Roja  ha  potuto  tessere  un  e- 
satto  c^alogo  dal  1473*  fino  al 
152/;.  di  tutti  i  Professori,  che  in- 
segnarono neir  Università ,  in  mo-> 
do  che  ogni  scienza ,  ogni  anno  « 
ha  i  proprj,  e  ognuno  di  questi 
ha  r  incombenze  ,  i  passaggi ,  gli 
stipendi ,  e  tutto  quello ,  che  ap* 
parteneva  al  loro  officio .  Succede 
a  questo  catalogo  un'  appendice  di 
monumenti  tutti  interessanti ,  e 
scelti  da  un  numero  copioso,  che 
riguardano  V  origine ,  i  statuti  ,  i 
privilegi ,  e  i  moderatori  dell'  Uni- 
versità,  poiché  questa  aveva,  come 
le  altre  Italiche,  i  suci  Reaori  e 

Vi- 
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Vlcereteori  y  e  termina  il  libro  un 
indice  copioso  delle  tose,   e   dèi 
nomi.  Se  quest'opera,  avrà  il^uo 
compimento,  potrà  gloriarsi  V  U- 
lùversità  di  Pisa  di  arere  uìia  ve-, 
ra  Scoria  ^  che  se  non  sarà  perfet* 
ta  nel  suo  genere,  potrà  almeno 
invitare   alla  lettura   di   se   quel-^ 
li,  che  hanno  sa|>ore. di  lingua  La«^ 
tina ,  e  vaghezza  di  Storia  Lette- ^ 
rana . 
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di  resteranno  inclinate,  in  cui  si 
terranno  diritte ,  ed  in  cui  si  rivol- 
geranno ,  e  si  raddirizzeranno ,  e 
in  tutto  mostrò  tanta  sottigliezza 
e  sublimità  d' ingegno ,  da  far  la 
maraviglia  anco  de'  moderni  ma- 
tematici .  Dopo  di  lui  per  moltis- 
simi secoli  r  idrostatica  non  fece 
alcun  passo,  e  se  Erone,  Ctesi- 
bio ,  ed  altri  Greci  inventarono  in- 
gegnose macchine  idrauliche ,  se 
Vitruvio  e  Frontino  applicarono  le 
conosciute  leggi  dell'equilibrio,  e 
del  moto  dell'acque  ai  grandiosi 
acquedotti,  e  ad  altre  operazioni, 
se  tra  gli  Arabi  vi  fu  chi  scrisse 
delle  cose  che  galleggiano  nell'  ac- 
que ,  e  di  quelle  che  in  esse  s'  im« 
mergono ,  ciò  non  ostante  il  primo 
che  dopo  Archimede  promovesse  la 
scienza  fu  Stevino ,  il  quale  esami- 
nò la  pressione  di  un  fluido  sul 
fondo ,  e  su'  lati  del  vaso ,  in  cui 
è  racchiuso,  e  scoprì  il  paradosso 
della  pressione  del  fluido  ne'  vasi 
convergenti ,  che  può  èssere  molto 
maggiore  del  proprio  peso,  e  con 
più  profonde  ricerche  determinò  e- 
gualmente    la  pressione  de*  fluidi 

su' 
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sm*  lati  yerttcali  od  inclioati  ^  e  su 
qualunque  parte  di  essi.  Venne  poi 
Galileo  »  che  tanca  vinse  ed  Archi* 
mede  e  lo  Stevino  »  da  essere  me* 
rìcamente  repuuto  il  primo  vero 
maestro  della  scienza  medesima  « 
Ei  ridusse  la  statica  dei  fluidi  agli 
stessi  principi  di  quella  de'  solidi, 
e  co*  pesi  e  colle  velocità  spiegò 
1* equilibrio  de*  fluidi  fra   loro.»  e 
de*   medesimi  co'  solidi,    scuopiì 
eòsi  molte  nuove  verità,  ne  dedus* 
se  il  teorema  »  che  la:  mole   dell* 
acqua,  che  si  alza nell' immergere 
un  solido,  e  che  si  abbassa    aell' 
estrarlo,    è  minore  della  mole   di 
ei^so  solido  demersa  o  estratta,  ed 
ha  ad  essa  la  medesima  proporzioni 
ne,   che  la  superficie  dell*  acqua 
circonfusa  al  solido  alla  medesima 
superficie  circonfusa  insieme  colla 
base  del  solido;  e  conchiuse    da 
ciò ,  che  un   solido  potrà  immer^ 
{ersi  tutto  sott  '  acqua  senza  solle* 
vare  né  anche  la  vigesima  parte 
della  sua  mole,  e  che  ali*,  incon* 
ero  piccolissima  quantità  -  d'  acqua 
potrà  sollevare  un  grandissimo  so* 
lido  ;  riportò  molte  interessanti  cu* 

rio- 
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riosità   sa*  fenomeni ,   che  avvera 
ranno   a^  solidi;  di    figure   diverse  ' 
posati,  suir  acqu^ ^  e  dimostrò ,  chet 
non  la  figura  de'  solidi !>  ma  soltan^* . 
to  la  loro tspeoi6ca.gBa vita  ii  faièi? 
galieggiace  y.  odi  immergersi  .Dalbi  • 
teoria.de'lsoiidi  immersi  ne' fluidi  ^  : 
e  della  parte-  del  pe^o  ^  che  in  es* 
si  perdóno,  ri<ta»6  'Arcbìmtede  1*: 
vera  quantità,  d' òro  e  di.;a3'gentc^ 
della  corona  del  Re  leoone  »  !e  dalr 
la  medesima  teoria  .  prese  vii .  Oali«: 
leo  ai^gomento  di  formar<$/  U.  .stm 
bilancia   idrostatic^a ,  .ne.Uà   iqnal^ 
mettendo  all' un  braccio  yn  pese^ 
lasciato  air  aria  »  e  air  akrO  brac^ 
cio'sospeso  altro  solido  di  pe«K>  tgna-* 
le  immerso  in  uh  flnidO',  dalla  parr 
te  del  psso,  che  questo  perderà  >  si 
potrà  dedurre  la  f uà  specifica  gf^ 
vita*  Ricco   dei  liimi   suirequili*^ 
brio  deV  fluidi  I -e  sulle   leggi   dei 
loro  movimento  avrebbe  potuto  C.0I7 
ridraulioa  promoyere  ancora  l'ir 
drostatiCÈi ,  ma  non  giunse  ad  e? 
sporre  tutte  le  sue  profonde  m«r 
ditazioniv  La  sola  lettera  sul   fiu- 
me Bisenzio  insegna  parecchie  Ve- 
rità Ignorate  per  l' avanti  intorno 

a  due 
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a  due  canali  di  uguale  pendenza, 
ma  di  diversa  lunghezza ,  l' uno 
tortuoso  y  V  altro  diritto ,  e  intor- 
no alla  velocità  dell'  acqua  in  tali 
canali,  e  nelle  variazioni  di  dire* 
zione ,  e  nell'  insegnarle  chiaramen- 
te dimostra  che  chi  la  scrisse  sa- 
peva molto  più  di  quel  che  V  a^ 
gomento  proposto  richiedeva . 

Non  giovò  meno  il  Galileo  alla 
scienza  dell'acque  co'  propri  sta* 
djy  che  coir  eccitare  i  suoi  scolari 
a  coltivarla .  Dobbiamo  al  Castelli 
la  teoria  della  misura  delle  acque 
correnti,  colla  quale  insegnò  di 
calcolare  la  diminuzione  del  volu- 
me prodotto  dalla  velocità ,  dagli 
altri  non  osservata.  Dobbiamo  al 
Torricelli  le  ricerche  sul  moto ,  e 
sulla  velocità,  per  così  dire,  vir- 
tuale di  un  fluido ,  non  ancor  cono- 
sciuta, e  deterniinoUa,  fissando,  che 
non  solo  un  fluido  corrente  avrà 
come  il  solido  una  velocità  corri- 
spondente all'  altezza  ,  onde  di- 
scende ,  ma  che  il  fluido  rinchiuso 
in  un  vaso ,  sortendo  da  un  foro 
aperto  nel  detto  vaso,  avrà  una 
velocità  eguale  a  quella  di  un  se* 

li. 
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lido ,  che  fosse  disceso  dall'  altez- 
za del  livello .  del  fluido ,  e  che 
r  acqua  escendo  da  una  fontana 
salirà  sempre  ,  levati  gì'  impedi- 
menti ,  ad  un'  altezza  eguale  al  lU 
vello  di  quella  del  serbatojo  .  L^  in- 
venzione del  barometro  fu  ancora 
un  maraviglioso  parto  di  quel  ge- 
nio creatore  ,  per  cui  n^olto  si  ac- 
crebbe r  idrostatica  e  la  fisica  tut- 
ta •  Il  Galileo  aveva  osservato , 
che  r  acqua  nella  tromba ,  e  gene- 
ralmente nel  vuoto  non  ascende 
più  di  32.  piedi:  provò. il  Torri- 
celli se  questa  osservazione  verifi- 
cavasi  a  proporzione  negli  altri 
fluidi ,  e  trovò  in  fatti  che  il  mer- 
curio 14.  volte  in  circa  più  pesan- 
te dell'  acqua ,  non  ascendeva  che 
a  2^.  o  28.  pollici,  e  che  la  ca- 
gione di  questo  fenomeno  doveva 
ripetersi  dalla  colonna  d'  aria  am- 
mosferica  ,  che  premendo  sul  mer- 
curio del  reservatorio  del  barome- 
tro ,  è  quella  che  fa  innalzare  nel 
cannello  il  mercurio  fino  a  metter- 
/si  in  equilibrio.  Questa  luminosis- 
sima scoperta  fii  confermata  dai 
Pascal ,  e  da  altri ,  e  fu  applicata. 

an- 
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ancora  ^Ua  misura  dell*  altezza  del- 
le montagne  ,  e  a  conoscere  le  va* 
cietà  deir  ammosfera  •  Anche  il  Vi- 
•viani,  il  Michelini,  il  Sorelli,  e 
tutta  r  Accademia  del  Cimento  im- 
presero ad  illustrare  la  materia  del- 
l'acque,  e  può  dirsi  che  questa 
scienza  fa  una  gloria  tutta  propria 
della  scuola  del  Galileo ,  e  della 
Toscana . 

La  Francia  vanta  antfi^^ssa  i 
suoi  illustratori  .  Cartesio  sparse 
nelle  sue  opere  qualche  barlume, 
i  fenomeni  uiraulici  del  Mersenno 
hanno  delle  utili  esperienze,  e  il 
Pascal  e  il  Ma  riotte  possono  pre- 
tendere al  posto  di  maestri .  Que- 
gli oltre  le  belle  speri enze  barome- 
triche dimostrò  con  rigore  geome- 
trico alcune  proprietà  dell'  equili- 
brio de' fluidi.  Quésti  ajutato  dai 
principi ,  e  dai  ritrovati  altrui ,  co' 
lumi  delia  geometria,  co!  sussidio 
degl'  instrumenti ,  colla  guida  della 
sperienza  potè  stabilire  sode  teorie 
sull'equilibrio  e  sul  moto  dell'ac- 
que, fissare  le  velocità  nelle  altez^ 
'ze  diverse,  e  quindi  determinare 
la  quantità ,  eh'  esce  da  un  vaso , 
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o  corre  per  un  canale,  formando 
di  questa  e  di  altre  cose  un  corpo 
di  dottrina  assai  compiuto .  Il  Va- 
rignon.,  il  Parent,  il  Pitot,  ed  aU 
tti  Frantesi ,  chi  trattò  un  punto , 
chi  l'altro,  ma  la  gloria*  di  sco- 
prire più  accertatamente  gli  anda- 
menti ieir  acque ,  massimamente 
correnti,  è  dovuta  all'  Italia  ,  e  al- 
la necessità,  in  cui  questa  è  sta- 
ta di  regolarle.  Si  occuparono  in 
ciò  il  Montanari ,  ed  anche  il  Cas- 
sini prima  che  passasse  in  Fran- 
cia, ma  il  Guglielmini  scolare  del 
primo  coir  esaminare  le  difFereuze 
delle  velocità,  diverse  nella  super- 
ficie, nel  mezzo,  e  nel  fondo,  la 
natura  de*  fiumi,  le  direzioni,  le 
declività ,  le  larghezze ,  le  dirama- 
zioni ,  le  sboccature  e  le  altre  par« 
ticolarità  degli  alvei,  coli' osserva- 
re quali  leggi  segue  la  natura  nel 
formare  o  alterare  gli  alvei  mede- 
simi ^  potè  trovare  una  compita 
teoria  di  essi ,  ed  un'  arte  ben  fon- 
data per  regolarli.  La  situazione  » 
o  sia  la  profondità,  larghezza,  e 
declività  de'  fondi ,  la  diversa  lot 
jufctura  or  d* arena»  or  di  ghiaia t 
TQm.  IXXXn.        G  or 
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or  di  sassi ,  or  d' altro ,  la  rettitu- 
dinQ,  o  tortuosità  degli  alvei,  l'e- 
scvescenza  e  decrescenza ,  lo  sboc- 
co di  un  ^fiume  in  un  altro,  gli 
effetti  della  loro  unione,  gli  scoli 
delle  campagne»  le  nuove  inalvea- 
?ioni,  tutto  in  somma,  cherigoar- 
dei  la  oatui:a  de!  fiumi,  e  1*  arte 
di  regolarli,  è  stato»  dà  lui.  osser- 
vato con  acutezza  d'ingegno  e 
maturità  di  giudizio ^  e. se  non  ha 
colto,  in  tutto  il  vero,  ha  però 
sparsi  molti  utili  lumi,  ed*- aperte 
le  vie  per  rinyenido .  Il  suo  Co- 
tnentatore  Eustachio  Manfredi  gui- 
dato da  una .  più  sana  filosofia  ,  da 
una  geometria  più  suUime  ^  ed  an* 
che  dair  esperienza^  ha  battute^fe* 
licementc^  queste,  vie»  e  il  suo  e- 
sempio  fu  imitatio  da  ahri  illustri 
Bolognesi,  dal  nostro  Grandi ,  e 
dal  Poleni  Padovano ,  che  tutti 
d<tttero  maggiora  ampiezza  alle  dotv 
t  ine  de'  pruiti  maestri. 
•  Fece:  r  idrostatica  un  volo  sabli- 
vxc  per. opera  del  Newton,  solito 
di  dare  un'impronta  di  certezza 
^  di  evidenza  geometrica  su  quan- 
te materie  prendeva  u  trattare,.  i.a 

pre«* 
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pressione  de*  fluidi  per  ogni  verso 
sopra  loro  stessi ,  e  sópra  i  solidi  ; 
la  densità  dei    inedesimi   prodotta 
dalla  pressione  supcriore  ;  la  resi- 
stenza al  moto- do-' solidi  ;  la  for- 
za per  muovere  qtiesti ,  V  osserva- 
xione  non    tanto,  della   cateratta  , 
iquanto-  delia  conttazion  della  vena 
nel!' uscir  V  acqua  da  un  foro,  fti- 
rono  altrettantr  soggeftti  importan- 
tissimi trattati  maestrevolmente  di 
4ui  in  poche  pagine.   Prima    Ma- 
claorin  y  e  poi  il  Poleni  e  Dame- 
-le    Bcrnotilli   gì' ili  astrarono   e    li 
confermarork)  \  aitici  li'   pósero*-  iA 
dubbio,  ma  dovrà   setiipre   dirsi», 
che«  r  osservàiLiòne  dei*  moti  rita^- 
<lati  deir  acqua;  cV  esce  da*-  lumi 
de*  vasi,  e  le  leg-^i  di  tali  moti', 
r  esame  del  moto  propaga:to  per  le 
particole  de*  fluidi,   e    del    moto 
circolare  e   verticoso   de'  medesi- 
mi, i  bei  corollari,  e  le  interes- 
santissime teorie,  che  se  ne  dedu- 
colio,  sono  anch'esse  una  lumino- 
sa prova  della  gran  mente  del  New- 
ton, Dopo  le  fatiche  di  molti  com- 
parve finalmente  1*  Idrodinamica  dì 
Daniele  Berno4ÈiUi,^ch^  può^  dirsi 

G  »  il 
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il  primo  libro ,  in  cui  ella  fu  ridoi- 
ta  a  sciaaza  piatta .  Ei  fissò  due 
priacipi,  uno  della  conservazione 
delle  forze  vive,  V  altro  di  divida 
re  il  fluido ,  che  si  muove  in  isnv 
ti  paralleli  >  e  di  supporre  a  tutte 
}e  particole  di  ciascuno  strato  oa 
moto  comune ,  che  abbia  por  tot'- 
ti  la  stessa  velocità»  e  la  stessa 
direzione,  ed  ajutata  da  questi 
ÌM*incip),  sciolse  tutti  ri  problemi 
risguardanti  il  getro ,  ^  lo  scolo 
di .  un.  fluido ,  K^*  esce  -da  un  vaso , 
p  per  un  s^^mplfce  foro>  o  per  wo^ 
opiù  tubit  p  cl\e  «i  mantenga  sem- 
pre pieno  U  Y^^^  o  cjhe  si  vad^ 
votando,.  U  moj^o  de*  fluidi  ne*  vàr 
fi  ,di  qualsivoglia  %ttra^  1^  prcf- 
sjone  de*  medesiini  posti^  in  moto 
Centro  X^ ,  4ipfiu^e  de*  canali  &  chf 
U  contengono^  ik  leggi  delU-  loro 
Qsciilazioni .  ne*:  sifoni  9  o  ne*  vasi 

(omunic£^ni:i  9  V  ^^^^  ^^*  flnidi  con*» 
trp  i. piani  esposti  alU  loro  azip^ 
ni.,  la  teoria  dell*  aria,,  e  A^*  flui» 
di  elastici  t  tutto  yien^  da^  lui  con 
f^rte  ingegnosissima  sottoposta  ■% 
qu,e*  due  prinoipj .  V  avere  ^  com^ 
dice  il  d*AleRibert«  decennmi^ 
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it  «toto  de*  flùidi  coti   metxjdi   si- 
curi >   e  noti  àrbitfatf j ,   lo   rendè 
degno  di  es^er  chrdmuto  il   padre 
è  r  inventore  di  wna  nuova  scieii- 
tó.  Ciò  non  optante    tìbbef   i   sttoi 
'éontraddittori  ^  e  Maclauritt  tm  gii 
altri  fidiiso  di  accettare  il  prixict* 
pio  della  cohsef  vaziòné   d«llè  fot* 
ie  vive,  e  Io   abbiiriddiiò  ^rfcoli 
dòpo  àv^ètlo  ricevuta  il   pidreì    dì 
fui  <3iovàiini  divèlluto  i^ià   gelosa 
deltó  glòria  del  figlinolo  •  Ne  •  ihìi^ 
Tentò  un  altro  '■;  che  suppose  pia 
diretto ,  e  questo  ftuòvò^  priricipitt 
di  Giovanni  ;  consiste  iti  i^ostituirt 
^Jfe  somrba   de'  pesi   di' tutti  gli 
strati  dei  fluido  uira  sola  forza^ 
die  noti  ag'ijca  se  non  alla  super- 
ficie ,  ^so$titfttif ne  un*  altra   ntìiilè 
àllà  sotflnia  delle  forze  mòtriici  del* 
le  pahricole  delfluido V  e  iafe  pòi 
queste  due  forze  u^tmli  fra  ioro". 
Onesta  teoria  avèv^ff   cótitufle    còti 
quella  di  Damele  il  principio  del- 
la t:onser^va7Ìotìe  delle  forze  vivei 
ed  ammetteva  maggiori  difficoltà, 
ónde  r  idràulica  del  l^àdrc  rimase 

inferiore  àUMdrodihaitìicà  del  Fi- 
giiuoio: .     '      ^  '.  V  "-  .:,, 

<S  3  La 
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La  figura  della  terra  determinar 
ta  per  le  leggi  dell'  idrostatica  ser- 
vi ancora  ai  progressi  della  scièn- 
za; imperocché  fu  duopo  di  esa- 
minare attentamente  le  leggi  dell' 
equilibrio  de*  fluidi ,  e  la  situazio- 
ne e  figura ,  a  cui  nel  moto  e  cir- 
colare e  di  rotazione  della  terra 
colle  forze  centrifuga  e  centripeta 
si  debbono  ridurre  .  L*  Ugenio ,  e 
il  NeA^ton  furono  i  primi  autori 
di  queste  ricerche,  e  il  Maclan- 
rin,  e  il  Qairaut  rendettero  più 
generale  il  principio  Newtoniano, 
eh*  era  1*  uguaglianza  de'  pesi  del- 
le colonne  centrali ,  delle  colonne 
cioè,  che  si  tirano  dal  centro  al 
polo  ed  air  equatore ,  ed  alle  al- 
tre diverse  parti  del  globo . 

Maggiori  avanzamenti  recò  an- 
cora air  idrostatica  il  d'  Alembert 
liei  suo  trattato  dell'  equilibrio,  e 
del  mòto-  de'  fluidi ,  in  quello  del- 
la resistenza  de'  medesimi ,  e  ne- 
gli  opuscoli.  Come  ben  osserva  il 
de  la  Grange,  quest'uomo  fu  il 
primo ,  che  riducess^e  ad  equazioni 
analitiche  le  vere  Ic?ti;ì  del  moto 
de'  fluidi,  ed  anche  all'equazioni, 

che 
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^he  avevano  date' alcuni  anteriori 
geometri,  seppe  sostituirne  altre 
più  generali  e  pia  rigorose  y  ma  ciò 
non  ostante  non  bastava  ancora  li 
sua  dottrina  analitica ,  e  molte  ^i 
quelle  cquar>ioni  non  sono  che  indi- 
cate senza  portarsi  TanaUsi  tant*  aU 
tre  «quanto  richiedevasi  per  avere* 
risaltaci  precisi. Lo  fece  poscia l'Ett* 
lero,  e  tratta,  la  materia  sotto  lo 
stesso  punto  .di  vista,  ma  con  più 
cbiarcz/a  ed  estensione .  L*  osser- 
vazioue  e  la,  .pratica  condussero 
Giorgio  luan  a .  potere  riformate 
alcuni  de'  ^oro  calcoli  idrodinami** 
ci  > . e.&ialiaente  il  U.  Grange  rit 
dusse  alla  maggiore  semplicità  tut^ 
ta  la  tepria  de'  iluidi.  Vedendo 
che  gli  anteriori  geometri  per  asta-» 
bilire  i  loro  calcoli  avevan  dovu- 
to ricorrere  ad  alcune  suppósizio>* 
ni ,  ed  a  principi  fondati  sulle  prò» 
prietà  particolari  de'  medesimiflui"» 
di  ,  cercò  di  formare  i  suoi  senza 
ver  jna  supposizione ,  e  stando  sol< 
tanto  su'  generali  principi ,  e  sot- 
toponendo tanto  i  ilttidi  che  i  so- 
lidi alle  medesime  leggi  dell*  equi- 
librio e  'Ad  m^ro»  lùunì  maestre- 
'  G  4  voi- 
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voi  mente  la  statica,  T  idrostatica  « 
la  din^^mica,  e  T  idrodinamica  co^ 
me  rami  d^Ii  scessi  principi ,  e 
com^  risultati,  delle  stesse  forinole 

generali  •     ... 

Da  tutta  quello,  che  sì  è  detto 
fin  qui  ^  potrà  dedarsi  che  poco  # 
nulla  manchi  ali!  idrpstiKics  reorì* 
€&«.  Ma  quella  parte  che  si  cfaia« 
sfta  pratica,  e  che  è  ia  più  gio- 
Terole  alla  società ,  è  ancora  man- 
cante di  molto,  e  r  industria  di 
àoi9Ìni  srandi  in  inventare  inac« 
chine  9  in  .formale  ordegni  per  r  i* 
dbostanca;  arghitettura ,  inseignata 
in  un*  Oliera  a  parte  dal  Belidor» 
e  gli  sforzi  di  altrr  p^r  dedurrò 
4alle  esperie?ize$  fondate  teoriie,  0 
per  fare  V  esperienze  stessa  in  gran* 
ée ,  come  por  ordine  del  governo 
f erttarono  nel  ij^g.  il  4'  Alembert  ^ 
il  Condorcet.,  e  il  Bossut  -autore 
di  un*  liroòxncitràcx  stimatissima  « 
non  sonp  ancora  g^iuati  a  determi* 
nare  con  esattezza  molte  verità 
importantissime ,  come  per  esem- 
pio se  sia  mas^giore  la  velocità 
delle  acque  nella  super(icici  o  nel 
fondo  de* .  canali  »   in  quale    guisa 

si 
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n  faccia  Y  accresciitittfto  della  vc^ 
loeità ,  qual  sia  il  metodo  sicuro 
per  misurare  dette  velocità,  e  qtia- 
le  r  istnimemo  infallibile  j»ef  fare 
le  giuste  lirellarioni .  Niènte  è  pia 
Acile  che  di  format  calcoli,  c^è 
siérto  contradtietti  dalla  natufa^ 
e  niente  è  J)i4.  varia  delle  opera- 
:tiohi  della  natura ,  che  srcuramènP 
té  non  segue  •  le  stèssè  leggi  ne'  tu- 
bi ,  nelle  macchine  i  ne'  canali  i' 
Ite*  (iutó  ,  ne*  laghi ,  è  ilei  mare^^ 
L*  o^ervazidne  atttèrftissima  ed  ó* 
culata  degli  spoàtihéi  evènti,  '€ 
de*  fenòmeni  naturati  rèjp^icafa  ìU 
varie  circostatìzee  con  vedute  dif' 
verse ,  la  ricerca  di  prititiipj  Vàrf 
semplici  e  fecondi  indipendenti  d* 
dgni  supposizione ,  per  qiKintb  pa- 
rer possar  naturale  ed  evidenìEè ,  il 
#kref  servire  alla  fisica  la  geome-* 
tria  ,  e  non  quella  a  questa  pórran^ 
tra  portare  la  scfeftza  a  quella  peiv' 
fezione^  a  cui  fiit  ora  non  è 
giunta .  .  /  ^ 

Dalfst  meccanica  e  dall'  idrauli-! 

• 

ca  «  forma  la  nàutica.  La  parte 
di  questa  scienza  ,  cìie  riguarda  la 
costruzione  delle  navi,  fu  certa* 

G  5  men* 
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mente  ben  conosciuta  dagli   anti-^ 
^hi ,  ed  è  di  parere  il  d' Alembert^ 
che  sorpassassero  per   Eno   i   mo- 
derni .  Ma  la  loro  arte  di  naviga- 
re fa  certamente  molto  inferiore 
alla  nostra ,   e  se  ebbero    qualche* 
cognirione  delle  stelle  per  regola- 
re i  loro  corsi,  questa  era  troppo 
imperfetta  per  ardite  d'innoltrarsi 
2;eir  oceano ,   e   discostarsi    molto 
dalla  terra.    Non    conoscevano    il 
iiiariCgijio  delle  vele  ♦facendo  prin* 
cipalmenre  ^$0^  de'  i^mi ,  e  man- 
cavano d'altri  strotnenti  e  mezzi, 
e  cojnixioni  scientifiche,  che  for- 
mano ai   di   nostri    della  nauticaL 
una  vera  scienza.  I  primi  Scritto- - 
ri  di  questa^    a,  parere  Ani    N.  A. 
sono  stati  gli  Arabi,  e  il  celebre 
Thdbit  ben  Corrah  descrisse  le  stel- 
le, ed  il  lóro  occaso  per  uso  del-, 
la  nautica^  e  trovasi  nella  libre- 
ria deir Escuriale  un'opera  arabi- 
ca  di  un  anonimo  ,  che  tratta  an-* 
cor    pia    direttamente    di   questai 
scienza.  Anche  la  bussola  si  vuo- 
Jó  d*  invenzione  Araba ,.  e-  il  ma- 
neggio della  trigonometria,    e   lo 
studio  del r astronomia,    in  cui  si 

oc- 
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occfttpò^  quella  nazione  ,  le  servirò*- '• 
no    per  accrescei'C  le    Cognizioni, 
della  nautica .  Suol  però  riguardata-: 
si  coitie  nata  in  Sangte^y   piccolo^. 
luogo  del  Capo   di  &    Vincenzo  , 
dt)ve  al  principio   del   secolo   xv. 
r  infante  di  Portogallo  D.  Enrica^ 
stabilì  •un'  Accademia  di  Nautica  V 
Cogli  stiidj  di  Giacomo  di  Majori- 
ca,  di  Giuseppe   e  di  Ilodrico,  e 
éi  altri  dotti  uomini'  s' inventaro^ 
no  le  carte  idrografiche,  nuovi  i*-- 
stranienti ,  e  nuovi  metodi  per  na-» 
vigare  coli' c»5servazione  delle  ste!-' 
le;  si  fissarono  leggi  e  principi  P^^ 
ben  dirigere  i  rombi,  e  la  nautica 
ebbe  dall'astronomia  e  dalla  geo- 
metria nuovi  sussidj ,  Il  To*sldo  ;  il- 
lustrando un  oscuro  opuscolo  Ve- 
neziano   dal    secolo  XV.  intitdato 
Rason  del  Mirti^ogio^  eh*  egli  in* 
cerpreta  Mxrìlo^io  o  rsgolc  dvl  n^a-ì 
re  j    spiega    ingegnos  imenre    ccrti^ 
njmari ,  che  sembrano  inintelligi- 
bili ,  per  numeri  trigonoKietrici ,  e- 
d'i  quindi  ai  Veneziani    la    gloria 
d*  a  vera  i  primi  applicn:ta  alla  Nau- 
tica la  trli^onoraetria .  Ma  il  N,  A.' 
Yai>l  che  «ju^sta  sia  •  dell'  Accaddi- 

G  6  rjia    ' 
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mia' di  D»  Eittico,   ^  ae  assegna 
le  lagtoni  • 

La  cognizione  delle  tatltcrdim  e 
delle  loagitttdiiti  era  neoessaria  al- 
la Nautica .  L' osstvvpizictìQ  della 
stella  polare  poteva  facilmente  ser- 
vire a  rinvetiife  le  prime  ^  ma  per 
le  seconde  si  richiedeva  T  acume 
suatemarico,  e  gli  Olandeù,  e  il 
Re  di  Spegna  (ferirono  gcandiosi 
premi  a  chi  proponesse  nn  sicuro 
mezro  per  ritrovarle  in  n^tre.  Il 
Galileo  vi  si  accinse^  e  i  suoi  Sa- 
telliti di  Giove  f  egli  strouì  etiti  da 
osservarli  in  mare^  e  la  barclietra 
piena  d' aiccfua  dentro  la  nave  per 
tenersi  a  livello  in  mezzo  2Ì  moti, 
di  questa ,  e  il  celaeoae  per  tener 
sempre  ali*  occhio  il  telescopio ,  e 
r  orologio  a -pendolo,  per  contare 
esattamente  le  ore  avrebbero  por 
tato  condurlo  verso  il  fine  propo- 
stosi, ma  divèrse  ragioni  ne  lo  ar« 
restafono^  e  il  problema  timase 
da  sciogliersi  JUno  a*  nostri  dì.  Un 
orologio  inventato  dall*Arqsson> 
che  si  mantiene  in  mare  uniforme 
ed  esatto ,  1^  sedia  elastica  dell* 
Irvine  y   che  secondanda  il  moto 

del^ 
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della  nave ,  tiene  sfi9!prc  nello 
so  piano  r occhia  deir osservatore»     ; 
ed  agevola  lei  osservazioni  de*  sst- 
rellifi  di  Giove.,  «tavole  esatte  deli-  ;  : 
le  ecclissl  di  questi,  e   delisiotO:; 
deik.  Iona  sono  smti  i  m^:izi  per, 
g-iungere  a.  .questa  sol^^ioci^a .  ^  La  ; 
cogni^iane  ancora^  disile  dechnario-'  , 
ni  e  inclinazioiti  dell*  ago  magne* . 
tico  della  bussola ,  e  gli  strtiraen-   : 
ti   per  det8i-OTÌTiarle   dettero  gran  ^ 
lumi  alfe  nautica .  L' AUejg  studiò  ,  ; 
piùr  filosoficamente  di;  tutti  qaesta  ■ 
nUzteriar  poi  Daniele  Bemoulii,.e 
ia  fitte  il   Brander.  Il  1^,  Hire>  il 
MuscHembrqek  ed  ^Itri  hall  procpr  - 
rato  >dis  d:ire  :  la  maggior   perfi^xior 
ne   ed    esattez:»»   allCfc  costruzione^ 
deir  ag:o ,  e  della  biwsola  ,\e  5e  so*, 
TìXi  stSLtl  utili  i  loto^  »fa4i  >  rimane' 
perd  ancora  qualebe  cosa  :4a  fare  *4^ 
Prima  che  la  geometria  vetiuisse 
in  soccorso  della  nautica,  la*  sciqn/^i 
za  di  questa  riduce  vasi  al  re^i^a^ 
nièntQ  del  eorso  della    nave  e^  al; 
piiotaggii> .  Un  de'  primis  che  apr^^ 
una  nuo^va  via  alla  scienza,, fu  il 
Gesuita  Parwlies  ,   che  .  in   ^n  suo 
IhxctJLto  di  meccanica  trovò  Za  di^ 

mo- 


xnostrazione  della  strada»  che  dee 
seguir  la  nave  spiota  da  un  venta 
laterale.  Dopo  aicuni  anni  il  Ca* 
valiere  Renan  pubblicò  un*  opera 
originale^  che  trattando  della    s'i^. 
tuazione  della  vela  la,  più  vantag-  < 
giosa  riguardo  al  vento,  ed  al  rom* 
bp  »  e  dell'  angolo  più  convenien- 
te del  timone  colla   chiglia ,    fece 
nascere  una  nuova  scienza  del  ma- 
neggio della  nave .  La  sua  dottri- 
na però  ebbe  un  forte  oppositore 
neir  Ugenio,  e  si  fecero  due  par- 
titi, e  quello  doli*  Olandese  conta- 
va   per  se   Giacomo   e    Giovanni 
Bernoulli.  Il   primo  considerò   la 
velocità,  del  vento  come  infinita, 
rispetto  a  quella  della  nave ,  il  se- 
condo, non  volendo  seguire  il  sen- 
timento del   fratello   nel   limitare 
la  velocità  del  vento,  gli  tolse  di 
|>oter  determinare  con  giustezza  la 
velocita   delle   navi^  ma  ebbe  ri-, 
guardo   air  obliquità ,   con   cui  il 
vento  urta  la  nave  inosservata  da 
tutti  gli  altri.  Cercò r angolo ,  che 
dee  formare  la  vela  colla  chiglia  ^ 
(iato  qusUo  che  forma  la  vela  col 
vento ,   esa;niyiò.  le  lesisti^nze  sot 
.1  f^r-  ' 
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fette  dalla»  nave ,  non  solo  ;  r omer  : 
altri ,  supponendola  uh  rettangolo  ^  . 
ma  passando  anche  a  considerarla 
come  formata  da   un  rombo,   da.^ 
atta  romboide,  da^  sedenti  circo» 
lari;  calcolò  la  curvità  delle  vele, 
le  loro  forze  ^  e  V  asse  dove  que-^  : 
ste  possono  supporsi  riunite  ;  trat** 
tò  in   somma   questa  parte   della. 
nautica  con  grande  ampiezza  e  di- 
gnità ,   e  con   nuovo  apparato  di 
geometria   e   di   calcolo ,    e    solo 
mancogU    la   cognizione   pratica . 
L*  ebbe  in  topia  il  P.  Hoste   pro- 
fessore nei  Collepfio  naoticò  di  To- 
Jone,  e  lo  pose  in  istato  di  dare.- 
leggi  sul  costruire  le  Aa vi,  maneg-. 
g-iare  le  vele,  ordinare  le  squadre  ^ 
j^rendcre  i  cambiamenfi  d^*  venti, 
e  Sopra  altre  operànoiìi  utili  e  ner- 
ccssarie.  Ma  mancò  di  coirnizlóni 
geometriche ,  e  la  sua  dottrina  non 
ottenne  né  l'approvazione  de' teò- 
rici, uè  la  confidenza  de*  pr:itici,i 
'  Rimaneva  adunque  da   farsi  un 
opera  pienamente  istruttl\*a,  e   il 
Parent,  il  Pitot,  il  Maclaurin  co- 
gli scritti  loro  non  giunsero  a  pro- 
durla •  Il  Boagcrer  può  dirsi  il  prir 

mo 
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XD»y  che  ^oesse  un  compita  cor* 
90  di  marineria  ,  mediante  diverse 
opere  puUiUcare  in  diversi  tempi . 
Òercò  di  unire  le  veritk  scoperte 
dagli  anrcriori  geometri,  singolar- 
mente dai  Bemoalli  ;  abbandonò' 
alcuni  loto  prittcip):  creiuti  o  fel- 
si  o  inconcladenriy  propose  i  pra^ 
prj ,  e  si  .scediò  ài  rrriglìoTare  la 
pratica  e  la  tenrica .  Contempcra- 
ncamente  l'Eirlero  nel  i^ 4P.  pub*- 
Uicò  la  grand'  opera  della  scienza 
navate,  nelki  quale;  guidato  %em^ 
pre  dal  suo  genio  analiticd  »  ridus* 
se  al  '  pia  stretto  calcolo  ,  e  solle- 
vò aUa  più  subliifie  geometritr  le 
operazioni  tutte  del  costruire  e  di- 
rigere le  navi ,  la  figura,  la  col- 
locazione e  il  maneggio  d''  ogni 
parte,  il  timone ,  le  vele,  gli  aK 
beri  >  e  i  remi .  Se  non  sono  sem« 
pre  conformi  alla  verità  le  «>lu* 
zioni  da  lui  date,  servono  però  di 
guida  per  ricercarla ,  L'  uonu> ,.  che 
riunì  e  un'oculata  pratica,  e  un' 
attenta  osservazione,  e  le  cogni- 
zioni della  pia  severa  geometria  «^ 
fa  Giorgio  luan,  ed  ei  nel  1771- 
pubblicò  un'opera  nel  suo  geiieie 
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^rfetta ,  tradotta  ed  illustrata  poi 
<dagr  Inglesi  e  dai  Francesi ,  nella 
^uale  espose  eoa  precisione  e  giù* 
-scezrat  .e  segnò- coir  improma  del'* 
ia  geometrica  e  della  pratica  ve^ 
ckà  tutto  ciò  »  elle  appartiene  alla 
scienza  nautica  *  Gonie  questa  per 
avere  sodi  principi  ha  bisogno  del- 
la meccanica  e  deir  idrostatica ,  il 
luaa  diede  nel  priiìio  tomo  un  pie- 
no trattato  di  queste  scienze ,  do- 
ve oo'  lumi  della  sua  lunga  prati**, 
ca.  ]X)tè  correggere  tarj  errori,  «a 
verificare  akune  teorie  de*  più  soctt 
tili  geometri. 

Dalla  nautica  passa  il  N.  A.  alF 
acustica t  o  sia  allamósica ,  è  noa^ 
valutando  il  parere  di  quelli  »  che 
r  escludono  dal   posto  di   scienza; 
esatta  ,  vuol  che  debba  entrare  nel-»' 
la  storia  delle  matematiche.  Nota 
è  la  favola  raccontata  da  Nicoma» 
co,  da .  Macrobio   e    da  altri    de'/ 
suoni  ainnonici  de*  martelli  di  un 
ferraio»  e  dell'  a^pplicazionc  di  que- 
sti fatta  da  Pitagora  alle  corde  per 
formare   T  annnnia    de'   suoni   in 
quarta,  q^iinta  ed  ottava .  Favolo-, 
so  ancora  può  reputarsi  T  altro  ra^* 

con- 
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conto  di  Lasp  Ermoniese,  e  d^Ip»- 
paso  di  Metaponto  per  ritrovare 
le  proporzioni  de*  musicali  inter- 
valli dai  bicchieri  più  o  meno  pie- 
ni d*acqaa..  E*  però  indubitato, 
che  i  Greci  coltivaropo  grandemen? 
te  la  musica,  e  che  si  formarono 
tra  loro  diverse  sei t te .  Il  N.  A. 
esamina  le  tre  prirKipaliy  la  Pita- 
gorica, r  Aristossenica,  e  la  To- 
lommaica^*  I  Pitagorici  portati  per 
le  ragioni  numeri;che ,  e  per  le  me- 
tafisiche sottigliezze  volevano  rego- 
lare tutta  la  musica  co'  loro  ragie» 
namenti,  niente  curando  il  giudi- 
zio de'  sensi .  Fissarono  quindi  nòix 
poter  ^essere  cqnson4n;?e  se  non 
d' intervalli  ^  che  si  esprimessero 
per  ragioni  cstrem^j-mente  sempli- 
ci, come  quarta,  quinta,  ed  otta- 
va ..  Seduccvano  le  ragioni ,  che 
applicavano  al  loro  sisrema,  raa 
non  ne  erano  meno  patenti  gli  er- 
rori. Conoscendoli  Aristosseno  fi- 
gliuolo di  un  musico  e  discepolo 
di  Aristotele  in  luogo  di  attenersi 
alle  numeriche  calcolazioni,  cal- 
le ideali  ed  astratte  consonanze, 
consultò  r  orecchio  per  la  differen- 
za 
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2S^  do'  tuoni.  Tolommeo  profittando 
di  un'  opera  di  Difjimo  Alessandri* 
no  sulla  difTereuza  della  musica  Pi« 
tagorica  ed  Arìscossenicar  fondò 
un  «00  ^sistema  »  con  cui  rendè  la 
terra  veramente  armonica  e  con* 
sonante,  e  formò  diverse  scale,  e 
molte  novità  introdusse  nel!' altre 
cinque  dagli  anteriori  .musici  rice- 
vute. Il  numero  de*  tuoni  fu  ani- 
che  da  lui  riformato,  e  di  13.  © 
15.  che  se  ne.  contavano  ai  tem- 
pi suoi,  li  ridusse  a  2'  credendo 
che  riuscisse  più  comodo  il  fare 
tanti  tuoni ,  quante  sono  le  specie 
deir  ottava .  Fu  dotto  e  preciso 
scrittore,  e  più  filosofico  di  tutti 
gli  altri,  ma  in  molti  punti  riuscì 
inintelligibile,  e  qualche  volta  pas^ 
so  da  ragionamenti  e  dimostrazio^ 
ni  a  sogni  e  delirj  . 

Siccome  il  tetracordo  era  il  fon^ 
damento,  su  cui  innalzavansi  le 
teorie  de*  Greci  intorno  alla  mai 
sica ,  così  diverse  opinioni  fra  lo- 
ro nascevano  riguardo  olle  «cale 
de'  tetracordi .  Tre  evano  questi 
presso  i  Greci;  il  diatonico,  che. 
adoperava  soltanto  i  tuoni ,  il  ero** 

ma-    ' 
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ttatìco  ^  tche  ptx^eedeva  andie  per 
remitaant  >»  e  T  enarmonico ,  che 
faceva  oso  eziandio  4e*  quatti  di 
mono  ;  e  mi  sistema  di  corde  ,  sul- 
la .costitU7.ione  ,  o^  sulla  scaist  dei 
fooni  di  ciascuno  di  essi  si  divi* 
devanu  l  secitimenti  •  Diverse  era* 
no  le  ragioni  -  numeriche ,  e  diver- 
si gr  int€i!valli  d'Archita  daqoeK 
li  di  Aristosseno,  firatostene  ,  l>i- 
dimo  ,  Toìommeo  y  e  miti*  altri  ne 
proponevano  altri  diversi .  li  tetra- 
«eordo  enarmonico  dee  la  sua  ori- 
|rine  {irima  ad  CMimpo^»  poi  ai  Li» 

d| ,  ^-  &t  i^rigf  t  ^^  1^   difficoltà 
dell'esecuzione  di   que^  qnarti  di 
fii:snQ^  eia  facilità  di  dare  in  ur*» 
Uè  strilli  i  lo  fece  poscia   abban- 
donare dagli  stessi^  Greci  »  e   noà 
pia  si  nsava  ai»  tèmpidi  Plutarco, 
e  di  Tolotnme©.  Dèlia  diversità  de* 
wodi    Liiif,   Fiigi.   Dorici,'   e  di 
mat' altri,    e   delle*  combinàiioiri 
di  cali    modi   erano  anche-  molto 
differenti    le    opinioni   de'  Greci,, 
come  differenti  pur  erano  ^sulla  for- 
ma ,  e  sulle  proporzioni  degli  stru- 
menti musicali  ;  e  in   tutto   tede* 
vasi  quanto  occupasse  'la  uiHi^ica, 

k. 
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1^  meditazioni ,  e  Io  studio  di  queP 
la  singoiar  nazione. 

E  chi  potrebbe  ridire  tutti  gli 
Scrittori,  eh-  ebbe  in  qi^esta  scien^ 
s&a?  Fabrizio,  Meibomio,  e  Vos» 
$io,  e  pili  recentemente  il  P.  Mar^^ 
«ini  ne  hanno  data  di  molti  noti- 
zia. Non  vi  è  arte  v  non  vi  è  seien-i 
za ,  che  ne  vanti  tanti ,  ma  in  sì 
gran  copia  rimane'  ancora  grande 
scarsità  dt  buona  e  fondata  dot» 
trina .  Aristide  col  dare  qualche 
idea  distinta  del  ritmo  e  di  alti^ 
patti  dell?.  ìnitsica^  Greca ,  il  etici 
altri  scrittori  non  fanno ,  si^  perde 
poi  in  vane  e  puerili  dottrine /Co- 
me 9uU' armonia  dell*  anima ,  sui 
pfiragQni  dei  polsi  coi  ritmi,  suU' 
j^  sessualità  4ei  musici,  i^tromen^ 
ti  ec.  Nicomaco  iungameat»  spie^ 
ga  la  dottrina  de'  Pitagorici ,  e  lo 
sftepito  «  saosio,  ch^  pretetidevak* 
Ho»  cbe  si  producesse  ^  tutù  i 
€«^pi  moventisi ,  e  le  acustiche 
proporzioni  deVsuoni  musicali ,  chd 
crede vs^no  di  poter  dedurre  di^t 
snoto*  circolare  .  de'  seitie  piaiieiiv 
Ttttt0  quello  che  Aristotele  inse* 

f  IMI.  nel  piccolo  tntciUQ  Jdl"  9gga- 

to 
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to  dclV  udito  e  delle  cose  ai  esso 
spcttdnti'j  ed  Eliano  nel  secando 
comentario  del  Timeo  di  Platone, 
riportati  da  Porfirio,  si  riduce  al 
meccanismo  del  suono  prodotto 
dall'  aria ,  sbagliando  però  in  mol- 
te cose.  Ciò  non  ostante  dovrem 
prestar  fede  ai  racconti  i  che  ci 
son  fatti  delle  gran  maraviglie  o- 
perate  dalla  musica  presso  i  Gre- 
ci, che  la  riguardavano  come  il 
più  degno  culto  degli  Dei  ^  e  il 
^iù  soave  diletto  de'  n>orcal2  ,  e 
eh'  era  coltivata  da  tiKti  i  ceti  e 
da  tutte  le  professione  degli  uomi- 
ni..  I  Romani  non  ne  furono  cosi 
appassionati  coltivatori ,  e  quel  che 
ne  seppero  v^iva  loro  dai  Greci. 
Gli  Ara,bi  forse  applicarono  ad  essa 
le  cognizioni  matematiche,  e  pre- 
tende il  N.  A.  eh'  ebbero  più.  giuste 
cognizioni  della'  parte  meccanita 
de',  suoni  d^gli  stessi  loro  Greci 
maestri  •  Non  s*  impegna  a  parlare 
della  musica  di  chiesa  ,  e  soìamen* 
te  psserva  ,  che  dalla .  profana  mu- 
sica  passarono  alla  chiesa  GVeca  i 
modi  4e*  sacri  canti  ;  che  da  quc» 
Bt^>  e  dall' orientale  li  prese  S.  kxà* 

bro- 
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broglo  pei*  la  sua  di  Milano,  da 
cai  passarono  nelle  altre  occiden- 
taii  ;  che  qtìa^i  due  secoli  dopo  ri- 
formò S.  Gregorio  il  canto  ,  lascian- 
do il  molle  e  raffinato ,  e  sostituen- 
do al  figurato  il  cantò  fermo ,  che 
dalla  Chiesa  Romana  si  sparse  ia 
altre  dell'  Occidente  ;  che  nelle  o- 
rieìitali  introdasge  S.  Giovanni  Da- 

*siiasccno   una    riforma   smile   alla 

-Gregoriana  i  che  le  Chièse  Grechfe 
hanno  anche  modernamente  rite- 
nuta la  loro  musica  con  jporrÀon 
della  nostra,  e  che  finalmente 
Guido  d*  Arezzo  formò  nel  xr.  se- 
colo una  nuov^  epoca  in  questuar- 
te,  che  ia  rendè  differente  dalla  Gre- 
ca ,  e  la  fece  comparire  iiitéraihén'- 
ce  nuova.  Egli  ad  imitaizione  4ei 

.Greci  prese  per  fondamento  della 
musica  ì\  tetracordo  diatonico,  e 
come  essi ,  avendo  uniti  due  te- 
tracordi ,  trovarono  conveniènte  di 
aggiungervi    una    corda  «    che   si 

.  chiamava  prosLimbdnomenos ,  cosi 
egli  ne  agg^iunse  un'altra,  e  fece 
un  esacordo,  dove  vane  modifica- 
zioni di  tuoni  felicemente  si  com- 
lunavano^  e  questa  corda  segnata 
.  da 
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da  lui  col  r.  greco,  è  il  famoso  Gall- 
ina di  Guido .  I  punti ,  le  righe  t 
e  le  chiavi,  e  il  contrappunto  stes- 
so ,  o  come  ei  dice  la  diafonia ,  si 
Togliono  invenzioni  di  lui.  Gio* 
Tanni  di  Muris  nel  secolo  xiv.  »  e 
pur  tre  secoli  prima  a  parer  di  al- 
cuni Francane  di  Colonia  inventò 
4eé  note,  o  i  segni  del  quanto  so- 
^ra  ciascuna  sUlaba  si  debba  fer^ 
mar  la  voce.  A  Filippo  di  Yitri 
si  attribuisce  la  giunta  fatta  alle 
note  musicali  della  minima  »  che 
però  anteriormente  fin  dal  13213. 
si  trova  nominata  da  Papa  Giovao- 
qì  II.  L^  essere  stati  o  Mociaci  0 
Ecclesiastici  i  primi  illfisrratori  deK 
la.  mugica  è^  una  prova  traile  altre 
<}liaoco  si  facesse^  servire  al  culto 
'divino  t  benché  ^ella  servi  ancora 
talvolta  alla  poesia  volgare .  Il  pn- 
mo  monumento  noto  all'  A.  di  pu^e- 
sia  volgare  messa  in  musica  è  unt 
canzone  d*  Anselino  Faidit ,  che 
.visse  al  principio  del  secolo  xiii., 
e  che  compose  per  la  morte  di  Rio* 
cardo  l.  detto  Cuor  di  Lione .  Tso- 
M.SÌ  la  medesima  nella  Vaticana  t 
iO  viea  dopo  di  tei  la  o^uitica  del 

Re 


Re  di  Caviglia  Alfonso  t4  Savio' 
esistente '<:oUe  sue  nnce  masi€ali 
nella  biblioteca  di  Toledo  •     .    . 

Intorno  a  que'  tempi  coitiiaciò 
a  riguardarsi  la  mastca  come  uiui 
scienza  specitlatÌTa  ed  unk  >pseite 
delle  m^eiiiatiche  »  e  la  prima  cat*. 
tedra  di  essa  proba(almetiteL.fu  e^ 
retta  neir  Umversitk  di  Sal^naa*: 
e  a  dal  Re  Alfonso  detto  il  Saggi0 
fino  dal  secolo  xiii.  Nel  xv.  poi 
questa  cattedra  fu  cornane  a  mol*; 
re  Università ,  nelle  quali  si  la»* 
rea  va  in  musica»  conte  in  altre 
scienze .  Quella  di  Bologna  ebbe 
nel  Raihos ,  ncHi  solo  u&  eccellen* 
tè  Professore,  .ma  anche  un  ilin* 
stre  scrittore ,  e  s' ingannarono. cec* 
tamente  quelli  che  pretèselo  di  da** 
re  la  gloria  a  Lodovico  Sforza  di 
avere  il  primo  pensato  a  fondare  a- 
na  pubblica  scuoia  di  musica  *  L' o- 
pera  di  Boezio  «  che  a;  detta,  di  lui 
medesimo,  è  un  compendio  4éIIa 
dottrina  dì  Nicomaco,  éraperèo*^ 
sì -dire  il. testo ,  che  si  seguiva, 
ina  poi  la  scienza  fece  ^maggiori 
progressi,  ed  ebbe,,  gran. v copia  Ài 
Scrittori  ne*  secoli  xv:  ;c.xvk  tea - 

Tom.  LXXXIL      H       i  qua- 
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i  quali  sono  riguardati  come  priu* 
cipall  maestri  il  Zarlino  e  il  Sali* 
nas .    Sarebbe    desiderabile  »    che 

Qualcuno  de*  nostri  Toscani  pran- 
esse  ad  illustrare  la  vita  e  ^li 
scriti  dd  Fiorentino  Squarcialupi  » 
che  fece  la  maraviglia  de'  .tempi 
suoi^  e  che  ftis}  <;aro  à  Lorenzo 
il  Magnifico  da  meritare  nel  mag« 
gior  tempio  un  monùxnento  e  un* 
iscrizione  composta  da  lui .  I  prò* 
gressi'  ddla  scienza  aprirono  un 
campo  agli  eruditi»  che  parago- 
nando  fì^  loro  l'antica  e  la  ino* 
derna  mugica  t  ci  dettero  le  più 
chiare  e  sicure:  nozioni ,  ch^  oh^ 
biamo  presentemente  di  quella  de* 
Greci  • 

SJMaper  ciò  che  riguarda  la  ve* 
ra  scienza  del  suono ,  ella  dee.  ci« 
tare  per  suo  primo  maestro  il  Ga- 
lileo ,  che  dalla  dottrina  de^  pendo* 
U  ricavò  i  principi  fondamentali 
dell'  acustica .  don  essa  risolvè  il 
problema  delle  due  corde  tese  all| 
unisonQ»  che  al  supno  delP  una  si 
muove  r  altra  e  risuona»  spiegò 
molti  fenomeni ,  fondò  la  ,sua  dot« 
trina  delle  vibrazioni  sonore  f  e  prò* 

-    ».  •■         ,  ...»  «^ 
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v6  a3  «videnta  xùnsisteré  il  suono 
Jiielle  ondulazioni  d«Il'aria  prodot-" 
-te  dal  moto  delle  corde.  Sé  le  o-' 
recchi«  sono  ferite  da  ondulazioni* 
unite  regolannenie,  nasce  una  con- 
sonanza,  e  questa  è    maggiore,* 
quanto  è  più  frequente  ^a  riunìò-* 
Ite.  L'ottava  è  fbrmata  dà  due  cor-* 
de ,  delle  quali  una  ìa  .due  vibra-* 
*  ziòni ,  mentre  1*  altra  hon  ite  fe* 
che  una ,  nella  quinta  una  ne  fa 
tre,  e  l'altra  soltanto  due;  nella' 
quarta  una  quattro ,  e  tre  solamen-' 
tè  r altra;  è  cdsl  delle'  due  tertse* 
cfc.  ;  e^  quindi  le   Vibrazióni  delle'- 
corde  neir  ottava  ad  ogni  due  dell*  " 
acuta  arrivano  unite  sdì' orecchio»' 
ad  ogni  tre  nella  quinta  èc  i  e  per' 
ciò  ik  più  perfètta^  consonanza  è^^ 
r  ottava ,  e  poi  la  quinta ,  e  coA^ 
ifcir  altre  .  Ma    se  le  v  vibrakiohi 
^lle  corde  sóiiò  inèoiuménsurabi-; 
It;'  cioè  clie  non  mar"  si  Snliscanò  / 
tf  'non  lo  facciano  che  dopo  lun*" 
go  tempo ,  nasce  làllord'  la  disso- 
ifàn^a;  é  perbid'dissoiiante  è.ia  se* 
tttfidai  cKe  ha  la  rajgione  di  8 ,  <p , 
j    ed  ha  uopo  non  xtienp'  ihc  di*  8. 

dell»  córaa  gitthrè  9  e  9; 
H  %  AeU 
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4eU*ac«tat  perchè  concorrano  a 
colpire  araendiie  mutamente  To* 
recchio.  Per  formare  questa  varie* 
€)t  di  suoni ,  e  «yiesd^  tponi  diveni 
bisogna  stabilire  la  varietà,  che 
tali  suoni  richiedono . nelle  corde* 
Lunghezza  %  grossezza ,  e  tensione 
deUa  corda  usano-  V  acutezza,  del 
tuono ,  f  h*  essa  .  dovr^  produrre  : 
lunghezs^  e  grossezza,  in  ragione 
inversa ,  e .  tensioni^  nelU  diretta  « 
Questa  doo^rina»  <c^a  :  conosciuta  da 
pitagorici  V  ma  rozzamente ,  e  il  pri- 
ino  che  T  innalzò^  alla  matematica 
precisione  «  e-  a4  osservazioni  giu- 
stissime f^  il  Galileo  „  V  Eulero^ 
il  Npllet  e|il  Sauyeur  ^  il«  quale 
fi  proposa  eli  formare  ^na-  nuo- 
v^  jBci^Uza  acustica»  poco  aggiun* 
f^Ct  ai  ritroif^tl  di  lui..  U  pri- 
sco che  abbia  osatoci  rigettare  la 
ragione  de^  consp^anza  prqposta 
dal ,  Oalf^eo  >,  «psie  ^^^  abbastan* 
za  gen^r^ijC^^^  applicabile  a  tut* 
ti  IL  c^sii  dein^woinifif.iè  stato 
y  Eximeno  « .  U  .Caf)tesi^.jn  gtiel  che 
scrisse  dell' àcus^ca  jP^Fè^^ilt^lo* 
sofo  Italiano >^.la,  da^friiH^.  4^1  ^§-1 
If  per  ^M;C}M;.rifHa(d»  J^j^ropa^ 
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ssimé^déH?  atmohià ,  fo'con  ,bell6^ 
esperiènze  à'illplìata  daìl*' Accade-'  * 
fxfiìr-dè*-GÌriiénto .    «J  ^*  - 

'  Ifttaiito  il  NewfoYi ,  coxlsultandc^  ' 
pìi^*  tó  geometria  ,  che  i  seilsi ,  di- 
ttoitrÀ  tó  proposizione ,  che  „  pto^  ' 
„  pìifgate  pel  fluido  le  vibrazioni ,  ' 
,;  tutte ^tópattkelife  del  fluido  còli* 
„  inòto¥eciprocx>bteVis$fciovavaii-* 
,,  «andòiie  ritiraiidosi ,  si-  accele* 
rano  sempre,  è  si  rif àrdano  se- 
condo la  legge  di  un  pendoloy 
,t,  che  oscilla  ,i  e  con   questa  teà-^ 
tiu  trovò  Una   velocità  di   suona 
^uasi  la  itessa ,  ^faé  dà  Y  esperienH- 
«a.  Gio.  Bemoutl^il -figlio,  figuaf* 
dando  te  %eoria  dei  Newton  come 
eùmplìcaj^-  ed  oscttrd  da  non  pò^ 
tersi  ben'e  intendere ,  *  seguV  altrd 
metodo ,  che  lo  condusse  però^  aU 
là  stessa  formola  di  quello  dei  Neur^ 
con  .  Il  primo    b   sospettare  '  deHà 
jsilsitàdi  questa  fu-TEuleh),    m* 
•chi  V  ha  dimostrala  proveniente  òk 
ipcfcesi  incompatibili  fra  loró,'é  coti- 
^ducenti  al  falsò  è  statò  il  la  Gràrf- 
gè .  Qvt^Tito  alla  ^mifsica  Viportafà 
•al  piacer  dell'  udito  ebbe  ancor  es^ 
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sa  dalla  fiosoia  i  saoì  woectmis 
e  resperieaxe,  le  OTsenraakmi^  i 

calcoli,  e  le  riflessuMÙ  prafanA^ 
condussero  il  nomkiaio  Sau^veof  a 
miile  nuove  scctpefte»  come^  per 
dime  alcune,  Ibfoao  ^lella  dd 
«•ììono  fisso ,  la  ^tinaciotte  del  smo^ 
Aa  fondaraeotale  e  éeli*  araxmìco  » 
r-os^ervaziode  delle  eitrfi4lflgìoni»  o 
sia  delle  vibiasìoni  parziali ,  e  se- 
pamte  da  una   stessa  cosda ,  àe? 
nodi  V  e  del  or* ati^  di  tali  uadiila** 
sioniy  e  di  molte  curiose  deduaio* 
ni ,  che  ne  vengono .  £m  yeramen'» 
te  un  fenomeno  sin^lar^,  che.il 
Saaveur ,  il  quale  non  aveva  uè 
voce»  né  oFecchio ,  e  non.  ad  al«^ 
tro  pensava  che  alla  musica  ^  fi»- 
se  ridotto  a  prendere  in  pr^tito 
la  voce  e  1^  orecchiò  alnfui ,  e  ne 
irendesse  in  cambio  dimostrazioni 
sconosciate  ai  musici ,  che  l'^tt- 
tavanà .  La  morte  ^i-  ^se  di  ri*' 
durre  alla  sua  perfezione  la  sdei^ 
2a .  I  tentativi  di  lui ,  e  quelli  del 
-Newton  ;  àulle  vibrazioni  delle  cor- 
de sonore  indussefo  i  matematici 
a  trattare  questo   difficile  proble- 
ma col  maggior  rigor  geoimetrica» 

eii 


A  a  T  1  €  0  t  o  IV.  125 

e  il  Tailor>  eli  Bernoolli  Gioyan-^* 
ni  vi  si  fliatinséi^  v  ^  poi  U  ^'  A*- 
lemberc  .e  V  Eolenir,  adc^rando  ^cia-%, 
Selma  un  metodo  proprio  »  ma  a-i 
sak^^  rolla  di&r^n»  però.,  che 
quello  idei  secondo  era  pia  gene-^ 
iklé .  Usm.  macerm  sì  dibattuta. c^d 
knricata  prese  dfijnaliQQnte  a  trattart 
la  il  giovane  la.Gcange» ^^  la^sua 
éottriita*  c<m  istupore  fu  al>braccia>^ 
ta  da  qfiegU  stessi  atleti-,  chejaye^ 
vano  £ombattttto  valorosamente,  ia 
questa, jxobile.  carriera.  >  Egli  esair. 
mtaaf  U.  dotiróia  del-  Newton  sult 
la  piopagsi^&ioae  del -memo  »  esp<H 
ne  .1'  à4tliii  f«(a;ed:  esfiti^^  sQcùa^ 
do  i  priai  :  principiltÉelIa  Meccani^ 
ca,  /e  fa,  oe^iioscec»  la:,  fallita  d^ 
metodo,  K^wtoiuan^:,  e  ^propone 
un!  aii^a  via  sicura  é  Discute  le  tQO«* 
srie  del  Tàilpr ,.  dfdi'  Alembert., 
idell'  EolerOtile  rili^ffi^^qhe  fece  ad 
esse  Daniele  B^fnoulli ,  e  c(mchiu« 
de  .che  i  loro  cp.lcoli  ^.cn  bo-stano 
a  decidere  tali  questioni ,  re  prppo- 
ne  una  soluzione  sioda:  q  generale;  • 
Passa  poi  a  sviluppiare  la  teoria 
de*  suoni  armonici  degli  strcnneiv- 
ti  da  coirda  e  da  fiato,  ^  per  una 
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fcrmola  semplice  determiiia  11  suo» 
no  fisso  ed  i  suom  ansoaki  pre- 
pose dal  Sauveor  »  con  qaell*  esat- 
tezza e  facilità,  a  coi  quegli  non 
pNOtè  giungete  ;  e  dà  nuovi  e  sìcu- 
ti  lumi  per  la  cognitione  del  suo- 
mo, applicabili  anche  alla  pratica 
ptr  la  costruzione  e  maneggio  de» 
gì* isthimenti ,  alla  leena  dell'eco 
semplice  e  composto,  e  ad  altie 
cose  acttstiche .  La  finezza  dell'  a> 
Stalin,  che  adòprà  il  nascente  geo^ 
metra  in  queste  ticerche,  lo  fece 
ammirar  da  tutti  »  e  ciò  lo  vendi 
coraggioso*  per  illustrate  sempre 
pia  r  acustica  .  Dopo  di  Ini  meri» 
ta  di  esser  nominato  il  Co.  Gior* 
dano'  Riccati ,  che  trattò ,  benché 
non  con  tanta  profbiktità  ,  e  dd 
terzo  suonò  osservato  dal  Tartini  ^ 
e  del  suono  falso ,  e  di  altre  nuo* 
Ve  materie  ,r  conformando  alla  pra> 
tica  le  sue  geometriche  teorie  •  Chi 
in  somma  rivolse  le  sue  meditazio^ 
ni  alla  parte  meccanica ,  chi  alla 
fisica ,  chi  air  armonica  del  suono» 
li  Màiran  trovando  alcune  analo- 
gie tra  i  suoni  e  i  colori ,  fece  per 
i|uelli  tux  sistema,  die  nK>lto  so» 

min 
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snlgliaTst  r  óttka  del  Newton.  Ls 
sàa  teorìa  però  non  ebbe  seguaci , 
zie  fu  più  felice  V  Eulero  nella  sud ,. 
à  GUI  diede  per  principio ,  che  f 

_  tuoni  saranno  più  consonanti^ pia-- 
cévoli  air  orecchio,  quanto  più  fa^ 
cilmehte  la  ragione  delle  loro  vi*- 
bfaziòni  sonore  si  lascerà  compren*- 
dère  daiìla  niènte,  formando  qviinr 
ài  la  scala  de^  5radi  diversi  di 
soavità  ne''  diversi  tuoni .  Maggior 
celebrità  ottenne  il  Raméau  >  la 
dottrina  di  cui  ebbe  per  illustra- 
tore e  per  riformatore  un  d^  Alem- 
Bert^  che  fu  in  ciò  più  saggio  dèli* 
Eulero  per  essersi  attenuto  al  si- 
stema di  ùii'  musico  senza  inven- 
tarne „  conié  quegli,  un  proprio . 
Dal  fenomeno  già  osservato  dal 
SàuveufVche  al  suonare  una  cor- 
da si  sentv?. oltre  il  suojlo  proprio 
di  questa  la  duodecima  e  la  decii 
inateria  maggiore  di  quel  tuonò  ^ 
ricavano  il  Rameàu  e  V  Alembert 
i  principali'  plinti   della'  melodia^ 

'.  e  •  deir  armonia .  La:    scoperta   del 

terzo'  suono ,  cioè  quando  dia  due 

istrumenti  simili  si'failhodu^e  suid^ 

si  diversi,  e  se  ne  sente  un  terz^a 

\  '  H  5  '•  di£* 


.differente  da  tutti  due,  fece  on 
nome  al  Tartmi  ,  die  però  o  fu 
infelice,  o  troppa  oscuro  in  ispie- 
g^da  •  Finalmente  1'  Eximeno  ,  per 
non  tacere  alcuno^  de'  pia  celebra* 
ti  scrittori  ^  dopo  di  aver  confuta- 
ti i  sistemi  tutti  de*  matematici  e 
de*  musici  «  ne  fbxKia  ttn  proprio . 
I  taoni  della  musica  non  sono  per 
lui  che  ^  acce&tx  della  Éiv^la» 
e  sette  sono  soltanta  i  tuoni  del- 
le^voci  o  delle  corde  armoniche» 
perchè  per  quante  sieno  le  perso- 
ne ,  cui  si  faccia  intuonare  la  vo- 
ce, che  loro  è  più. focile  e  natu- 
rale »  non  se  ite  sentiraìma  altre  » 
che  quelle  de*  sette  tuoni  v  e  cosi 
pure  è  perfetta  V  armoma  di  ter- 
za,  quin^  ed  ottava  »  e  consonan- 
ti sono  g{*  intervalli  »  che  tra  quel^ 
le. corde  si.  tsovano,  perchè  que- 
sto- è  r  accordo*  dettato  dalla  na- 
tura, e  quello^  che  seinza  regole 
Ai  nsusiqa.  iaramio  pie  persone^ 
f  he  vogliono  formare  naturàlnLea- 
te  un?  concerta.  Da  qpéste  sempli» 

..cissimie  osservazioni  ricava  egli  le 
l^gòle  della  musica»  e  fk rientrare 

'  (%u<est*; arte  nella  vera  filosofia. 

(  &tr4^  contirvuaéo'} 
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Saggi  di  Dissertazioni  Accademiche 
pubblicamente  lette  nella  Nobile 
Accademia  Btrusca  di  *  Cortona 
T.  IX.  in  4.  pag^  412»  Firenze 
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ON  senza  ragione  è  stato  det* 
to,  che  il  pubblico  incontro ,  e  T  ap- 
provazione universale  serve  non 
men  di. premio y  che  di  stimolo  ^ 
Filosofi  letterati.  Dopo  la  ^vore* 
volisszitia  accoglienza  fatta  da*  Dot- 
ti a'  primi  volumi  degli  Ani  de^ 
la  Nobile  Accademia  Etnisca'  ai 
Cortona,  i  virtuosi  Accademici^  che 
la  compongono  ^  ban  raddoppiato» 
il  loro  ardons  per  soddisf^e  g^o* 
f iosamente  all'  xmpegi^o  »  che  avea^* 
no.gi|  pieso*  col  Fubblico  d*  illu* 
strare  condotte  dissertazioni,  sid- 
come  specialmente  i  monumenti 
deirantica  Etruria,  cp^l  ancora  qua- 
lunque tema  che  fosse  relativo  ali* 
Antiquaria  cox^sider^t^  in  tutta  la 

U  é  sua 


tua  estettsioixe.  H  Tonu^  »  cbe  Noi 
aaUttiutìamo  presentemeirre ,  ne  è 
una  Imninos^  cos^srma.  QoìikIìcì 
sono  le  DissertarionL  in  qtsesto  cox> 
tenute  »  e  le  più  di  esse  ixserkar 
mente-  posson  dirsi  originali  •  Tra» 
lasciando  pertanto  la  bella  e  giu-^ 
iKziosa  Pfefazione  ,  che  le  pjrecede  » 
daremo  di  ciascheduna  un  bi^eve 
estcacto  • 

Nella  prima  intraprende  il  Sig- 
Avv.  ColtelHni  a  spiegare  V  fs^^ri- 
aùone  ,  che  .vedesi  in  im  Ava  Etru'- 
'sca^  di  cui  riporta  il  disegno,  de- 
scrive la  struttura,  e- indica  T'uso. 
L* Iscrizione ,  a  parer  suo*,  dfeeleg^ 
gersi  così  Atsts^  Furses  Séthlanl 
Tépftrjf  Ape  Termnw  Fisestestu .  Vol*- 
ta  Arses  Vurses  m  Avertas  Ignem 
con  r  autorità  di  Festo ,  che  ci  assi- 
cura ,  aver  gli  Etruschi  espresso  con 
Arse  Verse  cid*,  che  i  Latini  in-for- 
ma deprecativa  dkeifàno  Averta  f^ 
gnem  •  Traduce  Setìdani  »  Vidccaie: 
sulla  fede  della  celebi^  .Faterà-  Co- 
spiana ,  ove*  presso  af  Vulcano  è 
scritto  appunto  tin  siaitl  nom^.  IV 
ghral  vale  In  cmerem  tedigen^^  e  o 
*»asce.a  ha  data  9rig>ne.'aL  greco 
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iperbò  n^poor  giusta  V  a$sernone  ékt- . 
Passeri .  Air  Ape  Termuìt  Cofrispot**- 
de  jfyud  Tentiinatm ,  ìeggenàosi  tiel^ 
le  Tavole  Eugubine  Termniicu  Sta-- 
Mtatit ,  o  Termino  Cbnstìtnt(x\  còme 
V  istesso  Passeri  interpetrò .  Irr  fitte 
Piscstesta    può    significare^  Piatus^ 
£sto  ;  giacche  malti  inonamenti  £• 
truschi  portano  simili  voci ,  a  cui* 
benissimo  si   adatta   il  mt^deslmo 
lignificato  ^  Cosi  V  Lscrizione:  pre^ 
senta  un;  senso  adeguato,  e  mercè 
ie  felici  congetture,   e   ^i  sforai 
industriosi  dell* A.,  che  con  una 
piccola,  e  sehipre  erudita  discus* 
sione  accompagna  la   spiegatione 
di  ciascuna  voce,  bisogna  con  ve* 
udre,  che  sarebbe  aissat  diffièile  di 
dare  una  migliore  o  meglio  appog-' 
giara  traduzione  di  paròle  già  da 
gran  tempo  divenute  tanto  énimma- 
tiche,  quanto  i  Geroglifi:ci Egiziani» 
Bella  è  la  H.  Dissertafeioile  5mI*' 
te  Leggi  Btruschèj  e  sidV  cLloziont  -, 
Jattafte  dx^  Romani ,  ed  •  opponen- 
dosi in  mólte  parti  air  opinioni  co- 
munemente ricevute  da'  Dotti,  ft 
iriemaggiorménte  risaltare   il   peiK 
^cace  ingegno  4  e  la  nota-  erudii 

zio- 


dmie  del  Sig.  Amdièore  Bernardo 
Lessi ,  che  se  è  V  Aurore  *  D^mstis- 
ro,  Baan^rroti,  Passeri  ,*DemAa,  e 
cattanti  scrissero  di  Toscane  Anti* 
chità  ,  n<Mi  parlaroa  mai  delk:  Leg- 
gi Civili  degli  JEtruschi,  qoantun*» 
qat  la  loalta  cultura  di  questi  Po^ 
poli ,  e  le  pos-itire  autorità  d'  Ate« 
neo  y  di  Servio  y  à*  Aulo  Ge^Uio  e  di 
Fesco  non  ci  lascia  dubitare  d^lla 
loro  esistenza.  Le  cerca  adunque 
il  dotto  A.  e  mokissiioe  ae  ritro* 
va  rdigiose  e  civili  tra'  pochi.  a« 
Tsnzi ,  che  ci  instano  dell'  Etnma« 
Non  si  estende  gfan  fòtto  sulle  re^ 
ligiose,  perchè  di  Giove  liberato 
te  e  Fulminante  «  della  Dea  Nors- 
^,  e  de^i  Auguri  mplto  è  stato 
detto  dagli  Antichi  e  dai  Moder- 
iti ;  ma  rivolgendosi  alle  civili^ 
prova,  che  il  <ìius  Feciale  si  fa^ 
sftoso  pi|r  rm  i  Romaini  ,  e  tanto 
ammirato  dai  Giuspubblici«ti  è  dì 
Etnica  istituzione  ^^dw  lo  son  p^ 
«^niente  la  fondazione  delle,  Cit^ 
la  consacrazione  delle  mura  e  del^ 
le  porte^  la  formazione,  de^i  Esexu 
citi ,  delle  Tribù ,  delle  Centuria^ 
costumi  ricevuti  pw ,  da'  JLomani^ 

che 
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che  agli  Utrmchi  è  anche  cIovuom 

la  legge  dei  Termine ,  e  della  pro-^ 

prieta  dei   terreni .  d' oade   venne 

la  celsìbre    anione  fiaium  reguriiio^ 

rum  del  Gius  Romano,  e   che   la 

facoltà   di  testar  liberamente  dei 

propri  beni  adottata  in  Roma  fina 

da'  tempi  delle  XII.  Tavolerebbe* 

origine   dall'  Etraria  •  Il   fatto  di 

Demarato  Corintio,  che  dimostra 

quest^  ol  tinto  assunto  ^   dà   loogp. 

s^r  A.  d' investigare  y  se  la  legge 

possa  esser  venata  di   Grecia,  eì 

stabilendo  con  evidenti   date  Qro!^ 

siologithe,.  che  a*^  tempi  cK  Denut^» 

rato  tatt^  altra  praticavano  i  Greci  » 

ne  ascrive  V  intera  gloria  a^  To^ 

scani  »  Da  essi  ripete  ancora  mia 

parte .  di  Leggi  Connubiali  ^  la  pou 

testa  patronale  r  le  cerimonie  re» 

Iati  ve  alle  cose  fulgnrite ,  la  crea? 

xione  dei  Fratelli  Arvali ,  ^  pre» 

derisione  sulla  larghezza  delle  sti^ 

de,  e  sulla  edificazione  dell^  ca^ 

se ,  e  fiao  le  priore»  opere  di  gfan^ 

diosa  architettura  >  d^  s'ina^zav 

sero  in  Roma .  Né  già  pretende  e^ 

gli  di  trovar  tra  gli  Etruschi  Tio^ 

fero  Codice  de*  ^omani.i  còncc4^ 

an- 
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•llzi  9  ^h«  Rotta  ebbe  ddlc  leggi 
tue  proprie  adattate  alla  natois 
del  Governo  e  al  genio  nazionale, 
e  ne  apporta  un  sensibile  esempio 
in  quella  del  Nesso  contro  i   De-* 
bitorì  insolrenti  ben  diversa  dalle 
miti  costumanze  Etm^^che:  ma  da 
ttna  serie  di  considerazioni    e   di 
fetti  le^ttittiaraente  conclude  ^  che 
r  EtTQsca  legislazione  flt  il  model* 
ìp  della   Romana,   ovunque    pot^ 
combinarsi  con  la  politica   situa- 
zione dello  Sfato  .  Il  tutto  è  scritta 
con  puro  ,  e  grazioso  stile ,    ed  è 
pieno  di  dottrina,  di  buon  sensore 
4i  sobrietà. 

-  Poco  ciifennerèrao  sulla  III^  es- 
ortazione,  che  tratta  del  Sepolcro 
di  Forsena  ,  non  perchè  non.  abbia 
anch^  ella  del  inerito  ;  ma  perchè 
trovandosi  nel  solo  Plinio  la  d^ 
scrizione  di  qnesto  Etrusco  monus 
mento,-  poca  %ura  posson  fkrvì 
!a  combinazione  »  e  il  raTioCinio  ; 
end* è  che  il  Sig;  D;  Tramontani,^ 
ed  il  Sig.  Orsini,  the  son  concorsi 
ali*  opera  han  dovuto  aggirarsi  per 
Jmrertifsinie  cóii^étture ,  la  più  mi*- 
rabide  ^Ue  quali  è  la  Sceobgrafia , 


Icnografìa,  e  l'Ortografia  del  Se« 
pelerò  coi  modelli  del  Laberinto 
e  del  Petaso ,  che  lo  adornavano  ^ 
^oi  crediamo  col  primo  A.  che 
non  sia  punto  favoloso  ilraccon« 
to  di  Plinio»  ed  ammettiamo  col; 
secondo  le  ingegnose  proprietà  « 
che  egli  avverte  jnei  nnmeri  e  di-. 
sne^sioni  Pliniane^  ma  stentiamo 
a  persuaderci  9  che  stando  anche 
al  Testo  del  Romano  Scrittore  ^ 
cale  appunto  fosse  la  mole  »  quale 
ce  la  rappresentano ,  e  che  il  solo 
bronzo  impiccatovi  potesse  ascen^ 
ikre  à  tredici  millioni  e  mezzo  di 
libbre ,  prodigalità  mostruosa  »  che 
Vàrrone  ed  il  curioso  Storico ,  che 
lo  copiò,  non  avrebbero  mai  lascia- 
co  di  specificare ,  e  di  deridere  • 

La  IV.  Dis(sertazione  appartieft 
^cutta  allo  stesso  Sig.  Orsini  ed  è  som- 
mamente stimabile  per  le  profon- 
de ricerche  d'Etrusca  Architetctt'* 
fa ,  ond'  è  tessuta  da  cima  a  foo- 
éo .  Un  antico  Arco  di  Perugia ,  ove; 
a  bei  caratteri  è  scolpito  Augusta 
Petusia^  e  d'onde  forse  potrebbe 
dedursi ,  che  egli  apparreiresse  a* 
tempi    d'  Attcsto  ^  è   rivendicato 

dal- 


èall*  A*  ag^  Aichitem  d'  Etram  ; 
Per  giongere  ali*  iotemo  stabilisoe 
in  prima  i  generali  Gammi  della 
belfezza  architettonica  »  a  che  seni* 
bterà  un  cominciar  troppo  da  km» 
gi  a  quei  soli  »  che  si  appagano  di 
prove.accidentalit  quando  laque^ 
sticne  può  rìeererBe  dell*  apoditti- 
che, ricavate  dai  caratteri  e^dal 
fondo  stesso  di  lei .  I>edoce  da  tar 
li  canoni  una  conseguenza»  che 
farà  stordir  tatti  involgari  Archi- 
tetti, benché  notissima  a  Vitro* 
vio ,  tioè  che  la  semplicità  riguar* 
data  sempre  come  indivisibil  com« 
pagna  dell'opere  di  architennra 
non  è  poi  e^exiztale  a  queir  arte; 
e  come^  fu  cercata  dai  Greci  ^  co- 
sì non  fu  voluta  né  dagli  Egiz), 
ne  da*  Tosami  «  i  quali  amarono  as* 
MI  più  la  maestà  I  la  gravità  e  fi» 
no  la.  tumidezza,  che  la  brevi^ 
delle  proporzioni ,  e  V  artificiosa  e 
magra  eleganza  delle  greche  idee . 
Ed  ora  s'intende  perchè  k>  stilt 
Etrusco  abbia  sempre  del  tagtieo* 
fé ,  dell'  austero ,  del  colosssde ,  e 
perchè  i  Romani  ammirando  per 
una  parte  l' audacia  di  questo  ,  e 

noti 
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ndn  sapendoli  fi9<flyef  per.' r  altfsi* 
a  TÙmiisiMe  alla.  Marita  del  gre^ 
eo  i  no  IÌE>manef^  ;fisi  oàsio  »  che 
fece  oascctte  il .  co3t.  deno  Gusto 
Boman^  • ,  Dopo  ciò  bitsta  f^nexv^. 
9e  il  disefaot  e  pia  ancora  Vi-' 
struttiva ,  >  e  inagisfial  v  df^scrizioné 
che  del  $00  arcQ;  ei  dà  VA.  per 
dichiararlo  sìibitOi  Eirasco*  Tutt^. 
qaasi  Ip-^f^ù^i  soa  so6tenut<^ 
daL  ^nfroato^^^  di  gltre  ^pe^r^  inda? 
Iittatamente  Toscane  t%da  Vasi ,  da 
Urne»  da  Anaglifi  1  daU*  Aaiiteatra 
^  Verojvi,  da  un  altr*  Arco,  ch^ 
pur  medisi  in  Peritgia»  .e  da  un 
fFempio  sot^nraneo  «coperto  di  fro* 
pco  neUft  s^^e^Ba  Citfì^  » 
.  :  Tratta  la  V.  Diì^rfa^ione  di 
tot  bwga  di  Pauioma  non  beneiar 
teso  ,.-e  perciò  fuor  di  ragione  imf 
jMignato  dal  Guvefio  v  dai  Reina  > 
aaUa;:Spanemio  „  dal  Corsini ,  e  dal 
Fraret •  &  vool  sapere,  se  un  sOr 
Io  Anassila^sia  sce^q  il  Titasni» 
di  Reggio  »  come  sembrano  insi^ 
nuarlo  Erodoto»  Eraclide,.e  Dic^ 
^doro;  o  se  due  Tiranni  di  questa 
nome  vi  abbiano  dcmùnato  in  di£^ 
ferenti  Olimpiadi  »  come  per  ero* 

no- 
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ik^ò^ida   neteiisitk  -  si  -  cledtice   da 
Paùsania  ,<  ^tiaixd<y  questo   Storica 
non^  abbia  brtti?eaiflètiM'  '  tbà^iaM  * 
Il  celebre  Sig.   Abate  Oderiiio   si 
dichiarisi  a  «favore  dei  dae  Aitassi* 
li  y  e  con  quella  vasta  dottrina  ,  e 
con  quel  raziocinio  limpido  ed  in- 
gegnóso^ che  caratterizzano  tutte 
le  '  sue  «  produzioni* ,  si  applica    in 
ptimo  luogo  a  scuoprire  gli  equi- 
voci ,  in  cui  son  caduti  i  difenso« 
ri  dell*  opposta  sentenza ,  e  ad  at* 
ferrarne  ^It  speciosi  argomenti;  e 
quindi ,  poiché  le  due  opinioni  soa 
contraddittorie  inferisce  la  verit?! 
della  sud.,  che  vie  meglio  confer- 
masi dal  diversissimo  ritratto,  che 
It*  Anassila  ci  han  lasciato  Pansa* 
riia  e  Giustint>. .  Poiché  se   vi    fu 
un  solo  Anassila ,  come  potè  ciiia* 
mar  si   empio   dair  uno   e  amante 
4ella  giustizia  dall*  alno?  Ma  se 
4ue  se  ne  riconoscono ,  non  si  c(^- 
lidono  quelli  Storici  ;  e  parla  Pan- 
•sania  del  primo  »  Giumno  del  se* 
«ondo  .  Ragiona  però  d' ambedue 
^con  molta*  erudizione  anclte  VA., 
tC   cui   nuovamente   ammir^rema 
r  ingegnot  nella  Disssertazione  XU. 
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-  La  VI.  è  del  dotto  Sig,  Ab.  A- 
cnaduzzi,  e  si  aggira  $ulta spiega-^ 
sBtom  (V  una  Gemma  bellissima ,  che 
1'.  Etrusca  Accademia  poi^siede*  Vi 
si  vede  un  soldati; giacente  «opra 
un  largo  scudo  c^ppo^iaio  col  si-' 
nistro  fianco  ad  aUro 's^udo  pia. 
pìccolo ,  e  scrivence  coi^  T  'axà^c^^ 
ideUa  deserà^  mano  in  :i;m  t^nojusm 
do,  cbe  gli  st^ di  fronte ^  due  %^U 
òwi  son  eoa  lui  »  T  un .  de*  quali 
sembra  moribondo ,  V  alerò  già  mor« 
co  •  Doppia  è  la  '  spiegaaione  deL 
Ch.  A.  Pensa  primieramente  >  $tie 
in.  tale  scultura  pojssa  es^er.^rapr* 
presentato  un  milifar^  tef lamento  » 
e*  adduce  le  leggi ,  die  accordata- 
lo a*  fioldati  in  guerra  •  il  privile-* 
^io  di  cosi  testare  j  ma^  sembra  poi 
determinarsi  più  volentieri  a  ricof 
noscere  espresso  in  «juella  gemmn 
il  valofosQ .  Otria4e  »  fibj^:^  -  seconde 
il  racDosft^  dei  Grecie  jk«iD)inìtScriiE^ 
tori ,  rq(ratQ(,sol^fdei;  8<3KP>  Spaf£«« 
&iuyinfiil0re:4^i  Atsis^ì  Mvkv^. 
fisse  daosf ;j*|i»4^«|(vfl.^etfll>^jMi 
•angue  sc^à  sallp  ^MfkJQ^  il  tfi«n. 
1^  dei.ta$edemqiid  elisir  siuf.moi^ 
le ,  AAMYCga  iliadi  akrr  QemvMI 
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che  portano  Otriade ,    é  confroo- 
tandole  da  inccndentissimo  Profes- 
sore con  la  soa   Corconese  a  que* 
sta  accorda  per  ratti  i  titoK  la  sa- 
perioritìl.  Ella  fh  incida  da  Apol- 
lodotò,  del  coi  Home^»  e  lavori  dan- 
do r  A.  qualche  pellegrina  notizia , 
Emende  oppoituna  occaMoiie  di  par- 
t  dottaffiMté  delle  Gemme   fal- 
sificate e  di  '  fare  un*  imp<^rfante 
Appendice  alla  Storia  Glittografica 
del  Gorì ,,  in  c^i  mancano  i  nomi 
di  42.  Alleaci  GemfiDisk^    dàll*  A. 
medesimo  o -nelle  pfetrè  o  in  al- 
tri monumenti  é  Sci^ittori  con  sin<^ 
gelar  cura  l)s'seryati .         *  '  ' 

*IMr  ÙJ9Ù  della  PazzoUtTka  Tte^i 
antichi  cementì-  e  netta  costruidorvt 
Adle  vie  Cènsolarì  parla  la  VII. 
Dissertandone  .  Aveva  il  Srg.  I^u- 
tfiot  aifnuuitfto  n^Ua  sita  beir  ope- 
fii  ^3ui  ceifienti  degli  Andchl  Ai  aver 
ftaalmenttr  dopo  vàrie^  esperienze 
Hùpettà  li  cottpositiolie  di  quegli 
SfU^eifdi  cementi  i4^  ifssicuravano 
file  fahbt^lle^  I^erernil^^  e  coiisi- 
sfe^i  A  segfòto/a'tAref^o»  nella: 
mescolanza  di  dUò  specie  dicalse 
Vomì  ^KMliai  dft^  -1^^  tempo  ^  e 

A>-i  1  al* 
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V  tdtra  vivi^ .  Non  è  di  tal  senti-' 
mento  il  Sig.  Dot.  Del  Pace,  giàc*> 
'  che  ninno  Antico  h».  mai  parlato 
"  di  take  viva,  e  air  uso  di  èssa  po^ 
'  sitivainente  si  oppone.  Vitruvio» 
-  Vuole  perciò  piuttosto  e  con  ra- 
'  gione ,  che  fosse  adoprata  l;i  poz»*. 

*  zolana ,  di  coi  gli  Antichi  conosce»- 
'  vano  le  mirabili  praprietà,  come 
'-  rilevasi  da  Vitruvio  stesso,  da  Se- 
^  neca,.(da  Plinio,  e  da  Strabene. 
^  Senza  ciò  non  potrebbe  spiegarsi^ 

Ul  fermezza  e  stabilità  incredibile 
delle  strade  militari ,  e  specialmen*^ 

•  ce  deU*  Appist»  un  tronco  della^ 
'   quale  ad  onu  del  peso  immenso 

de*  carriaggi  o  delle  violente  scos- 
'    se  del  tempo,  fa  trovato  da Mont« 
'    £if  con  in  uno  stato  di  consisten- 
za dn  sembrare  un  monte  appia« 
nato ,  un  tutto ,  un  sasso  solo  •  Bel» 
la  è  sepni  ogni  altra  V  interpreta»; 
zione ,  che  a  ^esto  propesilo  ci 
'    dà  r  A.  di  quel  luogo  di  Stazio^ 
ove  parlando  della  Via  Dpmizia*» 
na;  /Ui ,  dice ,  saxa  ligantf  opni^iie 
texunt  C&etQ  pulffere  Mrdidcque  $a^ 
fho  ;  poiché  per  coeto  puhere  il 

Buchigt  coiuenid  €Mm€tuo  >  gjioss» 

più 
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più  indefinica  e  più  v^ga  del  te- 
sto stesso  .  Calderino  volle  indica- 
ti i  mattoni  I  come  se  tal  materia 
avesse  luogo  nelle  gran  Vie  de'  Ro- 
mani, e  Bergier  incese  la  calce 
mÌ9ta  alla  sabbia,  quando  né  di 
calce  parlò  mai .  il  Poeta ,  né  sem- 
bra ,  che  la  calce  possa  propriamen- 
te.- chiamarsi  polvere  :  ma  è  troppo 
chiaro  che  alla  Pozzolana  allude- 
va Stazio,  la  qi^ale  dai  Classici 
fìi  sempre  chiamata  pidvis  e  ha 
Bupeiiormente  ad  ogni  altra  polve- 
«e  la  preiTogatiya  :  di  legar  forte* 
mente  i  sasn ..^Fiijtisce  VA.,  eoa 
&r  vedete,  che  igU  Antichi  oni- 
ron  sempre  :la  jpoziQÌaxkà  alla  cal« 
ce ,  e  che  ep^  questa  polvere  vul* 
canica  può  Rompersi  una  pietra , 
che  ddfHcilmei^te  distmguesi  dalla 
naturale* 

.jlpa  2>ui$ertazi<me  Vili,  .indaga 
ìi:>  Governa  idi  .R^rm.  welativamemie 
gW  Atti  éf  al  ComrMrcùiL  Beco  i 
4qìÌÌìci\  -  principali  « .  argcnenti  che 
•d^cpi  il  Sig^  Avvocato  f  iérli  per 
mostrare .  i  Romani:  |>oco  '  iaman ti 
éeir  nuò.  e  dell',  alti^  :  il  Copmer- 
tw  pass^  jtra  Imo.  per.  na  sordido 
'-  i  gua* 
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gutidagno,  e  i  mercanti  furon  giù?- 
dicati  infami:  la  mercatura  e  It 
arti  si  esercitarono  dagli  schiavi  » 
che  poi  vi  rinunciavano  ottenendo 
la  libertà  ;  pochissima  era  la  corri* 
sponden:ta  dei  primi  Romani  con  le 
stesse  nazioni  loro  vicine  :  le  leg- 
gi agrarie  e  la  pretesa  egual  41^ 
visione  dei  terreni  dissuasero  Te* 
sercizio  dell'arti  :  i  Trattati  di  com^ 
mercio  coi  Cartaginesi  furon  sem- 
pre a  svantaggio  di  Roma  ;  la  mo- 
neta di  rame  di  valor  arbitrano  e 
senza  usura  le  impediva  ogni  traf- 
fico ;  le  ricche  spoglie  dell*  Asia  e 
dell'  Affrica  semprepiù  la  distrasse- 
ro dalle  mercantili  occupazioni ,  fa- 
vorì perfino  il  commercio  d'altre 
Nazioni  a  se  n  ^n  soggette  :  spregiò 
la  marina ,.  mancò  di  un  corpo  di 
leggi  marittime  ,  vietò  le  navi  mer- 
cantili ai  Senatori,  e  non  ebbe 
Flotte  che  o  per  la  guerra  o  per 
il  trasporto  dei  granii  la  cui  di- 
stribuzione spesso  gratuita  alienò 
sempre  il  Popolo  dal  Commercio  : 
Catone ,  Varrone  e  lo  stesso  Tul- 
lio paragonò  ai  Barbari  gli  Arti- 
sti e  i  Commercianti-;  furon  fatte 
Tom.  LXXXII.        I  per 
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per  una  parte  ddle  leggi  suntua- 
rie, per  r  altra  nou  si  animò  Ta- 
grìcoltura;  le  Finanze  rovinaron 
r  industiia ,  e  il  commercio  diven- 
ne affitto  passivo  :  e  finalmente  il 
Gius  Romano  è  pieno  di  leggi  es- 
senzialmenre  opposte  alla  prospe- 
rità della  mercatura.  La  Disserta- 
zione è  alquanto  verbosa;  ma  può 
interessare  alludendo  visibilmente 
alle  savie  leggi  della  Toscana. 

Nella  IX.  il  Sig.  Giuseppe  Pelli 
illustra  una  Medaglia  d'oro  della 
bella  Atenaide  moglie  di  Teodo* 
sio  il  Giovine  esistente  nella  R. 
Galleria  di  Firenze.  Dalla  leggen- 
da benissimo  conservata  apparisce, 
che  non  Kydocia  y  Eudoxia ,  o  £a- 
do^^f a  9  secondo  che  lessero  Occone, 
Mezzabarba ,  e  Bandurio  ,  ma  Eit- 
docia  chiamossi  la  Sposa  del  figlio 
d'  Arcadie ,  a  cui  Teodosio  (  non 
già  Inaiente ,  come  per  svista  ha  qui 
scritto  r  A.  )  lasciò  morendo  V  im- 
pero di  Costantinopoli .  Questa  dot- 
ta Principessa  ,  che  scrisse  in  bei 
versi  le  vittorie  del  Consorte,  il 
martirio  di  S.  Cipriano  »  e  anche , 
secondo  Tzetze  ,  un  centone  ome- 
ri- 
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rico  sulla  vita  di  G.  Cristo  sì  di- 
vise da  Teodosio  per  i  gelosi  e 
mal  fondati  sospetti  di  lai,  e  finì 
i  suoi  giorni  in  Oerusalemme  tra 
le  lettere  e  la  pietà.  La  Medaglia 
si  riporta  dall' A.  all'anno  443  , 
benché  non  sia  facile  ,  com'  egli 
stesso  osserva ,  di  combinare  in 
questi  tempi  la  Cronologìa  con  le 
Medaglie. 

Degli  Edili  ragionasi  nella  X. 
Dissertazione  scritta  già  in-  altri 
tempi  dal  fu  Sig*  Ab.  Marchese  Ri- 
dolfino  Venuti,  il  cui  nome,  eia 
cui  erudizione  son  noti  a  tutti.  Si 
ha  qui  r origine  degli  Edili,  la 
pretesa  etimologìa  del  loro  nome," 
le- primitive  Ipro  incombenze,  la 
distinzione  tra  quelli  della  Plebe  , 
ed  i  Curuli,  1' ampiezza  della  lo- 
ro autorità  su  i  pubblici  «  e  priva- 
ti costumi  ,  suir  Abondanza,  sui 
Giuochi ,  sui  Funerali ,  sui  Mercati 
e. sulle  piccole  Cause  criminali  e 
civili.  Ciò  fecero  in  prima  con 
l'ordine  e  sotto  il  nome  del  Pre- 
tore i  ma  scossero  a  poco  a  poco 
la  dipendenza,  e  per  questo  e  per 
la  speranza  di  passar  col  favor  del 

I  a  pò- 
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Popolo  a  m^^ori  digoià  »  fo  am- 
bito oa  tale  .iiQpiego  da*  primar) 
Nobili  »  4ei  quali  taluni  l' ottenne- 
ro unitamente  ad  altre  cariche  Ca- 
nili «  ed  altri  ne  furono  esclusi 
benché  giugneesero  poi  alla  Pre- 
tura  9  al  Crasplajto  ed  anche  alT 
Impero .  Gli  Edili  in  principio  fo- 
rop  quattro;  dieci  ne  furono  ag* 
giunti  in  seguito  per  riparare  agli 
incendi  y  due  altri  ne  creò  Cesate 
per  presedere  ali*  Annona  ,  e  T  in- 
tero Magistrato  fu  in  fine  abolito 
da  Costantino. 

ia  XL  Dissertazione  merita  be- 
ne d'  ^sser  letta  non  tanto  per  1*  ec- 
cellente Pittura  antica  bi  lUvagna , 
che  il  Ch*  Sig.  Proposto  Marchese 
Curzio  Venuti  vi  illustra,  quanto 
per  la  moltiplice.  erudizione  anti- 
quari^ chimica  ,  pittorica  •  e  mu- 
sica, con  cui  U  nobilissima  illu- 
strazione si  raccomanda .  Fu  tro- 
vato questo  monumento  mirabile 
della  Xjreca  arte  insieme  con  qual- 
che antica  Statuetta  nelle  Tenute 
de'  Sigg.  Tommasi,  Famiglia  Pa- 
trizia tra  le  primarie  di  Cortona; 
e  dopo  aver  ^oflèrte  forse  per  se- 
co- 
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coir  le  ingiurie  dell*  aria ,  e  dell' 
acqua  sotto  terra ,  fa  esporto  a 
quelle  del  fuoco  ardentissirao  di 
un  camino  dagl'  ignoranti  la vof at- 
tori ,  che  la  trovarono  ,  finché  v€* 
BUtone  in  cognizione  il  Padrona 
della  Tenuta  lo  liberò  da  tanti  ol^ 
tf  aggi ,  e  lo  ripose  come  una  gem- 
ina itie»timabile  tra  gli  altri  pezzi 
scéltissimi  della  siia  ritta  quadre^ 
ria.  Le  circostanze  di  questa  au* 
tentica  nariuziorte  provan  già  ba- 
stantemente r  antichità  della  Pit- 
tura, primo  assunto  deir A.,  poi- 
ché i  soli  Antichi  hanno  saputa 
¥  arte  di  difendere  i  lor  lavori  dai 
congiurato  urto  degli  elementi ,  co- 
me ben  sr  rileva  dalle  dpporWttltf- 
sime  riflessioni  sulla  Pittura  ad 
Ercausto ,  suU'  impasto  del  nostro 
quadro 9  e  sulle  molte  esperienze, 
che  ne  sono  state  tentate .  Ma  per 
immediata  riprova  d*  un'  antichità, 
che  trascende  affatto  i  tempi  della  , 
risuscitata  arte  pittorica»  si^  richia* 
mino  ad  esame  le  regole  della  bel- 
lezza e  dèi  buon  gusto  lasciateci , 
a  tratti ,  direme  osi ,  passeggieri 
dai  Clas:>ici    e    si    confrontino  se 

I  3  non 
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Bon^con  r  originale ,  almen  col  dU 
segao,  fattone  dal  Sig.  March.  Cav. 
Domenico  Venuti  :  e  si  vedrà  che 
quanto  essi  prescrissero  per  la  prò- 
porzione  e  vaghezza  delle  più  mi- 
nute parti  di  una  divina  figura  è 
qui  sì  scrup<dosamente  osservato 
che  si  direbbe  aver  essi  presi  da 
capi  d'  opera  simili  a  questo  le  lor 
teorie .  L'  effigie  è  d' una  Musa  » 
er  la  Musa  è  Folinnia ,  altro  assun- 
to deir  A* ,  d*  onde  egli  prende  oc- 
casione di  parlar  con  gran  profon- 
dità de',  vari  simboli  delle  Muse, 
dei  Musici  Strumenti ,  che  loro  si 
attribuivano,  di  quello  singolare 
e  nuovo  ^  che  adorna  il  sinistro 
fianco  della  nostra ,  dell'  alloro 
end' è  coronata,  della  sua  nudità 
e  dell'  entusiasmo  tranquillo ,  e 
perciò  veramente  sublime,  che  si 
scorge  nel  portamento  e  nell'aria 
tutta  della  Dea.  Questa  Disserta- 
zione eguaglia  a  parer  nostro  »  se 
forse  anche  non  vince  i  più  bei 
tratti  di  Winkelmann  • 

La  XII.  è  un  secondo* lavoro  del 
Sig.  Ab.  Oderico ,  ove  egli  spiega 
V  Iscrizione  rf'  un*  antica  Croce  *ii  Ge- 
no- 
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nova  ,  che  cosi  può  leggerai  :  tovt» 

To  0€fov  ottXov  BapS'as  p.fy  fTixrjfVdtt^ 

av^Kcntvtciv  ;  e  a  questa  debbano  u- 
nirsi  i  motti,  che  accompagnano  la,, 
figura  del  Redentore ,  ddla  S.  sua 
Madre  ,  di  S.  Michele ,  di  S.  Ga- 
briele, e  di  S.  Grò.  Evangelista,  Tut-« 
to  dicifra  e  di  tutto  rende  ragio- 
ne r  A.  9  sicché  può  dirsi ,  che  cr 
abbia  qui  dato  il  metodo  più  per» 
fetco  di  trattar  somiglianti  argo**' 
menti .  Atttibuisce  probabilmetite 
r  acquisto  del  sacro  Monumento  a 
martino  Zaccaria  ner secolo  xiv,\ 
e  passando  subito  all'  Iscrizione  o^* 
$erva  y  che  Senarega  e  Bassignani 
la  interpetrarono  poco  felicemente  ; 
dovendosi  per  sua  opinione  (  che 
sembra  anche  a  noi  la  più  giusta) 
tradur  così  :  Quest^  arme  divina  ju 
già  fatta  da  Barda  »  indi  gtutstadal 
tempo  Ju  rifatta  da  Isacco  Vescovo 
d*  Efeso .  Nascono  i  dispareri  dal- 
le voci  metafòriche  o  poco  usita- 
te  ottXov  ,  e  cLfxiivrtfi ,  da*  nomi  pro- 
prj  BapJoij  e  laraK,  e  specialmente 
dalla  cattiva  scrittura  della  parola 
abbreviata  nxKavjùUv ,  che  altri  les- 

I  4  se 
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se  yuXafCdl.  e  tradusse  poi  di  Ga^ 
lazia.  CiascsQo  di  tali  punti  è 
schiarito  dall*  A.  cbe  date  tutte  le 
possibili  notizie  su  i  nomi  della 
Croce  della  ver^  che  portano  i 
due  Arcangeli ,  sulle  ragioni ,  per 
cui  nelle  croci  3Ì  effigiavano  essi  e 
S;  Giovanni,  sopra  Barda  e  sopra 
Isacco ,  finisce  col  rammentar  la 
ZTAupQirftfó'xivifO'i^v Festa  celebre  pres'* 
•a  i  Greci ,  in  cui  il  Clero  e  il  Po- 
polo adoravano  solennemente  la 
Croce  9  al  qual  uso  forse  fu  questa 
jn  Efeso  destinata» 

Un  capo  d'opera  certamente  è 
la  XIII.  Dissertazione  che  appar- 
tiene al  Padre  Stanislao  Canovai 
tanto  conosciuto  e  stimato  daL  tut- 
ti i  Dotti  per  il  distintissimo  ran- 
go y  ^he  occupa  tra  i  profondi  Ma- 
tematici non  meno  che  tra  i  Filo- 
lofi  Letterati.  Ha  essa  per  tema 
Le  vicende  delle  Longitudini  Geo^ 
grafiche  di  cui  ninno  àvea  mai  trat- 
tato con  suHicicnte  pienezza,  e 
ben  si  vede  che  ài  dottissimo  A u-» 
tore  ne  ha  suggerita  V  idea  il  suo 
bello  e  famoso  fìlogio  del  Vespuc- 
ci  già  senza  successo  attaccato  da 

cri- 
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critiche  assolutamente  cattive  ;  poi-  • 
che  fin  dal  V.  paragrafo  che  è  poi 
citato  spessissimo  rileva  il  proce^ 
dere  assurdo  di  ^  quelli ,  che  ado* 
prassero  le  Longitudini  di  De  la 
Lande  per  indovinare  un  calcolo 
del  Secolo  xv. ,  come  fecero  con  i- 
nescusabile  anacronismo  i  suoi  im- 
pugnatori .  In  tre  epoche  è  divisò 
questo  egregio  ed  elegante  lavo- 
ro. Nella  prima,  che  va  da  Ait-r 
gusto  fina  a  Tolomeo  prova  l'  A.  , 
che  quantunque  i  Romani  avesse- 
ro degl*  Itinerari  e  delle  Carte  Geo- 
grafiche f  quella  però  ordinata  dà 
Giulio  Cesare  e  compita  sorto  Au- 
gusto j  che  può  tenersi  per  la  pia 
perfetta  di  tutte ,  non  fu  fatta  con 
metodi  agrimensori  o  con  astrono-- 
miche  teorìe;,  ma  col  solo  osservar 
dair alture  i  sottoposti  paesi,  e 
col  notare  in  numeri  sulla  carta 
stessa  le  distante  trovate  da  luo- 
go a  luogo:  pertanto  i  primi  buo- 
ni lumi  geografici  son  dovuti  a 
Marino  di  Tiro,  ed  è  stupenda  la. 
difesa ,  che  in  tanta  penuria  di 
iiorÌ7Ìe  ne  fa  1'  A.  contro  il  sua 
en^ulo  Tolomeo  .  La  seconda  Epo<* 
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ca  scorre  da  ToLameo  a  Paolo  To^ 
^cartelli;  si  fa  vedere  contro  Wer- 
ner l'identità  del  Tolomeo   Geo- 
grafo col  Tolomeo  Astronomo,  il 
grand*  uso  «  ^e  fece  questo  Mat- 
tematico  dell'  opera  del  dispreiza- 
to Marina,  i  miglioramenti    onde 
abbellì  la  Geografia  »  e  gì*  infiniti 
sbagli    in  cai  cadde:   si  dà  quin- 
di un*  occhiata  ali*  Onomastico  di 
Eusebio  per  accennarne  i    difetti; 
si  passa  agli  Arabi ,  che  tanto  per- 
fezionarono le   Ijons^itudini  >    e    si 
espongono  in  fine  le  strane  misu- 
re di  Carpini  di   Pvubruquis ,  e  di 
Marco  Polo,  le  quali  dettero    ori- 
gine air  incredibilef  sconvolgimen- 
to, che  nei  seguenti   secoli    soffrì 
tra  noi  la  Scienza  Geografica  .  Nel- 
la terza  Epoca  che  giunge  da  To^ 
scaneLli  fino  a  atrio  f^.  esposte   le 
idee  del  Toscanélli,  che   spinsero 
alle  sue  grandi  imprese  il  Colom-* 
bo,  trionfa  pienaiHente    il  Ch.  A. 
sopra  di  quelli  che  voller    trattar 
di  tali  cose  senza  i  capitali  occor- 
renti; poiché  dopo  d'avere   stabi- 
lito con  le  lettere  del   Toscanélli 
alla  rnano^  che  questo  grand*  uo^ 

mo 
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TUO  aveva  sulla  fede  di  Polo  al- 
terate le  longitadini  di  presso  a 
tic.  gradi,  diventa  un  giuoco  per 
lui  il  dimostrar  T  Antiglia  diver- 
sissima dalla  Spagnttola  ,  «  il  di- 
fender Colombo  ^  Vespucci ,  e  Mun- 
stero  da  quelle  irragionevolezze  di 
cui  furono  o  per  ignoranza  o  per 
invidia  accusati.  E  qui  notiamo, 
che  per  solo  error  di  stampa  a  pag. 
331.  v.  9'.  si  legge  Dunque  da  Qiu'ri- 
saij  mentre  1'  A.  avea  certamente 
scritto.:  Dunque  dalle  Canarie ,  come 
chiaro  ri&ulta  dal  precedente  e  sus*- 
seguente  calcolo .  Mette'il  colmo  al- 
la vittoria  V  il  metodo  Vespucciano 
delle  Longitadini ,  che  presentato  ^ 
ora  con  tutta  l'evidenza  della  più 
rigorosa  dimostrazione  non  lascia 
alcuno  scampo  a  chi  repudiò  la 
vera  Spiegazione  dell*  A.  e  prese 
a  travisar  quel  Metoda  con  intol- 
lerabili errori. 

■  Del  Sig.  Dot.  Palèani  è  la  XIV, 
Dissertazione  suW  Ecclissi  prodigh- 
se.  del  Sole .  E*  scritta  in  latino  e 
ridonda  di  tutte  le  grazie  dell'  an- 
tica Roma ,  benché  sappiamo ,  che 
r  insigne  Autore  non  è  meno  ya- 

16  len- 
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lente  nel  tiarivo  Ungui^ggia  itali^ 
no  •  Molti  Astronomi  attrìbuiroac^ 
ad  uno  sccaQrdiaar io  accumulamenr 
to  di  macchia  le  rarieecclissi  ptù* 
ternaturali  del  Sole,  ch^.  sp^^ve^? 
tarono  anticamente  il  volga,  quel* 
la  «pecialineate  accaduta  alla  mor-» 
te  (Ù  Romolo  >  quella  ramment^ta^ 
da  Plutarco ,  che  continua  per  uà 
mese:  e  quella  anche  più  famosa 
allorché  Cesare  fu  assassinato ,  e  a 
cui  assegna  Plinio  la  durata  d' un 
anno  p^  tralasciarne  tane*  altre ^ 
che  ai  giorni  di  Tito ,  ài  Coramo» 
do,  e  di  Gallieno  furono  os5ervate^ 
Vuole  air  incontro  T  A.  che  non 
alle  macchie  solari  ma;  alte  terre- 
stri esalazioni  debbano  ascrìversi 
questi  fenomeni  e  conferma  la  s.ug. 
opinione  co^  l'esperienze  da  lui 
fatte  in  compagnia,  dell'  illuso^ 
Zannotci  e  con  1^  oss^rvaxipni  di 
alcuni  Fisici  rinomaticele  quali  ^L 
accordano  ad  attestarci  cbe  l'at- 
mosfera tutto  che  comparisca  sei\"- 
tibii  mente  serenale  spesso  occupar 
ta  da  tenui  molecole  attissime  ad 
«pprimere  o  a  .  diminuir  la  luce  .^ 
Del  resco  tutti  quaù  gli  Storici» 

che 
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che  itot^rono  qtx^llQ  f^rodigidSd  Hc'» 
cUfsi  »  notarono^  (tei  pari  r^bccMm** 
pagtiamenco  di  tempèKe^  di  faU 
filini ,  di  wtnti  i  dì  terreqioti  r  in 
yna  parola  di  elettriche  0fFi|$ioni^ 
che  render^pi^LO  ridicolo  il  ricorsi» 
alle  macchie  ed  evidente  la  yersi 
origine  del  prodigio  a  chiunqT|;9 
ricordisi  del  cetro  ed  innocente 
pallore.,  che  nell'anno  iiS^.  du^ 
rante  i  terremoti  della  Calabria 
ingombrò  per  molti  mesi  la  faccia 
del  Sole  .  Non  mancano  per  veri- 
tà delle  obiezioni  contro  il  sentir 
mento  dell'  A«  ma  le  riferi,s4;e  egU 
medesimo  e  le  disciqgUe  con  tan- 
ta dottrina  ^  estensÌ9ne  ^  e  verna, 
che  non  è  possibile  di  non.diirU 
vinta  la  causa. 

.  L'ultima  Dissertazione  suW.Aor 
4ica  GeQgnifia  -^eW  Étt%via ,  l/inbr.i^ 
z  Piceno  non  ammette  estraneo,  eSr 
senio  ^  come  si  legge  q.eUa  prefa*- 
2Ìone  diqiiesto  volume^  ^«vt  d^ 
vfùafatiane  (ìisfiai  sem^Ufie  di  qua.^ 
to  viene  espresso  .nel  Dhegnfi^^  che 
il  Sig.  Arciprete-  Borghi  i|nì  alln. 
sua  Memoria .  Intanto  poijchè  bra^ 
r  A.  4*1  pentire  cofli^  il  .gnibbli'^ 

co 
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te  dell'Italia,  l'na  di  Defisse, 
e  r  altra  di  !>*  Asnae ,  pace  dbc 
ecnrenine  di  fiu-  cooosceie  m  par- 
ie a  parte  le  interessanti  aggion- 
te  o  cortezìonì,  per  cui  preoenie , 
che  dif&fisca  da  qaeìle  la  caita 
sua  propria;  forse  aache  sarebbe 
stato  opporrà  no  di  allegare  i  fon- 
damenti dei  confini  e  determina- 
zioni,  che  egli  assegna  alle  diver* 
se  Provincie ,  e  di  citare  in  conse- 
guenza o  i  Clasnci  o  le  antiche 
Mappe ,  da  cui  le  ha  colte  ;  e  sem- 
brava poi  necessario  di  assicurare 
le  posizioni  dei  luoghi  prima  co' 
principi  geografici ,  e  con  le  com* 
binazioni  latitudinarie  e  longitu» 
dinali,  e  poi  quasi  per  riprova 
con  la  somiglianza  delle  antiche 
con  le  moderne  denotiiinazioni ,  la 
quale  formando  non  più ,  che  una 
fallacissima  presunzione,  pud  ben 
usarsi  in  codfenna  del  raziocinio , 
ma  non  potrà^  mai  da  se  sola  cr>- 
scicuirlo.  La   carta   è   assai    bene 

esc- 
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eseguita  e  nelle  principali   e   più 
importanti    posizioni    corrisponda 
non  meno  alla  Dissertazione  o  di* 
chiarazione  dell* A.,  che  alle   ce- 
lebri  ca^te  già  rammentate;   ma 
tutti  quelli  che  veramente   leggo- 
no per  istruirsi  e  per  persuadersi 
desidereranno  sempre  nei  dettagli 
del   Sig,  Arciprete  Borghi  quel  fi- 
nimento che  abbiamo  accennato, 
.e  che  solo  può  contentar  lo'  spiri- 
to di  un  Lettor  giudizioso  .  Oltre 
di  che  sarebbe  stato   conveniente 
che  r  A.  indicasse  le    ragioni   per 
.  cui  si    è    discostato    dalle   descri* 
zioni    caratteristiche    degli    Anti- 
chi in  molte  delle  sue  determina- 
zioni. 

Se  r  industrioso  A.  troverà  ra- 
gionevoli i  nostri  consigli  ,  onde 
.nelle  sei  successive  Dissertazioni :j 
che"  ci  promette ,  vedansi  osser- 
vate queste  regole  indispensabili 
di  Geografia ,  e  può  anche  dirsi 
di  buona  fede,  non  mancheremo 
di  renderli  pùbbliche  grazie  del- 
la sua  util  fatica ,  come  le  ren- . 
diamo  ora  grandissime  alla  nobil. 

Ac-  • 
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Accademia  Etrasca,  la  quale  coa 
simili  scelte  prodazioni  ci  dà  luo- 
go di  mostrar  con  fiducia  qual- 
che nostra  cosa  ai  dotti  e 
dà  difficili  Oltramontani. 
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» 

DdV  Antracite  o  Carbon  di  Cava  ^ 
"  detto  volgarmente  Cavbon  Fossile , 
Compilazione  fatta  per  ordine  del 
Governo. .  Cetre  raatiere  se  trouve 
par  tout  »  où  Ton  sait  la  cber-^ 
cber.  Bujlf. .  Firenze  1790.  per 
Gaetano  Cambiagi  Stam.  Imp. 


L 


A  considerabil  diminuzione,  e 
conseguentemente  il  rincaro  del 
legname  da  fuoco  e  da  costnizio* 
ne ,  prodotto  in  specie  dall'  aumeiit 
tata;  e  da  qualcuno  male  intesa 
coltirazione ,  come  pure  dal  mi-» 
r  eseguito  taglio  dei  boschi,  ha  da- 
ta occasione  di  rintracciare  ovun-t 
que  quei  fossili  combustibili,  che 
quantunque  differenti  fra  loro  ,^  pu- 
ye  51  comprendono  volgarmente 
sotto  il  nome  generico  di  carbon 
fossile,  di  carbon  di  terra,  e  di 
carbon  minerale .  Quindi  è  che 
1*  Imperatore  Leopoldo  IL  allora 
Granduca  di  Toscana,  avendo  so- 

prat- 
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prattuito  in  mira  il  bene  '  del  Pat>- 
blico»  ed  il  Taatagvio  che  ricave* 
rebbero  le  Acti  dal  poter  far  uso 
del  pia  copioso  di  questi  fossili, 
che  si  distingae  col  nome  di  An« 
tracite,  ricompensò  geoerosamen* 
te  il  ritrovatore  di  alcune  tave  di 
questo  i  situate  in  vicinanza  delle 
Re^ic  Ferriere  ,  e  delle  Saline ,  ed 
erdinò  ad  un  dotto  Chimico  e  sa- 
gace Naturalista,  che  cotnpikisse 
un' Opera ,  nella  quale  si  parlasse 
delle  diverse  sue  specie ,  della  ma- 
niera di  estrarlo,  ed  insieme  di 
qualunque  altra  cosa,  che  avesse 
correlazione  con  quest'argomento. 
Arendo  adunque  il  suddetto  Chi* 
mica  adempito  alla  volontà  Sovra- 
na, stióiiam  proprio  il  dar  qui  nn 
minuto  ragguagliò  c^Ua  sua  Ope* 
ra,  persuasi  d'incontrare  il  genio 
dei  nostri  Lettori . 

Per  togliere  affatto  la  cbnfusio-^ 
ne ,  che  nasce  dal  chiamare  indi- 
stintamente carbon  fòssile  ,  e  car- 
bon  minerale  tutti  quei  tombusti- 
bili ,  che  si  trovano  nelle  viscere 
della  terra ,  ha  creduto  proprio 
TA.  dì  dovere  a  ciascuno  di  que- 
sti 
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sti  assegnare  uà  nom^  «  il  più  ap« 
propriato  ch^  foste  possibile  alU. 
sua  natura.  Jnfa^tti  l^a  4^co  il  no- 
me di  carbon  foissile  a  quel  vero 
carbon  vegetabile  » ,  che  si  trova 
sotto  terra,  e  q^eUo  4i  driite  al 
vegetabile  annerito  da  sostanze  ve- 
rriolicke.  Chiama ipiligino  il  legno 
annerito  >  e  penetralo  da  bitume, 
litantrace. la  pietra  che  arde  sen- 
za consumarsi,  geantrace  la  terra 
bituminosa ,  e  .finalmente  ha  riser- 
bato il. nome  di  Antracite  o  di 
carbqn  di  cava  a  qiiiel  combusti- 
bile, che  ritrovar  si  suole  a  diver-t 
se  profondità  quasi  in  tutri  i  luo-> 
ghi  9  e  dotato  di  alcune  particola^ 
ri  caratteristiche  y  che  più  a  basso 
espone  ,  dopo  di  avere  stabilito , 
che  da  questo  ripeter  si  d^ve  il 
principale  alimento  dei  fuochi  sot-' 
terranei,  e  di  aver  esaminata  U 
sua  origine. 

.  Per  provar  che  V  Antracite  è  il 
principal  alimento  dei  :  vulcani , 
fa  giustamente  vedere  che  picco- 
la è  la  quantità  delle  pirici,  e  dei 
legni  anticamente  sepolti  in  con** 
fronco  dell'enorme  quantità  di  qua* 

sto 
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sto  fossile ,  che  si  manifesta  nel- 
le vwcere  della  terra;  oltre  al 
nero  famoy  ed  al  petrolio^  del 
quale  sovente  asperse  sono  le  la« 
ve  eruttate  dai  vulcani.  Le  mol^ 
te  selve  atterrate  e  sepolte  dalle 
vicende  accadute  al  nostro  globo 
non  sono  bastanti  a  mantenere 
per  dei  secoli  interi  quelle  arden* 
ti  fornaci,  ne  possiamo  supporle 
sid  una  profondità  tale,  quale  al- 
cuni -  fenomeni ,  che  ci  hanno  pre- 
sentato ,  sicuramente  richiedono , 
ammettendo  per  fino  la  ridicola 
ipotesi  di  Burnet,  che  le  acque 
cioè  del  Diluvio  xìisciogliessero 
tutto  quello  che  vi  era  di  solido, 
e  rivolte  fpsseto  sossopra  terre,  e 
vegetabili . 

In  quanto  alla  sua  origine  sì 
ferma  V  A.  non  a  indagar  l' arte, 
della  quale  si  serve  precisamente 
la  natura ,  ma  ad  escluder  soltao* 
to  dalla  sua  formazione  i  soli  ver 
getabili,  ai  quali  ritorsero  var)  Na^ 
turalistic.  Per  dimostrar  questo ,  fa 
in  prima  osservare  che  i  legni  in- 
carbonati,  e  qualche  volta  inzup- 
pati di  bitume  1   che  non  di  rada 

s*  in- 
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s' incontrano  fra  V  Antracite,  nulla 
servono  a  stabilire  la  sua  origine  1 
giacche  ugualmente  vi  si  trovano 
delle  pietre  di  vario  genere  inrup* 
paté  o  coperte  dal  bitume    mede* 
simo.  La  distribu/zione   ancora  di 
questa    sostanza  o  in  tiloni ,  o  in 
ampj  e  lunghi  strati  gli   uni    agli 
altri  soprapposti ,  più  o  meno  grò»* 
si  da  formare  masse  di  20.  e  pi» 
braccia,    sovente   divise   da   altre 
sostanze  ,  ed  alla  profondità  anche 
maggiore  di  3500.  braccia,   chia* 
ramente  dimostra  quanto  asserisce 
l' A. ,  poiché  qualunque  selva  spro- 
fondata che  ^ia,  non  manifesterà 
un'ammasso  regolare  astrati,  ma 
una  mera   confusione  di  legni,  i 
quali  quantunque  alterati  dal  lun- 
go corso  dei  secoli  »  pute  daranno 
al  Chimico  esperto  quei  principi», 
che.  gli   caratterizzeranno    sempre 
per  sostanza  vegetabile .  Le  spoglie 
di  animali  marini ,  che  frequente^- 
mente  si   vedono   nell*  Antracite , 
e  le  Madrepore,  Antipati  ec.^che 
si  riscontrano  negli,  strati  ad  esso, 
sopraincumbenti ,  fanno  giustamen- 
te dedurre  all'  A.,  che  debba  que- 
sta 
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sta  sostanza  la  sua  origine  ad  una 
deposizione  o  produzione  marina , 
opinione  che  vien  sufficientemen- 
te comprovata  dalle  osservazioni 
del  Celebre  Sig.  Arduino  ,  il  qua- 
le trovò  che  alcuni  legni  serviti 
air  armatura  di  antiche  miniere, 
itati  per  del  secoli  fra  le  piriti  e 
vetrioli ,  non  erano  dotati  che  di 
semplice  color  nero ,  che  alcuni  al- 
tri stati  nel  fango  marino  avevano 
acquistato  insieme  colla  nerezza 
un  principio  bituminoso ,  e  che 
riconobbe  finalménte  V  opera  del 
mare  dovunque  incontrò  dei  fossi- 
li bituminosi . 

Esaminata  una  tal  questione, 
assegna  T  A.  i  veri  caratteri  dell' 
Antracite,  per  cui  differisce  dai 
bitumi  e  dagli  altri  minerali  com- 
bustibili .  „  Il  vero  Antracite^  di- 
„  ce  egli,  è  una  sostanza  nera 
„  non  elettrica  per  se ,  affatto  inoc- 
„  ganica  nella  sua  tessitura ,  com- 
„  posta-  di  sfoglie  piane  o  con- 
„  torte,  di  prismi  irregolari  o  di 
„  cuboidi ,  più  pesante  deir  acqua, 
„  sulla  quale  conseguentemente 
99  non   galleggia  ,    e  nella    quale 
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non  si  scioglie  -,  ella  arde  in  to- 
talità ,  lasciando  p')ca  terra  in- 
combustibile,  pf.lvcru  enta  ,  e 
scoriforme  e  leggiera  dv^po  la 
sua  combustile  ;  ardendo  spar- 
ge odore  ^  bitume  ,  e  accesa 
una  volta ,  sollecitandola  col 
soffio  delle,  bocca  ma  non  trop- 
po violento ,  si  estingue  piutto- 
sto che  avvivarsi ,  e  accendersi 
maggiormente .  L*  Antracite  in 
somma  è  un  bitume  Indurito  e 
unito  a  poca  terra ,  e  la  cui  gra- 
vità specifica  varia  da  1200.  a 
1500.  circa  „ . 
Dopo  d'aver  accennate  le  pro- 
prietà principali  dell'Antracite  pas- 
sa T  A.  a  descriverne  tutte  le  spe- 
cie fino  a  qui  enunciate  dai  pia 
recenti  Naturalisti ,  il  che  fa  pure 
come  in  appendice  di  quelle  dei 
Litantraci ,  Geantraci  «  Piligni  ec« 
Per  osservare  in  seguito  i  suoi  com- 
ponenti »  ed  insieme  paragonarli 
con  quegli  dei  vegetabili,  riporta 
egli  le  anàtisi  state  fatte  da  diver- 
si Autori  di  varie  specie  di  que- 
sto fossile,  come  pure  di  alcuni 
vegetabili  ^  dalle  quali  resulta ,  che 
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rispetto  alle  parti  costituenti  tan- 
to gli  uni  che  gli  altri  non  difFeri- 
scono^ssenzialmente  che  nelle  pro- 
porzioni ,  e  che  siccome  molto  va- 
riano i  rapporti  dei  principj  nei 
vegetabili ,  così  variano  conside- 
rabilmente  negli  Antraciti ,  di  ma- 
niera che  non  può  in  questo  fis- 
sarsi alcuna  regola  generale.  In 
quanto  alla  cenere ,  che  pur  essa 
varia  come  gli  altri  principi ,  or- 
dinariamente si  crede  che  gli  An- 
traciti ne  lascino  il  doppio  di  quel- 
la che  si  ricava  dal  carbon  di  le- 
gna ,  dal  quale  Fourcroy  ne  otten- 
ne una  trentesima  parte  del  suo 
-peso.  L'alcali  vegetabile  libero, 
che  si  ritrova  costantemente  nelle 
ceneri  dei  carboni  vegetabili ,  non 
si  osserva  giammai  in  quelle  degli 
Antraciti^'  delle  quali  alcune  sono 
per  la  massima  parto  composte  di 
terr'  argillosa ,  altre  di  terra  selcio- 
sa y  ed  altre  finalmente  di  terra  cal- 
caria ,  contenenti  non  di  tado  al- 
cuni sali,  corale  il  vetriolo  e  T  allu-' 
me,  e  qualcuna  il  sai  Olauberia- 
no ,  o  il  sai  marino ,  o  il  tartaro 
vetriòlato ,  o  il  sai  ammoaiaco  u- 
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Ultamente  a  varie  calci  metalliche 
per  tutto  ciò  aggiunge  V  A.  alcu- 
ne analisi  di  legni  fossili,  e  pill- 
ai, ed  osserva,  che  secondo  le 
vicende  a  cui  andò  soggetto  il  le- 
gno nelle  viscere  della  terra  som- 
ministrano le  sue  ceneri  ora  uà 
poco  d'alcali  fisso  libero,  ed  om 
aion  riesce  possibile  il  ravvisarne 
alcun  vestigio ,  di  maniera  che  Mill 
asserì  non  esservi  nel  legno  fossi* 
le  sale  alcali  vegetabile.  Noi  pe-» 
raltro  siam  di  parere ,  che  nel  so« 
lo  caso  che  i  legni  siano  stati  pe- 
netrati da  esalazioni  acide,  non 
possano  manifestare  le  loro  ceneri 
il  suddetto  sale  alcali  per  essersi 
neutralizzato  colle  nominate  esa- 
lazioni • 

L' oculare  ispezione  del  luogo  » 
dal  quale  si  estrae  del  fossile  com- 
bustibile certamente  dimostra  se 
questo  sia  antracite ,  ovvero  piliguo> 
giacché  come  ha  di  sopra  avvertito 
r  A. ,  e  come  1*  idea  stessa  dei  legni 
sotterrati  ne  convince ,  non  possono 
questi  ritrovarsi,  che  diversamen- 
te situati,  secondo  che  le  circo- 
stanze loro  hanno  permesso ,  a  diffe* 
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renza  del  cafbon  ^i  cava ,  che  h 
osserva  sempre  a  strati  paralleli, 
Quindi  è  che  veduti  dei  pezzi  del 
suddetto  combustibile  lungi  dalU 
cava  y  non  v'  ha  niente  di  più  fa- 
cile, che  di  essere  ingannati  nel 
dichiararlo  antracite  »  ovvero  pili-^ 
gno,  non  solo  perchè  questo  può 
essère  sì  penetrato  di  bitume  da 
non  lasciare  osservare  le  fibre,  ve- 
getabili y  ma  ancora  perchè  suol 
dare  colla  distillazione  gli  stessi 
principi  dsl  vero  antracite .  Il  ri- 
gonfiamento,  al  quale  è  soggetto 
questo  neir  ardere ,  potrebbe  essè- 
re una  prova  sufficiente  ,  se  zIcvl^ 
aì  piligni  non  avessero  questa  prap 
prietà  9  e  se  alcuni  antraciti  trop<» 
pò  pregni  di  terra  la  possedessero , 
come  anche  se  la  cenere  di  tutti 
i  piligni  manifestasse  sempre  il 
sai  alcali  libero. 

Per  non  obbligare  il  Fisico  a  ùf^ 
scontrare  sul  laogo  V  andamento 
del  fossile ,  dà  il  N.  A.  un  fapilis* 
simo  metodo  per  distinguere  il  ve^ 
ro  carbon  di  cava  dal  piligno  col 
render  in  questo  visibili  le  fibre 
vegetabili,  qualojra  non  lo  siano. 

Per 
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^er  ottener  qiie^o,  propone  di  fat 
lentamente  bollire  un  pezzetto  del 
fossile  da  esaminarsi  in  una  co- 
piosa dose  di  acido  nitroso  varia- 
mente dlluto  coir  acqua,  secondo 
la  quantità  del  bitume,  del  quale 
è  impregnato^  il  qual  acido  nitro- 
so per  ^essere  avidissimo  del  flogi- 
sto, lo  priva  di  questo,  Torma  una 
gran  quantità  di  aria  nitrosa  ,  e 
lo  rende  in  istato  di  manifestate 
la  sua  natura  .  Infatti  il  piligno 
per  r  avanti  non  conosciuto  acqui- 
•sta  un  color  castagnuolo ,  si  vede 
sparso  di  numerosi  pori  e  presen- 
ta la  sua  tessitura  organica  ,  quan- 
do che  il  vero  antracite  non  per- 
de il  calore,  e  vi  sì  scioglie  alla 
fine  per  Finterò,  iscnza  lasciare 
^uasi  traccia  di  se. 
-  Tra  i  fossili  combustibili  della 
Toscana  stati  ritrovati  e  descritti 
da  varj  Naturalìsri ,  ma  in  ispècie 
dal  Cel.  Sig.  Targioni  nei  suoi 
Viaggi  (  dei  quali  V  A.  ripona  in- 
teramente i  pàssi  ) ,  non  vi  si  os- 
serva alcuna  benché  piccola  quan- 
tità di  antracite ,  non  ostante  che 
le  circostanze  tutte  concorrano  a 
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fer  sospettare,  che  la  nostra  To- 
'  scana  non  sia  mancante  di  questo 
fossile  >  come  non  lo  è  realmente^ 
;iaccbè  il  fatto  ha  dimostrato ,  non 
gran  tempo,  che  oltre   i  veri 
driiti  e  piligni  fino  a  qui  conoscine 
ti  t  vi  è  pure  nella  colUna  di  Mon- 
tecatini di  Val  di  Cecina,  ed  in 
uno  spazio  di  molte  miglia  il  pu* 
XP  antracite ,  che  si  mostra  alla  sur 
perficie  del  terreno  nelle   frane  e 
nel  botri.  Di  questo  ve  n'ha  sol« 
tanto  6.  specie,   tutte   di   buona 
qualità,  ed   alcutve  non   inferiori 
al  migliore   d'Inghilterra.   Infatti 
oltre  ad  aver  esse  tutti  i  caratteri 
diistintivi ,  lasciano  ancora  pochis*- 
sime  ceneri ,  9  non  molte  scorie  o 
jrosticei ,  ed  esalano  pochissimo  f\im 
|rio  •  Si  trovano  in  filoni  di  un*  al- 
tezza o  minore  e  poco   maggiore 
del  braccio  iSiorentino  in  una  ter* 
ra  vergine,©  in  uno  scisto  areno- 
so,  e  la  m;issima  parte  in  una  ter* 
xa  argillosa  pingue,. più  9  meno 
nera  secondo  la  sua  distanza  dal 
filone,  da  giunger  perfino  ad  ac« 
quistare  i  caratteri  di  geantrace  o 
carbon  fossile  ceoroso  •  rer  comodo 
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delle  arti  propone  1*  A.  di  scavare 
alcuni  Geantracly  Litantraci  ec.  cs-* 
servati  dal  Baldassarri  in  var)  luo^ 
ghi  dello  Stato  Sanese ,  e  nel  Ca- 
sentino dal  Sig.  Dot.  Zuccagnit 
non  solo  per  essere  sovente  so- 
prapposti  a  strati  di  antracite ,  ma. 
ancora  perchè  le  siie  ceneri  servo- 
rio  fra  le  altre  cose  ad  ingrassare 
molto  i  terreni ,  come  stìol  farsi 
in  alcuni  luoghi  della  Francia  ^ 

Dopo  il  fin  qui  esposta  passar 
r  A.  ad  analizzare  le  6.  sopraccen- 
nate specie  di  carbon  di  cava  ^  coti 
altre  sostanze  combustihili  della 
Toscaha  -  Non  permettendoci  i  li- 
miti di  un  estrattò  di  andar  die- 
tro in  questo  all' A.  seguiteremo' 
a  render  contò  del  rimanente  del 
libro ,  molta  più  che  è  abbastanza 
noto  quali  sostanze  estrar  si  soglia- 
no  dai  nominati  fossili  ^  come  an- 
cora che  la  differenza,  che  passa 
fra  loro,  non  è  che  nelle  pfopor- 
2Ìoni  • 

Prima  di  descrivere  quanto  v^  ha 
di  bisogno  per  aprire  le  Cave  de- 
gli antraciti,  e  della  maniera  so- 
lita usarsi  in  questi  lavori ,  fa  FA 
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vjàx]  capitoli  ^  nei  qjiialL  tratta  deU! 
iodole ,  della  disposizione ,  grossez* 
za,  profondità  ec.  del  medesimi • 
Parendo ,  dic^  egli ,  cosa  indubir- 
tata  •  cbe  V  antracite  ripeta  la  sua 
origine  dal  continuo  sfacelo  di  a- 
nimali  marini ,  dev'  esso  acquista- 
re là  forma  del  plano ,;  sul  quale  è 
depositato  5  che  qiiello  cioè  della. 
più  q^ntica  formazione  dovè  disten* 
aersi  iii  zone  continuate  da  levan- 
tp  a  ponente,  e  che  quello  forma.- 
tó  in  seguito .  delle  vicende  acca* 
dute  al  nostro  globo  dovè  prender 
re  la  figura  di  filoni,  di  vene,  e 
di  aramassi,  secondo  che  gli  pro- 
curarono le  circostanze  .  E^  ignota, 
tuttavia  la  .profondità ,  alla  quale. 
c^ssi  di.  manifestarsi,  in. strati  sem- 
pre fra'  loro  paralisi,  e.  disposti, 
a.  qualche  angolo ,  ed  è  cosa  assai 
rara  il  ritrovarne  un  solò  non  se- 
guitato da  altri,  onde  abbandonar 
non  si  debbono  né  quei  soltanto, 
superficiali,  né  quelle  cave,  che 
sembrano  le  più  scarse  ,  facendo 
vedere  V  A. ,  che  non  sempre  le 
ricche  sono  le  utili,  attese  le  spe- 
se enormi ,  che  vi  vojliono  per  l' e- 
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seava^ioiie  r  e  per  V  armatiìra  del- 
le cave .  Quindi  e  che  V  antracite 
Toscano  per  essere  di  ottima  qua* 
liéà,  ed  1  suoi  strati  superficiali 
dell'altezza  di  circa  un  braccio, 
maggiore  cioè  di  quelli  di  alcuno 
altre  cave,  che  T  A.  rammenta» 
dovrebbe  sricuramente  porsi  in  com- 
mercio ,  ed  essere  usato  nelle  ..ar- 
ti. DI  quanto  si  è  qui  iti  breve 
parlato,  come  pure  dei  nomi  che 
sogliono  darsi  alle  parti  principa- 
li degli  strati ,  come  di  testa ,  pie- 
de ec. ,  ed  anche  delle"  irregolari- 
tà, alle  quali  soggiafccioxlo,  ne  trat- 
ca  estesamente  V  A;^  illustranda- 
il  tutto  con  tavole  in  rame  .- 
.  Per  procedere  con  órdine"  aliai' 
escavazione  dell'antracite  convien 
da  principio  assicurarsi  se  ve  n'e- 
sista in  quantità  tale  da  superare 
le  spese ,  che  v'  abbisognano  col 
mezzo  di  una  strumento  a  tal*  ef- 
fetto inventato ,  che  V  A.-  minuta- 
mente  descrive,  al  quale  è  stato 
dato  il  *  nome  di  scandaglio .  Al- 
lorché ili  uno  o  più  luoghi  si  sup- 
pone, che  vi  possa  èssere  quésto 
fossile,  ovvero  si  vede  alla  siiper- 
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ficié  del  terreno»  far  si  debbono 
ere  fori  in  triangolo  alla  distanza 
ciascuno  di  loo»  braccia  col  so* 
praddetto  strumento  »  il  quale  por* 
tando  seco  una  porzione  di  quella 
sostanza  che  attraversa,  dà  a  co- 
xu>scere  a  qual  profondità  cominci 
a-  Trovarsi  y  come  anche  la  sua  di* 
rezione ,  inclinazione ,  e  grossez* 
za  i  Molto  contribuiscono .  queste 
notizie  airaprimento  della  cava», 
poiché  il  fatto  ha  dimostrato  »  che 
una  regola  sicura  è  quella  d*inco« 
minciare  dal  piede  »  e  non  dalla  te* 
sta  degli  strati  »  per  non  esporre 
gli  scavatori  alle  inevitabili  frane > 
e  ad  essere  sommersi  dalle  acque- 
ra^ecolte  nei  vani  superiori  •  La*cu« 
ra  penante  dello  scandaglio  afCdar 
si  deve  a  persone  pratiche»  e  per 
essere  sicuri  nella  escavazicme  di 
non y essere  stati  ingannati,  e  per* 
che  non  si  abbia  a  sacrificare  il 
lavoro  di  parecchie  settimane  ,  che 
importa  un  valore  non  indiffe* 
reme  » 

Ritrovato  collo  scandaglio  quan«< 
to  si  è  fin  qui  accennato,  prati- 
car si  sogliono  diversi    mezzi  per 
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estrarre  II  carbon  di  cava ,  secon- 
da la  respettiva  situatone  dei  suoi 
strati .  Allorché  questi ,  non  molto 
grossi  e  quasi  orìzontali ,  sono  ad 
una  profondità  non  maggiore  di  6. 
o  2.  braccia,  s' intraprende  1* esca- 
vazione a  cava  aperta .  Per  far  ciò 
si  taglia  una  fossa  diretta  dalla 
parte  inferiore  alla  superiore  del 
pendìo  dello  strato,  dalla  quale 
tratto  fuori  il  combustibile ,  che 
giaceva  nel  suo  fondo ,  si  riempie 
e  colla  terra ,  che  prima  conteneva , 
e  con  quella  che  si  leva  nel  far- 
ne un'  altra  accanto  alla  prima , 
e  così  procedendo  per  tutta  Te- 
stensione,  nella  quale  si  manifesta , 
viene  a  esaurirsi  affatto  V  antraci- 
tè.  Se  gli  strati  di  questo  si  tro-^ 
vano  net  pendio  di  unei  collina, 
e  in  una  situazione  come  la  pre* 
cedente,  allora  facile  è  Tescava- 
zxone  a  galleria  orizontale.  Aper*-' 
ta  a  tal  oggetto  una  strada  larga 
intorno  a  5.  braccia  nella  strato 
isresso  del  minerale,  e  della  lun- 
ghez7a  di  molte  braccia,  s'' inco- 
minciano allora  delle  strade  tra- 
versali,  che  taglino   la  prima    ad 
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angoli  retti  ,.cd  insegjiito  delle  lon> 
gitudinali  in  modo,  da  formare  un. 
sotterraneo  diviso   in  tante  arcate, 
sostenute  in  parte  da  pilastroai  del- 
la stessa  sostanza»  ed  in- parte  da. 
armature,  di  legno  *  Per  trarre  pro- 
fitto anche  dei  pilastroni,  quando 
la  cava  o  per  mancanza  di  aria,, 
o  per  altra  cagione   conviene   ab- 
bandonarla ,  si  principia  dall'  atter- 
rare gli  ultimi,  e  gradatamente  sL 
viene   a   quelli  dell*  imboccatura,, 
acciò  la  terra  che  frang.  non  pre- 
giudichi ai  Cavatori.. 

Qualora,  r  antracite  si  trova  nel- 
le valli ,  e  ad  una  profondità  mol- 
to grande,  convien   ricorrere    ali*' 
escavazione  a  bottino.  Si  fa  que-? 
sta  ordinariamente    con    pozzi   di 
figura   ovale   o  rettangolare ,    coi* 
clue  lati  maggiori  volti  secondo  la. 
direzione  degli  strati»  e  di  un  aper- 
tura dàlie  ó.alle  9.  braccia  di  lun* 
ghezza  sopra  3.  o  4,  di  larghezza,,, 
armati  o  di  semplici  legni  roton- 
di posti  r  uno  sopra  dell'  altro  ,  o* 
di  legni  quadrati ,   o   di    tavoloni! 
di  querce,  sostenuti  da  travicelli: 
addentellati,  secondo  che. richiede, 
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il  luogo  e  la.  figora  *  del  pozzo   e- 
federati  in  seguito  di  tavole,  «le- 
ciò  r  interna  loro  superficie  diven« 
ga  unita,  e   divisi  finalmente  da- 
un  settore  di  legno  in  due  cavità- 
disuguali  per  garantire- le   trombe 
e  gli  uomtiii  >  che  lavorano ,  dalla^ 
caduta  delle  ce^te  ,   a  di    qualche 
pezzo- di  minerale.  Scavato  il  poz- 
zo maestro,  che  nelle  cave  molto- 
ricche  suol  farsi  di   materiale,  si 
aprono  a*  destra  ed  a  sinistra  del- 
le gallerie  di  una  grandezza  prò-- 
porzionata,  acciò  gli  uomini  pos- 
sano lavorarci  col  minore  incomo- 
dp  possibile,  avendo  riguardo  sol-- 
tanto  a  quelle,  nelle  quali  gli  stra- 
ti,  o  filoni  sono  più  bassi  dell'ai-* 
tezza   dell'  uomo ,    nel   qual   caso- 
procurar  si  deve-  di  unirvi  la  ma^-- 
sima  economia-. 

Staccato  che  ha  il  lavoratore 
dalla  cava  una  quantità -di  antra* 
cite  in  grossi  pezzi  ^  vien  imme- 
diatamente trasportato  in-  casse  so^ 
stenute  da  rote  sotto  il  pozzo  prin- 
cipale, dal  quale  coi  mezzo  di 
burbere  e  di  bigonci  di  cuojo  n  di- 
lejnoi  con  sonima  facilità  è  tratto 
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fiiori .  Allorché  poi   £  pozzi  sono 
molto  fondi  per   non  aggiungere 
delle  burbere  dentro  i  medesimi , 
sono  state  inventate  delle  macchi- 
ne, che  VA.  descrive,  fatte  agire 
da  cavalli  o  dair  acqua  >  per  mez- 
zo delle  quali  e  con  pochissima 
spesa    si    estrae   dalla   cava   una 
quantità  grandissima  di  antracite . 
Queste  medesime  macchine  servo-- 
no  ancora  per  tirar  fuori   1*  acqua 
dai  cunicoli  o  con   secchioni  >   a 
coir  adattarvi  gli  stantuffi  di  gros- 
se trombe    aspiranti  e    prementi  > 
subito  che    coli*  ordinarie   trombe 
a  mano  non  può  ottenersi  V  inten- 
to .  Per  aver  anche  un  effetto-  mag- 
giore di  quello  delle  nominate  mac* 
chine,  sono  state  con   gran    van- 
taggio applicate  le  trombe  a  fuo- 
co, ed  il  N.  A- mostratane Tenor* 
me  forza,  ed  aggiuntavi    una   ta- 
vola per  valutarla   in   un   istante 
in  quelle  di  diverso  calibro»  ne 
descrive  una  di  recente  invenzio- 
ne, che  non  agisce  colla  pressione 
esterna  deirana^   stata  ritrovata 
da  Bolton  e  Wabb,    la  quale  ol- 
tre al  minor  consumo  di  fuoco» 

ba 
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ha  ancora  minori    difetti  dell*  zU 
ttt. 

L*aria  delle  gallerie  di  quéste 
cave  di  antracite,  come  quella  del- 
le cave  delle  minière,  ha  bisogna 
di  essere  continuamente  rinnova- 
ta, non  solo  per  divenir  corrotta 
dai  lumi  e  dalla  respirazione  urna- 
xia ,  ma  ancora  per  essere  liberata 
da  queir  aria  infiammabile ,  che  si 
esala  dair  antracite  stesso .  A  que- 
st*  oggetto  si  sogliono  aprire  dei 
pozzi  nel  fondo  delle  gallerie ,  ac- 
ciò r  aria  come  in  un  sifone  pos- 
sa circolarvi ,  ovvero  col  mezza 
del  fuoco  rinchiuso  in  una  gola, 
murata  all'  imboccatura  dei  cuni- 
coli e  di  un  condotto  ben  saldo  > 
fatto  di  abetelle  forate  per  il  lun- 
ga si  eccita  una  sufficiente  venti- 
lazione nei  medesimi.  Per  istru- 
zione di'  quegli ,  i  quali  volessero 
intraprendere  Tescavaziotie  di  quaU  * 
che  miniera  di  antracite ,  parla 
qui  r  A.  delle  opere  e  mercédi  so-^ 
lite  darsi  ai  lavoratori  delle  più 
cdebri  cave  di  questo  fossile,  co» 
me  pure  d^ji  diversi  prezzi,'  dei  di- 
ritti dei  suolo,  e  dei  daz;  o  ga- 

bel- 
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belle,  aUe  quali  è  sottoposto  sì* 
per  introdurlo ,  che  per  estrarlo- 
dai  varj  Paesi  ,  Città-  ec. 

Allorché  l'antracite  contiene  del- 
lo zolfo,  ovvero  altri  principi  vo- 
latili   nocivi,    non   è   adattato    a 
tutti  gli  usi  nelle  arti ,  se  non  do* 
pò   un*  operazione ,  che   comune- 
nxeote  si  chiama  incarbonimento , . 
a  più  propriamente    torrefazione, 
simile  cioè  a  quella ,  che  suol  far- 
si alle  legna  per  convertirle  in  car- 
bone. Siccome  varj  sono  i  metodi- 
per  ottenere  lo  stesso  fine  nei  di- 
versi Paesi,  perciò   il   N.    A.    ac-- 
cenna  e  dimostra  con  figure  le  va- 
rie  costruzioni   di   carbonaje,    ed- 
anche  di  quei  vasi  distillatori  sta- 
ti-ad  esse  sostituiti  per   non  per- 
dere queir  olio  denso   simile   alla. 
pece ,  del  quale  si  può  far  uso  nel- 
le arti ,  ed  in  ispecie  per  calafata*- 
re  i  bastimenti . 

Non  ostante  che  dai  cavatori  si^ 
U9Ì  ogni,  diligenza  per  staccare* 
l'antracite  in  pezzi  grossi ,  puree* 
impossibile  che  una  porzione  di-* 
questo  non  si  riduca  in  frammen-; 
ti.  Per  trarre,  qualche  profitto  an- 
che 
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che  da  qaestl,  che  a  nulla  servi-p^ 
rebbero  in  tale  stato,  sojlionsi  im- 
pastare con  una  giusta  dose  di  ter- 
ra argillosa  da  poterne  formare 
dèi  mattoncelli  di  figura  comune- 
mente ovale,,  i  quali  prosciugati^ 
che  sono,  servono  a  maraviglia 
per  le  stufe  ed  anche  per  diversi 
altri  usi  .economici . 

L'antracite,  che  fino  a  qui  ha. 
considerato  VA*y  può  con  gran 
vantaggio  adoprarsi.  in  tutte  quel- 
le manifatture,  nelle  quali  v' ha- 
bisogno  di  combustibile,  eccettua- 
ta la  fusione  di  quel  ferro,  che. 
si  dee  ridurre  in  verghe , .  poiché 
generalmente  asseriscono  gli  arte- 
fici di  questo  lavora,  che  il  ferro 
fuso  coir  antracite  anche  torrefat- 
to,.  non  eguaglia,  in  bontà  quello 
fuso  col  carbone  di  legna. 

Frlma  di  terminar  T  Opera  ri^- 
porta  r  A.  alcune  osservazioni  fat- 
te da.  varj  Fisici  e  da  se  stesso,, 
per  paragonar  gli  effetti  di  diver- 
se specie  di  carbon  di  cava  con 
"quegli  di  altre  materie  combusti- 
bili, dalle  quali  resulta,  che  que« 
5CC  producono  un  minor  calora,  e 

che 
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che  ve  n*  abbisogna  maggior  quan- 
tità di  quella,  che  sarebbe  neces- 
saria per  ottenere  gli  stessi  resul- 
tati dair  antracite .  Fa  vedere  in 
seguito ,  che  V  uss  di  questo  fossi- 
le non  è  in  alcuna  maniera  pre- 
giudicevole  alla  salute  umana, 
portando  fra  le  altre  cose  in  pro- 
va di  ciò  r  enorme  consumo  ,  che 
se  ne  fa  in  Londra ,  in  Parigi  ec. 
senza  che  gli  Abitatori  ne  risenta- 
no alcun  danno,  e  finalmente  dk 
fiije  air  Opera  con  una  tavola  si- 
nottica dell'  analisi  di  diverse  so- 
stanze combustibili ,  come  pure 
delle  loro  gravità  specifiche  e  dei 
loro  respettivi  calori,  della  quan- 
tità della  cenere,  che  lasciano  do- 
po la  combustione  y  e  con  un  ca- 
talogo di  quegli  Autori,  che  o  ex 
professa^  o  incidentemente  hanno 
parlato  dei  suddetti  fossili  • 

Noi  non  possiamo  fare  a  meno 
di  non  essere  grati  al  dotto  A.  di 
aver  riunito  in  un  sol  libro  tutto 
quanto  si  trova  sparso  irt  varie  O- 
pere  suir antracite,  e  di  avervi 
aggiunto  m.^lre  delle  proprie  os- 
servazioni; Giacché  la   modestia, 

che 
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che  lo  ha  trattenuto  dal  far  noto 
il  suo  nome ,  impedisce  a  noi  pu- 
re il  palesarlo ,  ci  contenteremo  di 
assicurare  i  nostri  Lettori  della  sti- 
ma che  professiamo  al  medesima 
per  la  profondità  dei  suoi  talenti 
Fisici  »  e  Chimici ,  che  noi  cono- 
sciamo d*  altronde  • 


AR- 
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ARTICOLO   VII. 

Anatomicae  disqjiisitiones  de  audi-- 
tu,  et  oìfactUj^  Atictùre  Antomo^ 
Scarpa..  Ticini  1^89» 


ESTR    ATTO    III. 


N 


Ella  tèrza  ed  ultima  Sezione 
delle  sue  Anatomiche  ricerche  il 
Sig.  Scarpa  esamina  V  organo  dell' 
odorato  de*  Pesci ,  de*  Rettili ,  e 
degli  Ucceili ,  e  ne  forma  un  sup^ 
plemento  alle  sue  annotazioni  ul- 
timamente pubblicate  suU'  odorata 
dell'  uomo . 

-  L*  organizzazione  ,*  che  serve  air 
odorato  de*  Pesci  è  stata  fino  al 
presente  sì  poco  nota  non  solo  ai 
Naturalisti ,  ma'  agli  Anatomici 
stessi ,  che  quanto  se  ne  trova  scrit- 
fa  da*  vari  statori,  principiando  dal 
Casserìo  fino  ai  nostri  tempi,  è 
o  pieno  di  incertezza  ,  o  onnina^ 
mente  falso  , 
Il  Sig.  Haller  rintracciò  colla  sua 

so- 
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solita  esattezza  il  primo  la  vera 
origine  del  nervo  olfattorio  nel 
cervello^  de*  Pesci  ^  come  poi  que- 
sto nervo  si  distribuisce  alle  nari- 
ci interne  de*  Pesci,  s'ignorava 
del  tutto  avanti  le  ricerche  del  Sig. 
Scarpa.  Egli  pertanto  prende  ad 
esaminare  in  primo  luogo  le  nari- 
ci de'  pesci  sì  squamosi  che  carti- 
laginei, ed.  ecco  il  resultato  delle 
sue  belle  osservazioni  » 

Il  nxuso  de'  pesci  squamosi ,  co* 
me  il  luccio,  presenta  a.  destra  ,.  eA 
a.  sinistra  un'  apertura  suddivisa  in. 
due  fori,  uno  antejfiore  ,  If  altro  po«* 
steriore ,  da  una  linguetta.,,  che  col^ 
la  base  posando  sul  bordo  esternO' 
della  detta  apertura  ha  la  sua  pun- 
ta libera,    diretta   v^rso-  il  bordo> 
interno  della  medesima  :  questa  lin- 
guetta articolata  nella  sua  base  è^ 
nella,  sua  punta  mobile   àll'ihfuo- 
ra  per  un  muscolo  volontario ,  ed^ 
all'  indentro  per  la  propria  elasti- 
cità ;  nel  primo  caso  l'apertura. del: 
naso  non  più  divisa  ne'  due  men-. 
tevati  fori,  diventa  più  ampia ,  e4 
ammette  maggior  copia  di  acqua; 
nel  secondo  la  linguetta  s' immer- 
ge 
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gè  dentro  il  voto  dell' apertura , 
ed  il  foro  posteriore  si  ristringe 
a  segno  di  diventare  una  fessura  • 
ed  impedire  V  ingresso  libero  dell* 
acqua  nella  detta  apertura ,  che 
tien  luogo  di  naso  ne*  pesci ,  e 
conduce  alle  loro  interne   narici  . 

Questa  è  la  più  costante  confor* 
inazione  del  naso  ne'  pesci  squa« 
mosi  »  sebbene  alcuno  ve  n*  è  fra 
questi  come  il  blennio  o  mesone 
naribus  tubulatis,  che  ha  un  solo 
foro  nasale,  ed  alcuno  per  fino, 
come  la  rana  pescatrice,  volgar* 
mente  detta  Boldrò ,  che  ha  il  na- 
so senza  fori,  che  conducano  ad' 
una  cavità ,  elevato  appunto ,  ed 
eminente  sopra  il  muso,  come  un 
fimgo  lo  è  sopra  il  suo  gambo  • 

Il  foro  del  naso,  sia  unico  per 
parte ,  sia  doppio ,  conduce  ad  una 
fossa,  o  cavità  ovale,  che  è  la 
narice  interna  de' pesci  squamosi.- 

I  comuni  integumenti  dal  fondo 
della  cavità  ovale  vi  scendono  den- 
tro attenuati ,  e  divengono  una  ve- 
ra membrana  pituitaria  .  Questa  dal 
fondo  della  cavità  ovale  delle  na- 
rici ,  ove  è  molto  aderente ,  e  for- 
ma 
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» 
fila  un  Ixgamento  biancastro ,  man- 
da quasi  da  un  centro  alla  circv^n* 
fetenza  della  cavità  ovale  un  gran 
numero  di  membrane  raggianti  e- 
legantissime ,  ciascuna  aderente  per 
uà  lembo. al  fondo  della  cavità» 
e  per  1*  altro  libera  i  e  riguardante 
i  fori  nasali. 

Queste  membrane,  che  sono  pro- 
duzione della  pituitaria  ripiegata 
sopra  se  stessa,  e  raddoppiata 9 
presentano  ambedue  le  loro  piane 
facce,  una  rete  finissima  di  vasi 
pellucidi ,  nera  nel  luccio ,  ma  per 
lo  pia  negli  altri  squamosi  rossa, 
ed  animata  d^  un  bel  color  ver** 
miglio  ;  ed  inoltre  si  trovano  spaL* 
mate  di  un  umore  mucilaginoso, 
che  si  versa  da  alcuni  piccoli  cor^ 
pi  collocati  nelle  ancale  della  rete 
vascolare  • 

La  serie  di  queste  membrane 
estende  grandemente  la  superficie 
interna^  delle  narici  ne*  pesci  squar 
mosi  >  e  corrisponde  agli  ossi  tur** 
binati  degli  animali  terrestri. 

l  nervi  olfattor)  de*  pesci  squa- 
mo<ii  nascono  dalle  due  anteripci 
emineaM  del  loro  cervello ,   vaqr 
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no  in  acanti  prima  paralleli  frs 
.  loro  ,  e  poi  divergenti  per  arriva- 
re alla  narice  respectiva ,  ricevono 
un  involucro  dalla  pia  madre ,  ii 
quale  cammìn  facendo  s'  insinua 
nella  nervosa  sostanza ,  e  ne  au* 
menta  molto  il  volume,  dividen- 
do così  la  polpa  nervosa  né*  mi- 
nimi filamenti.  Questi  si  vedono 
evidentissimi  ad  occhio  irado ,  e 
molto  più  numerosi  ad  occhio  ar- 
mato diffondersi  fra  la  duplicatura 
di  ciascuna  delle  membrane  sopra 
indicate  «  e  cosi  formano  il  vero  » 
«d  immediato  òrgano  dell'  odora- 
to ,  che  sebbene  in  piccol  recinto 
ristretto ,  pure  è  estesissimo  in  que- 
sti animali ,  attesa  la  gran  superfi- 
cie delle  membrane  già  mehto- 
'   vate . 

Monrò  il  giovane  osservò  che 
in  quella  specie  di  nasèllo  chia- 
tnato  Gadus  asellus  e  volgarmen« 
te  dagr  Inglesi  Haddock ,  il  nervo 
olfattorio  ingrossa ,  avanti  di  pene- 
trare nelle  narici ,  in  un  ganglio, 
dal  quale  vanno  alle  narici  intcr- 
«le  di  questo  animale  molti  ner- 
vosi filamenti ,  che  superano  in  ro- 

bu- 


Vastezza ,  in  numero ,  ed  in  vo« 
lume  il  tronco  del  nervo  olfatto- 
rio vicino  a  degenerare  neirindì-^ 
cato  bulbo  gangliforme. 

L*  istessò  ha  trovato  il  Sig.  Scar- 
pa verificarsi  esattamente  nel  pe- 
sce carpione  detto  volgarmente  rei- 
uà ,  il  cui  nervo  olfattorio  ingros- 
sa in  un  bulbo  insigne  avanti  di 
penetrare  >  *e  difibndere  i  &uoi  nu- 
merosi rami  nella  cavità  delle  na- 
rici ,  e  ciò  conferma  T  opinione 
avanzata  dall'Autore  sopra  il  bul- 
bo cinereo  del  nervo  olfattorio  nell* 
uomo ,  e  ne*  quadrupedi ,  da  qsso 
considerato  come  un  vero  ganglio» 
e  sopra  i  gangli  in  generale ,  qua- 
li egli  ravvisa  come  destinati  a 
suddividere  un  nervo  in  molti  ra- 
mi ,  e  mandarli  al  loro  destino  con 
direzioni  assai  diverse  da  qxiella 
del  tronco  primitivo . 

In  quei  pesci ,  che  non  hanno  il 
ganglio  olfattorio ,  il  nervo  princi- 
pia a  ingrossare,  e  dividersi  ne^ 
^aoi  filamenti  molto  avanti  di  aiv 
civare  alla  cavita  nasale  „  e  <^iò  i 
contorme  alle  osservazioni  fette  sui 
glà^^S^Ì  f  i^  ^wdi  si  trovano  »  ove  un 

aer- 
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.nervo  si  divide  in  nìolti  rami,  e 
molto  fra  loro  divergenti ,  e  man* 
cano ,  ove  il  nervo  si  parte  in  ra- 
mi, che  hanno  un  considerabil 
rapporto  di  diametro  col  tronco  lo- 
ro^ e  che  conservano  per  lungo 
tratto  la  loro  primitiva  direzione: 
di  questo  ultimo  caso  V  Autore  dà 
per  esempio  i  nervi  spinali  ,  seb* 
bene  tutti  siano  nel  loro  principio 
forniti  di  un  ganglio  detto  spi- 
nale. 

Data  la  descrizione  dell'/odora- 
to de*  pesci  squamosi ,  V  Autore 
parla  di  una  insigne  varietà  da  lui 
osservata  nell'organo  olfattorio  del- 
la rana  pescatrice  »  volgarmente 
detta  Boldrò. 

Dopo  che  il  Camper  ha  da  gran 
tempo  descritto  1*  organo  deir  udi- 
to di  questo  pesce  ^  appena  par  cre- 
dibile che  un  recentissimo  France- 
te Scrittole  di  Storia  Naturale  de' 
pesci  (^)  non  ravviai  in  esso  ne 
crecchie,  né  narici,  e  creda  che 
un'apertura ,  la  quale  trova  nel  pa- 
lato di  qaest'  animale  ,  possa  servi* 

re 

(*)  Mr.  Bloche ,  Histoit^  NttofcUe  db 
^«bsQOSi  Cahier  xv.  pag.  7j« 
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re  sì  air  udito  ,  che  air  odorato  : 
ancora  il  Sig.  Willoughby  nella  sua 
Tctiografia  ha  negate  le  narici  al 
di  fuora  cospicue  in  questo  viven- 
te ,  ed  ha  credute  destinate  ali*  o- 
dotato  quelle  aperture  che  si  tro- 
rano  dentro  la  sua  bocca  nella  ma- 
scella superiore .     . 

Il  Sig.  Scarpa  ha  felicemente  rav- 
visato il  vero  organo  dell'  odorato 
nella  rana  pescatrice  ,  e  trovato , 
che  essa  in  luogo  de'  fon  nasali 
che  conducano  alla  cavità  delle 
narici ,  ha  nella  faccia  superiore 
del  muso  estremo  due  eminenze 
fungiformi  una  per  farte,  lunghe 
nell'età  adulta  circa  sette  linee 
sopra  tre  di  grossezza .  Questa  e* 
minenza  stando  il  capo-^ott'  acqua 
si  vede  eretta ,  e  facilmente  mo- 
bile secondo  che  si  muove  il  ca- 
po delF  animale. 

La  figura  di  questa  eminenza  fun- 
giforme è  simile  a  quella  di  un  cali- 
ce di  fiore  ,  che  ha  il  suo  peduncolo 
solido,  lungo  tre  linee  posto  verso 
r  estremità  del  muso ,  e  la  parte  co- 
stituente il  calice  convessa  infe- 
riormente ,  ed  al  di  sopra  concava  • 

TomQ  LXXXII     L  Que- 
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(Juescg.  ^avijtà ,  p  foi^do  dal  ca* 
llge  ^  occupato  da  otto  l^minette , 
o  piembraae  semil]miari ,  poste  iti 
serie  una  accanto ,  e  parallela  air 
altra  ,  e  vera  sede  dell"  organo  dell* 
odorato  in  questo  vivente  . 

In  fatti  il  primo  pajo  de'  nervi 
cerebrali  escito  dal  cranio  arri- 
va per  un  lungo  canale  finalmen- 
fé  al  peduncolo  solido  del  calice , 
o  sia  delle  narici  eniinenti ,  quivi 
principia  a  dilatarsi,  percorre  il 
peduncolo ,  e  schiacciato  e  già 
suddiviso  ne'  suoi  rami  s' inserisce 
polle  sue  ultime  ramificazioni  nel* 
|a  duplicatura  deUe  lammette  se- 
xnilunari  disposte  in  sene  nel  fon- 
do del  calice,  e  ne  costituisce  il 
vero  organo  dell'  odorap  • 

I  pesci  c^rtilagiiiei  schiacciati 
come  la  raza  hanno  il  naso,  o  sia 
le  narici  esterne  non  ideila  faccia 
superiore  del  inuso ,  come  gli  squa- 
mosi, ma  nella  inferiore  in  vici* 
^anza  d^lla  bocp^, 

I^'  apertura  dol  naso  ò   natnral- 

Oiente  tarata  in  parte,    e   difesa 

con  un  coperchio  amovibile  da  un 

inuscolo  a  seconda  della  volontà 

^   .-.  .       del 
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vivente,  che  così  può  ammeitere 
una  copia  di  acqua  maggiore  nel- 
la cavità  delle  narici  interne.  Que- 
sta è  profonda ,  più  larga  che  lun- 
ga, e  ripiena  di  membrane,  noa 
raggianti,  come  negli  squamosi  » 
ma  parallele  fra  loro,  dirette  dall* 
avanti  all'  indietro ,  e  disposte  in 
due  ordini  .uno  anteriore  ,  V  altra 
posteriore  separati  da  un  ligamen- 
to  intermedio ,  che  divide  la  fossa 
delle  narici  in  parte  anteriore ,  ed 
in  posteriore. 

Tali  membrane  formate  dalla 
ripiegatura  della  pituitaria  dan- 
no una  grand*  estensione  alla  su- 
perficie delle  narici  interne  ,  e  co- 
mecché ricevono  a  gran  moltipli- 
cità  de'  nervi,  ne'  quali  si  divide 
il  primo  pajo  de' cerebrali  o  roI«* 
fattorio,  divengono  il  vero  organo 
dell'  odorato  in  questi  viventi . 

Ciascuna  di  tali  membrane  si 
chiama  di  primo  ordine  >  o  primi- 
tiva: ha  un  lembo  per  cui  è  ade- 
rente al  fondo  delle  narici,  ed  uno 
libero ,  e  natante  :  ha  due  facce  » 
una  esterna ,  l' altra  interna,  e  so- 
pra ciascuna  di   queste  presenta 

L  n  del* 
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delle  eminenze»  o  piccole  mem- 
brane raggianti,  dirette  quasi  da 
un  centro  alla  sua  circonferènza  , 
e  perciò  dette  membrane  di  secon^ 
do  ordine,  o  secondarie;  onde  è 
facile  il  rilevare  1*  estensione  gran- 
de data  alla  superficie  delle  nari« 
ci  interne  in  questi  animali . 

Alla  indicata  gran  su  per  ficip^  cor- 
rispondono i  nervi  olfattorj  insigni 
per  la  loro  grandezza  •  Essi  nasco- 
|io  da  uii  tubercolo  anteriore  del 
cervello,  ingrossano  cammin  fa« 
cendo  in  avanti,  ed  arrivati  al 
fondò  delle  narici  si  piegano  qua- 
si ad  angolo  retto  all'  infuora,  e 
degenerano  in  un  bulbo  assai  gran- 
de o  ganglio  nervoso  ,  che  dall*  in« 
dentro  al?  infuora  percorre  la  ca- 
vità delle  narici  interne  e  manda 
due  ordini  di  rami  uno  anteriore , 
r  altro  posteriore ,  destinati  al  dop- 
pio ordine  delle  membrane  :  que- 
sti rami  nervosi  scorrono  fra  la 
duplicatura  di  ciascuna  membra* 
na  primitiva,  e  quindi  fra  quella 
di  ciascheduna  membrana  secon- 
daria • 

Alle  narici  inteme  de*  pesci  car* 

ti- 
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tilaginei  schiacciaci  come  lara^a, 
oltre  i  nervi  olfatcor)  vanno  come 
neir  uomo ,  e  ne'  più  perfetti  ani* 
mali  ancora  due  rametti  prove- 
nienti dal  ramo  anteriore  del  quin-  . 
to  paio ,  distribniti  uno  alla  serie 
delle  membrane  primitive  anterio- 
re ,  r  altro ,  alla  posteriore  delle 
medesime  • 

I  pesci  cartilaginei  rotondi  non 
difTeriscono  dagli  schiacciati  nella 
conformazione  del  naso ,  e  delle 
narici  interne  :  V  istessa  coperchio 
niobile  suU'  apertura  esterna ,  V  i- 
stesse  membrane  primitive  distinte 
in  due  serie  anteriore ,  e  posterio- 
re da  un  ligamento  intermedio  > 
ristesse  membrane  secondarie  iti 
ambe  le  facce  di  ciascuna  primi- 
tiva :  la  sola  differenza  consiste 
neir  andamento  del  nervo  olfatto- 
rio ,  il  cui  corso  e  distribuzione  si 
trova  alquanto  diversa  dalla  già 
notata  negli  squamosi ,  e  ne'  carti- 
laginei appianati,  e  simile  a  quel- 
la che  si  osserva  ne*  quadrupedi  # 

Poiché  i  nervi  olfattorj  nello 
squadro  catulus ,  detto  comunemen- 
te gatto   pardo   marino  »   nascono 

L  3  sot- 
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sotto  i  processi  anteriori  del  cer^ 
vello  »  che  sono  continuazione  de* 
ventricoli  anteriori  come  né' qua- 
drupedi ,  tosto  ingrossano  per  1*  ag- 
giunta  di  molta  sostanza  cinerea.» 
e  si  mutano  in  ui>  ganglio  o  bul- 
bo nervoso  semilunare  sì  grande, 
che  la  sua  concavità  abbraccia  la 
convessità,  ed  il  fondo  delle  na- 
rici interne,  dal  /quale  è  sepai^ato 
lottanto  mediante  un  setto  o  divi*-^ 
sorio  membranoso .  Questo  ha  due 
ordini  di  fori ,  simili  a  quelli  che 
si 'osservano  in  ciascun  lata  della 
lamina  cribrosa  dell'osso  etmoide 
umano,,  per  i  quali  passano  dal 
bulbo  nervoso  semilunare  i.  nervi 
destinati  alle  membrane  primitive  » 
ed  alle  secoadarie  della  serie  si 
anteriore,  che  posteriore  ^  ed  in 
esse  si  distribuiscono  esattamente , 
come  nella  raza  abbiamo  .  c^à  no- 
tato; onde  rilevasi  che  l'origine 
del  nervo  olfattorio  nel  pesce  squa- 
dro c'atulu&  non  meno  che  la  sua 
escita  dal  cranio  è  simile  a  quel- 
la de*  quadrupedi  ;  la  distribuzio- 
ne poi  di  esso  nelle  membrane  del- 
le narici  interne ,  e  tutto  il   resta 

del- 
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delle  narici  esterne  ha  in  questo  pé- 
sce una  perfetta  sonliglianza  a  quan- 
to si  osserva  nella  razat . 

Lo  squadro  galeus  contunemexì- 
te  detto  gattuccio,  presenta  una 
varietà  rapporto  aua  distribùzionlaf 
del  suo  nervo  olfattorio:^  poiché 
questo  Acito  dal  cranio  diventi 
gangliformer,  e  tosto  si  divide  in 
due  porzioni  picnef  di  molti  fila- 
inerid  destinate  una  aliai  serìe'  ati- 
teriote  delle  membrane',  V  ailtrst 
alla  posteriore:  onde  rile valsi  la  co- 
stanza del  ganglio ,  o  bulbo  ciiiie-' 
reo  iieir  olfattorio  de*  pesci  carti- 
raginei  »  e  V  uso  di  esso  nella  di- 
stribuzione de'  nervi  alle  narici  in- 
terne, simile  a  quanto  ncH'uorao 
si  osserva  e  ne'  qua:drupedi  terre- 
stri . 

Paragonando  jiòi  T  odorato  de* 
pesci  squamosi:  con  quello  de*  car- 
tilaginei r  autore  è  cori  molta:  ra:- 
gione  inclinato  a:  credere,  che  i 
secondi  vincano  nella  forza  di  o- 
dorare  i  primi  mentovati ,  giacché 
hanno  ed  uria  còpia  di  nervi,  ed 
una  superficie  senziente  ,  maggio- 
te  :  questa  sua  opinione  è  ancora 

L  4  con- 
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confermata  dal  fatto  che  dimostra 
i  pesci  cartilaginei  sì  compressi, 
sì  rotondi  quanto  voraci  altrettan- 
to pronti  a  subodorare  ancora  in 
gran  Lontananza  a  traverso  V  umi* 
do  elemento  in  cui  vivono ,  la 
preda  loro  ed  i  morti  pesci ,  de' 
quali  da  lungi  corrono  a  farsi 
pasto. 

La  facoltà  che  i  pesci  hanno  di 
sentire  gli  odori  è  nota  ai  Natu- 
ralisti» non  meno  che  ai  pescato- 
ri .  Essi  per  lo  più  gradiscono  il 
cibo  fresco,  alcuni  lo  cercano  fé- 
tentissimo  :  un  verme  »  che  stando 
lungamente  nell*  acqua  perde  il  suo 
odore,  non  è  sentito,  né  curato 
dai  pesci,  ma  è  subito  cercato  « 
ed  abboccato  appena  si  fanno  in 
esso  delle  incisioni  dalle  quali  esce, 
e  si  diffonde  per  T  acqua  1*  odore . 
I  pescatori  invitano ,  e  cavano  dai 
fondi  il  pesce  ;  mettendo  delle  o* 
dorose  sostanze  sulla  bocca  delle 
aquose  spelonche.  Sogliono  i  pesci 
per  bene  odorare  un'  acqua  cor« 
rente  lasciarsi  prima  portare  a  se- 
conda della  corrente,  e  por  ritor- 
xiare  indietro  per  ricevere  con  for- 
za 
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za  maggiore  il  fluido  odoroso  den- 
tro le  narici  :  ancora  senza  muo*- 
versi  ammettono  nelle  narici.  V  ac- 
qua ,  e  la  espellono,  dilatando  cioè , 
e  poi  chiudenda  il  naso ,  lo  che 
fanno  con  una  celerità  sorprén*- 
dente .  Di  più  essi  non  respirano», 
ma  dilatano ,  e  chiudono  successi- 
vamente le  gagge;  e  così  introdu- 
cono di  continuo  nella  cavità  del- 
la bocca ,  ed  espellono  V  acqua  cho- 
per  riempire  il  voto  fatto  dalia  di- 
latazione delle  gagge  resta  così  so- 
spinta a  scorrere  lurgo  il  muso,, 
ed  a  investire  la  cavità  delle  nvLf 
rici . 

Le  aperture  del  naso  ne'  retti- 
li, quali  sono  i  serpi,  le  lucerto- 
le, i  rospi,  le  rane,  sono  una  per 
parte  evidenti  verso  la  punta  del 
muso,  ed,  hanno  nel  loro  bordo 
sotto  i  comuni  integumenti  un  cer- 
chio di  fibre  muscolari  per  cui  es- 
se si  costringono  a  volontà  del 
rettile,  e  poi  naturalmente  si  di»- 
latano ,  Questi  movimenti  sono  as- 
s^  distinti,,  e  velocissimi  nelle, 
rane. 

Le  narici  sono  ia  ragione  del 

L  5  ca- 
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capo  molto  ampie  ne*  rettili  y  e  di* 
tóe  dà  un  setto  cartilaginea  inter- 
medio in  destra,  ed  in  sinistra». 
Ciascuna  ha  sulla  sua.  parete  e* 
sterna  due  eminenze  cartilaginee 
che  corrispondono  agii  ossi  turbi- 
nati de'  quadrupedi  terrestri ,  e  si 
chiamano  dall'  uso ,.  e  posizione  lo- 
ro ,  Turbinato  minore ,  che  è  più 
basso ,  e  vicina  ai  fori  del:  naso  y 
e  Turbinai:©  maggiore  posto  più  in- 
dietro ,  ed  in  alto  ..  Fra.  L'  uno ,  e 
r  altro-  Turbinato  nasce  un  solco , 
che  scende  indietro  vers®  il  pala- 
to ,  e  termina^  con  una  vera  aper- 
tura nelle  fauci. 

L"  apertura  del' naso,  e  delle  nar 
£Ìci  interne-  paragonata  cons  quel- 
la della  Glottide  è  grandissimai  nei 
rettili ,  ed  in  proporzione-  maggio- 
se  che:  nei  quadrupedi  terrestri:,  i 
quali  avenda  gran  forze  inspirato- 
Jrie  ,.  ed  espiratorie ,  avevano  biso- 
gno, di  moderare  coli'  angustia  del- 
le narici  il  libero  ingresso,  dell*  a- 
ria  esterna  deatro  l  polmoni  ;  lo^ 
che  non  si  verifica  ne'*  rettili  che 
hanno  una  respirazione  più  limif 
tata ,/édS  oscura.. 

Peir 
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Per  descrivere  i  nervi  olfattori 
dei  rettili  V  autore  presceglie  quel- 
li della  testuggine  marina . 

Dal  processo  mamillare  del  cer-; 
vello  di  questo  rettile  partono  va- 
rj  blandii  fascetti ,  che  salendo  si 
riuniscono  in  un  sol  tronico  nervo-- 
sOy  che  e  r  olfattòrio*. 

Questo ,  camnv^n  facendo*  in  a:- 
vantf  dentro  un  canale,  parte  os- 
seo, parte*  cartilagineo,  ingrossa,- 
e  di  rondo  diventa  scMacciato»,  fin- 
ché arrivato  alla'  cavità-  delle  na:* 
rici  interne  vi  penetra*  liberamen- 
te per  un' apertura  non  fcrriiita  di 
alcuna  lamina  cribrosa,  e'si  bipar-r 
te  sì  a  destra ,    che  a'  sinistra  in^ 
due  porzioni,  delle  quali  T  inter- 
iia  sì  getta  sropra  il  setto*  comune' 
delle  narici,  r  esterna  sui  lato  del- 
ia narice  respettiva,    e  quivi  dif- 
fonde i  suoi  rami:  sempre   più  di- 
stinti,, e  divergenti  sopra'  il  Tiir-- 
binato  maggiore  unicatnente,  non* 
afvendone  X'  autore'  ravvisato  alcu'-- 
HO',  che  scenda  al  Turbinato  itii- 
ixore  sottoposto  :;  come  nella  tesftugr' 
gine  ,  così  ancora  nell*uomo  il  ner- 
vo^ olfattorio',   scendendo   sul  lato> 
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estemo  delle  narici  non  oltrepas^ 
sa ,  come  qui  asserisce  1*  Autore  p 
il  Turbinato  supremo  (*).. 

'  Le  ramificazioni  del  nervo  olfat- 
torio sì  sopra  il  setto ,  sì  sopra  al 
Turbinato  maggiore  »  doppia  sede 
deir  odorato  ndla  testuggine  mari- 
na sono  evidentissime  e  facilmente 
separabili  dalle  pani  che  le  sostea- 
gono  • 

La  grossezza  dei  filamenti  ner- 
vosi distribuiti  nell'organo  dell' Of 
dorato  dei  rettili ,  costituisce  un 
rapporto  di  somiglianza  fra  que^ 
sta  classe  di  animali ,  e  quella  dei 
pesci ,  che  li  hanno  evidentissimi  ^ 
ed  insigni.  Inoltr^^le  narici  inter- 
ne de*  rettili  hamio  una  conformar 
stione  molto  simile  a  quella  dei 
quadrupedi  terrestri;  onde  i  retti?- 
li  occupano  per  le  accennate  ra« 
gioni  un  posto  medio  fra  i  pesci 
ed  i  quadrupedi  terrestri. 

Ne 

(  ^)  Questo  non  ri  amforma  a  quanto^ 
il  6ig*  Scarpa  dimostra  nelle  sue  annotsb^ 
«ioni  Anatomiche  lib.  iif  cap.  ni*  §•  xu 
ove  il  ncTTO  clfatforio  umano  si  deaeri* 
ve  difhiso  sopra  il  setto»  e  sopra  i  dacL 
Turbinati  superiori,  cioè,  sopra,  il  supio-^ 
4^0.,,  e  80£ra  il  medio  •« 
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^  Ne  vengono  in  seguito  Io  ricer- 
che Sdir  odorato  degli  uccelli ,  so^ 
pra  il  quale  sono  gli  Scrittori  mol- 
to discordi ,  mentre  alcuni ,  come 
il  Leske,  ed  il  Fourcroy  lo  amt. 
mettono  molto  languido ,  altri  co^ 
me  Aristotele,  e  Montò  il  gio- 
vine lo  vogliono  sagacissimo  in 
questa  elasse  di  animali.  L'Auto-^ 
re  per  decidere  tal  questione  e?an 
mina  T  organo  stesso  (Jell'  odorato 
negli  uccelli  „  e  colle  differenze  di 
struttura,  che  trova  nelle  varie 
specie  di  essi ,  spiega ,  e  concilia 
le  dif^renti  opinioni  avanzate  trop* 
pò  generalmente  su  questo  sogr 
getto . 

I  fori  del  naso  o  marginati,  ,0 
tubulati,  o  lineari  che  siano  ne- 
gli uccelli,  compariscono  nella  mai- 
scella  superiore ,  mancaati  di  fibre 
OT.uscolari,  e  perciò  immobili  seb- 
bene irritati  con-  qualunque  sti- 
molo .  Tali  fori  conducono  alla  ca- 
vità, delle  narici  interne  assai  più 
vaste  negli  uccelli  iu  proporzione, 
che  nelle  altre  classi    di  ammali. 

Le  narici  interne  superano  in 
lunghezza  la  metk  del   tratto  ctie 
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è  fra  i  fori  estemi  del  naso,  e 
r  occìpite  :.  hanna  la  figura  di  una 
piramide  colla  base  posteriormen- 
te suir  orbite  ,  e  colla  punta  diret- 
ta in  avanti  al  foro  nasale,  sono 
divise  in  destra ,  e  sinistra  da  un 
setto  intermedio,  la  ciii media  par- 
te ingrossa  per  ricevere  in  un  ca- 
nale il  nerva  oftalsiica  che.  va  al 
becco*. 

Nella  parte  anteriore  che  corri- 
sponde ai  fòri  del  naso  questo  set- 
to è  forato  da  destra  a  sinistra  in: 
quelli  uccelli  che  vivono  in  acque 
limacciose  come  le  anitre ,  e^  che^ 
sarebbero  frequentemente  soggetti 
a»  restare  colle  narici  turate ,  se  fa- 
cilmente non  n*  espellessero  i  corpt 
eterogenei,  avendo  il  setto'  nasa- 
le traforato- da  destra  e  sinistra'. 

Ciascuna,  narice:  ha  nella^  sua' 
esterna;  parete  tre  eminenze  carti- 
laginee, una  inferiore- ed  anterio^ 
re,  che  è-  retta>  e-  lineare ,  detta 
Turbinato  iriiferiore  :  una= posteriore 
a  questa  ,,  e  superiore ,  di  volume 
massima-,  di  figura  ovale  compres- 
sa ,  detta.  Turbinato  medio  ;  la  ter- 
za detta*  Turbinato  supremo^  po- 
ste- 
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steriore  a  questa,  e  superiore, 
composta  di  due  gambe  tabulate, 
e-  vote,  riunite  superrormente  ad 
angolo,  delle  qualt  V  estema  ter- 
mina in  un  seno  cieco,  T  interna 
comunica  superiormente  colla  e- 
sterna,  e  mette  inferiormante foce 
fuori  delle  narici  nella  gran  fossa 
mascellare.  Il  mercurio,  e  l'aria 
8.pinta  in  questa  fossa  passa  nelL* 
interna ,  e  quindi  nella  esterna 
gamba  del  Turbinato  supremo ,  ed 
insieme  nelle  fauci,  onde  1*  aria 
esterna  penetra  dalle  fauci  nella 
fossa  mascellare,,  e  quindi  nel  vo- 
to del  Turbinato  supremo ,  come 
dalla  cavità  del  timpano  passa  ne' 
meandri  di  tutte  le  ossa  del  cranio» 
ixt  questi  animali. 

La  posizione,  e  la  figura  del 
tre  Turbinati  fa  nascere  dentro  le^ 
narici  tre  passaggi  dal  naso  alle 
fauci ,  uno  cioè^  sotto  il  Turbinato 
inferiore,  uno  fra  questa,  ed  il  Tur- 
binato medio ,  ed  un  terzo  meato 
più  remoto  fra  il  Turbinato  me- 
dia, ei'  il  supremo  r  onde  acca- 
de, che  per  quanto  grande  sia  la 
cavità  delle  narici  negli   uccidi , 

pu- 
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pure  attesa  la  grandezza  del  Tur*^ 
binato  medio  non  passa  per  il  ter* 
20  o  superiore  meato ,  che  V  ari» 
e  gli  efBuvj  più  tenui,  e  volatili i. 

Sono  le  narici  rivestite  dalla  pi- 
tuitaria ,  che  sebbene  continuazione 
della  cute ,  diventa  sopra  il  Tur- 
binato medio,  e  verso  la  metà  del 
setto  delle  narici  molle  e  polposa  » 
e  sopra  il  Turbinato  supremo  ,  e 
nella  sommità  del  setto,  tenuissi- 
ma ,  e  piena  di  vasi  reticolati  colla 
lente  visibili,  e  di  lacunette  poste 
nelle  areole  reticolari ,  e  gementi 
uiia  gran  copia  di  muco:  a  que- 
sto si  uniscono  le  lacrime  che  in. 
ricca  vena  per  il  dutto  nasale  as- 
sai ampio  negli  uccelli  colano  nel- 
le narici ,  e  ne  umettano  la  super- 
ficie :  r  umore ,  eh*  esala  dall*  in- 
terno de'  tubuli  componenti  il  Tur- 
binato superiore,  piove  nella  fos- 
sa massillare,.  e  quindi  nelle  fauci  • 

Tale  è  la  struttura  delle  narici, 
inteme  nell*  anitra  :  gli  altri  uc- 
celli r  hanno  simile ,  e  varia  soU 
tanto  nelle  specie  diverse  la  pro- 
porzione, che  hanno  fra  loro  le 
parti  costituenti.  V  organo,  deir  or 
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dorata.  Cosi  tutti  gli  uccelli  haK- 
no  i  turbinati ,  ma  nelle  galline , 
e  nelle  passere  il  Turbinato  supre- 
mo è  piccolissimo  in  paragone  de- 
gli altri  due .  Esso  cresce  a  propor- 
zione nelle  gazzerei,  e  sempre  più 
negli  sparvieri ,  e  moltissimo  nelle 
anitre .  Finalmente  la  famiglia  de* 
Grallipedi  ha  il  Turbinato  supre- 
mo sì  grande  in  proporzione  degli 
altri  due ,  che  solo  occupa  più  che 
la  terza  parte-delie  narici  interne. 

A  questa  diversità  di  grandezza 
del  Turbinato  supremo  corrispon- 
de la  diversa  intensità  e  forza  di 
odorare  nelle  varie  classi  di  uc- 
celli in  ragione  de'  nervi  che  so- 
pra di  esso  Turbinato  supremo  si 
diffondono  t  come  si  vedrà  in  ap« 
presso  . 

Il  processo  anteriore  del  cervel- 
lo, dal  Willisio,  e  dair  Haller 
chiamato  Mamillare ,  non  deve 
confondersi  col  nervo  olfattorio  , 
come  si  è  fatto  avanti  T  Autore . 
11  Sig.  Scarpa  ha  trovata»  che  il 
nervo  olfattorio,  sebbene  riunito 
mediante  la  Pia  Madre  ed  appli- 
cato esteriormente  al  processo  ma- 

mil- 
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Aiillare  ne*  qaadrapedì  e  ne'  ree- 
tilii  pure   n*  è  separabile,  e  di- 
stinco; così  lo  è  esattamente  an- 
cora negli  uccelli .  I  processi  ma- 
miliari  sono  un  prolangamento  de* 
ventricoli  del  cervello,    ed  hanno 
un  colore   esteriormente    cinereo; 
i  nervi  olfattor;  poi  nascono  dalla 
midolla  degli  emisfer)  anteriori  del 
cervello  con  bianche  strìe ,  le  qua- 
li per  riunirsi  e  formare  il  nervo 
olfattorio  fanno  nascere  nna  sinuo* 
sita  capace  di  ricevere  V  estremi- 
tà del  processo  marnili  are  de!  cer- 
vello ,  da  cui  però  si  possono  con 
diligenza  separare.  Le  mentovate 
origini  del  nervo  olfattorio  oltre- 
passato appena  il  processò  mamil- 
fare  prendono  forma  di  un  cilin- 
dro, che  è  il  vero  nervo   olfatto- 
rio. Questo  per  un  canale  osseo 
penetra  direttamente  dalla   cavità 
del  cranio  in  quella  delle  narici 
senza  intermedio  di  lamina  cribro- 
sa ,  e  appena  arrivato  air  apice  del 
Turbinato  supremo   si  dilata    al- 
quanto ,  e  si  parte  in  due  divisio- 
ni ,  una  intema  destinata  al  setto 
delie   narici ,   V  altra  estema    al 

Tur- 
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Turbinato  supremo.  I  rami  di  cia- 
scheduna divisione  sono  rivestiti 
da  involucri  o  sia  da  vagine  di- 
stinte »  provenienti  dalla  pituita* 
ria,  e  le  successive  ramificazioni 
da  altre  vagine  gradatamente  mi- 
nori. Queste  tenulssinie  occupano 
soltanto  la  parte  superiore  del  set- 
to ,  ed  esteriormente  •  si  vedono 
scendere  sulla  delicatissima  mem- 
brana del  Turbinato  supremo ,  il 
cui  lembo  inferiore  per  quanta  di<^ 
ligenza  si  adopri,  non  si  vedono 
oltrepassare . 

II  nervo  olfattorio,  di  cui  si  è 
♦  descritta  V  origine  e  la  distribuzio- 
ne non  ha  una  grossezza  propor-»- 
lionata  aHa  cavità  delle  narici  in- 
terne degli  uccelli ,  ma  soltanto  e 
costantemente  alla  grandezza  del 
loro  Turbinato  supremo  :  talché 
Qve  questo  in  paragone  degli  altri 
due  Turbinati  è  grande  o  piccolo, 
àncora  il  trónco  del  nervo  olfatto- 
rio si  osserva  maggiore ,  o  minore 
in  proporzione .  Costà  da  ripetute 
ricerche ,  che  come  il  Turbinata 
supremo  si  trova  successivamente 
maggiore  in  proporzione  passando 

dal- 
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dalle  galline  e  dalle  passere  agli 
uccelli  di  rapina ,  e  quindi  ai  gral« 
lipedi,  cosi  e  neiristessa  ragione 
si  vede  in  queste  diverse  classi  di 
uccelli  successivamente  aumentar^- 
si  il  tronco  del  nervo  olfattorio, 
ed  il  numero  de*  suoi  rami»  che 
si  distribuiscono  parte  al  setto,  e 
parte  al  Turbinato  supremo. 

Da  questa  diversa  grandezza  re- 
lativa de*  Turbinati  supremi ,  e 
dalla  grossezza  corrispondente  de* 
nervi  olfattori  ritrovata  nelle  di- 
verse specie  di  uccelli,  era  facile 
il  sospettare,  che  la  sagacità,  e 
la  forza  dell'  odorato  loro  fosse  in  • 
proporzione  diversa,  e  Tesperien» 
ze  fatte  in  questi  ammali  viventi 
per  assicurarsene,  hanno  confer- 
mato esattamente  la  congettura» 
Poiché  si  è  trovato  che  nella  fe- 
miglia  de'  gallinacei ,  le  galline , 
le  pollanche,  il  pavone,  le  per- 
nici ,  e  le  quaglie  si  cibarono  in- 
differentemente del  grano  tanto 
schietto  quanto  mescolato  con  so- 
stanze le  più  spiritose ,  ed  odoro^ 
se  come  lo  spirito  di  vino ,  la  ru- 
ta, l'aceto,  l'acqua  della  regina» 

il 
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il  petrolco,  e  solamente  sentirono 
lo  spirito  di  sale  ammoniaco,  e  ciò 
i  masch)  un  poco  più  che  le  fem- 
mine, segno  evidente,  che  questi 
uccelli  sono  poco  sensibili-  agli  o* 
dori  . 

Nella  famiglia  poi  delle  passe- 
re ,  la  colomba ,  la  tortora  ,  la  mer- 
la ,  il  fringuello ,  la  passera  di  ca- 
naria, ed  il  passerotto  sentirono 
gli  odori  del  petrolio,  della  can- 
fora, dello  spirito  di  sale  ammo-* 
niaco  a  segno  di  restarne  sconcer- 
tati ',  ma  non  sentirono  le  altre  so- 
stanze sopra  mentovate. 

Fra  le  piche  il  pappagallo  re- 
cusò  il  cibo  profumato  di  un  gra- 
ve odore ,  e  io  prese  unito  ad  un 
grato:  il  corvo  prese  il  cibo  tan- 
ta veacetabile  che  animale  unito 
ad  un*  odore  grave ,  eccettuata 
quello  deir  assa  fetida f  dell'  olio 
di  sasso,  della  canfora,  e  dello 
spinto  di  sale  ammoniaco  . 

Le  anitre ,  e  le  oche  recusarono 
non  solo  le  sostanze  graveolenti , 
ina  ancora  i  grati  odori  un  poco 
forti .  Così  un*  anitra  lavò  più  vol- 
te  nell*  acqua  il  pane  profumato 

di 
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di  grato  odore ,  e  poi  se  lo  tran- 
gugiò • 

Nella  famiglia  degli  sparvieri 
il  falco ,  il  nibbio ,  la  strige  reca- 
sano  gli  odori  a  noi  gratissimi> 
non  meno  che  gli  empireumatici . 
La  strige  mori  di  fame  piuttosto 
che  mangiare  della  carne  fresca  » 
bagnata  con  acqua  di  spigo  . 

Nella  famiglia  dei  grallipedi  il 
fenicoptero  ,  e  T  airone  superano 
neir  acume ,  e  nella  delicatezza 
dell'odorato  qualunque  altra  clas- 
se di  uccelli.  Ed  ecco  come  gli 
esperimenti  fatti  dal  Sig.  Gattoni, 
Canonico  di  Como,  illustre  Fisico, 
e  Naturalista  in  questi  viventi, 
e,  riportati  dal  Sig.  Scarpa  confer- 
mano quel  tanto,  che  le  osserva- 
ziDni  anatomiche  del  nostro  Au- 
tore suir  organo  olfattorio  degli  uc- 
celli inducevano  a  credere  rappor- 
to air  intensità ,  ed  alla  forza  delT 
odoratQ  loro. 

Le  narici  degli  uccelli ,  oltre  i 
nervi  olfattori  hanno  ancora  gli 
ausiliar)  provenienti  dal  quinto 
pajo  ^  poiché  il  primo  ramo  di  que-* 
sto  chiamato   cftajimico  dalla  ca* 

vi- 
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vita  deir  orbita  penetra  in  quel'a 

delle  narici  interne,  scende  lunro 
la  faccia  piana  del  setto   obliqua- 
mente in  avanti  per  andare ,  e  di- 
stribuirsi al  becco ,  e  camniin    fa* 
cendo  appena  rocca  supenormente 
il  setto  ,  manda  un   nervo   sottile 
ma  lungo,  che  percorre    tutta    la 
parte    superiore    del  setto ,   e  cor- 
risponde a  quel  ramo    del    nasale 
deir  oftalmico ,  che  neir  uomo  va 
alla  parte  anteriore  del   setto    del 
naso  :  poco  dopo  il  mentovato  ra- 
mo •  oftalmico    del    quinto   manda 
negli  uccelli  un  gran  ramo  che  si 
porta  sulla  parete  esterna  della  na- 
rice ,  e  si  suddivide  in  tre  o  quat- 
tro minori  rami,  de' quali  uno  va 
al  Turbinato  inferiore ,  uno  al  me- 
dio, e  due    escendo   dalla   cavità 
delle  narici    esternamente ,  vanno 
alle  pinne  del  naso ,  ed  agi*  inte- 
gumenti dei  becco:  onde   il  ramo 
oftalmico  del  quinto   manda    solo 
alle  narici   interne  degli  uccelli  t 
tutti  quei  rami  ausiliari,  chenell* 
uomo  vengono  dall*  oftalmico   del 
Wilisio,  e  dal  ganglio  sfeno- pa- 
latino del  secondo  ramo  del  quin- 
.-.^  to 
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to  pajo.  Tutto  CIÒ  stabilisce  fra 
r  organo  dell*  odorato  degli  uccel- 
li ,  e  quello  dell*  uomo  ùaa  consi- 
derabile somiglianza  ,  e  questa  vie* 
più  si  confermerebbe,  ammetten- 
do che  si  neir  uomo  come  negli 
uccelli  il  nervo  olfattorio  si  distri- 
buisca unicamente  al  Turbinato 
supremo  ,  ed  alla  sommità  del  set- 
to delle  narici  j  e  poiché  resulta 
dagli  esperimenti ,  che  la  facoltà 
di  odorare  negli  uccelli  cresce  e 
scema  a  proporzione  de'  nervi  ol- 
fattori ,  e  del  volume  del  Turbi- 
nato supremo ,  e  non  degli  altri 
Turbinati ,  quindi  diverrebbe  pro- 
babile ,  che  come  sono  negli  uc- 
celli, negli   uomini   (*)  ancora  i 

Tur- 

(*)  Poiché  il  Turbinato  medio  nell* 
uomo  ha  i  nervi  dall'  olfattorio  come  il 
fiupremo»  che  è  sede  dell'odorato»  ed  ha 
la  conformazione  V  e  la  posiùone  come  il 
Tarbinato  inferiore»  che  è  riconosciato 
per  un  organo  non  olhittorio  ma  prepa- 
ratorio dell'aria  che  scende  al  polmone»  è 
molto  ragionevole  il  credere»  che  il  Tar- 
binato medio  presti  un  doppio  officio»  e 
aia  sede  deli' odurato,  come  il  Tat binato 
aupren  o  »  e  sia  insieme  destinato  ad  umet- 
tare r  aria  cbe  scende  al  polmone  »  come 
lo  è  il  Turbaiato  infieriore. 
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Torbinati  medio ,  ed  Inferiore  fos- 
sero non  sede  dell*  odorato ,  ma 
soltanto  inservienti  al  medesimo, 
ed  insieme  alla  respirazione  •  Que- 
sti due  ultimi  ne'  volatili  difendendo 
il  Turbinato  supremo ,  e  la  sede 
dell'odorato  dall' appulso  dei  corpi 
grossolani ,  e  lasciando  soltanto  pas- 
sare  i  più  tenui  e  volatili,  servo- 
no all' odorato ,  ma  non  lo  costi- 
tuiscono :  servono  poi  principal- 
niente  alla  respirazione ,  dando  al- 
1'  aria  che  deve  scendere  in  gran 
copia  ai  polmoni  »  alle  cellule  ae* 
ree ,  ed  alle  cavità  ossee  loro ,  quel 
grado  di  umidità  e  di  tepore ,  che 
è  necessario,  acciò  il  continuo  in- 
gresso del  fluido  aereo  non  offen- 
da, e  non  dissecchi  soverchiamen- 
te la  membrana  che  cuoprc  la  su- 
perficie interna  dell'  asperarteria ,  e 
dei  bronchj  . 

Paragonando  in  ultimo  co'  lumi 
delle  surriferite  osservazioni  la 
struttura  dell'  organo  dell'  odorato 
nelle  diverse  classi  dei  viventi ,  si 
trovano  diversi  gradi  di  somiglian- 
2a  t  e  quasi  un  passaggio  successi- 
vo, cioè  da  quello    dell'uomo,  e 

Tom.  tXXXlL        M         de' 
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^e'  quadrupedi  terrestri  a  i  quella 
degli  uccelli,  da  questo  .a  quello 
degli  anfìbj  (  *  ) ,  da  questo  a  quel- 
lo de*  pesci  cartilaginei ,  (?  final- 
mente degli  squamosi. 

Questa  beli*  opera  ài  cui  abbia- 
|no  dato  distinipo  ragguaglio,  de- 
dicata al  Sig.  Conte  di  Wilseck, 
contiene  oltr^  la  Prefazione  no. 
pagine  in  foglio  di  nitida,  stampa , 
delle  q[uaU  85.  formano  il  testo, 
9  le  rimanenti  la  spiegazione  di 
otto  tavole  ix^  rame ,  contenen- 
ti sett^ntacinqu?  beUissime  figure , 
colle  loro  f nterlineari ,  delineate 
al  vivo  dair Autore,  ed  incise  da 
eccellente  bulino. 

}1  Testo  'poi  i  per  mezzo  di 

gon- 

(^)  Gii  anfib)  baono  due  Turbinati: 
il  superiore  destinato  all'  odorato ,  i'  infe- 
riore inserTÌente  alia  respirazione* 

Gli  uccelli,  tif   turbinati:   il  supremo 

destinalo  ali'o4orato,  il  va^din  molto  gran- 

ie  e  l'inferiore  tpserfieati   alla    respira* 

ione  estesissima  in  <]aest{  tigrati* 

I  Quadrupedi ,  terrestri  e  1*  uomo  >  tre 

urbinati,  de'  quali  il  supremo  ed  il  me« 

ì  destinati  all' odorato  «ed  il  mtdiopa* 

«nte  e  i' inferiore  inseiTicAti  alla  rc< 

uione* 
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continue  chiamate  talmente  cou- 
nesso  colle  figure ,  che  tutta  la 
gran  varietà  delle  descrizioni  ana- 
tomiche chesi  trovano  in  qnest'o- 
pera  ,  si  possono  dal  diligente  e 
studioso  lettóre  riscontrare  succes- 
sivamente delineate  al  vivo ,  e 
perciò  sottoposte  all'  occhio  fedele. 

Questo  bel  lavoro  anatomico  siil- 
r udito  dell* uomo,  e  degli  anima- 
li ,  e  suir  odorato   degli  animali ,  5 
che    interessa   sì   grandemente    la 
Nevrologta ,  la  dottrina   de*  sensi , 
e  la  Storia  degli  animali  \  sarà  sorti-^ 
mamente  accetto  agli  Anatomici  »  • 
ai  Fisiologi ,  ed  ai  Naturalisti  Fi- 
losofi ,  e  non  Nomenclatori . 

Così  la  Notomia,  da  che  il  di- 
segno e  la  pittura  divenne  il  lin- 
guaggio delle  naturali  scienze,  o- 
norata  fra  queste  e  distinta  ,  e 
dallo  zelo  per  la  languente  uma- 
nità pQttata  in  questi  ultimi  tem- 
pi a  quel  grado  di  esattezza ,  e  di 
perfezione  ,  che  si  ammira  nelle 
Tavole  specialmente  dell'  Albino, 
dell' Haller,  diel  Walther,  va  ora 
estendendo  in  immenso  le  sue  sco- 
perte, e  le  sue  provincie  nel   re- 

M  a  gno 
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gflo,  e  nelle  varie  classi  degli  ani' 
mali  per  opera  degli  industriosi  ^ 
ed  indefessi  Artisti  che  la  professa» 
no ,  e  che  coltivandola  colla  co- 
stanza e  col  successo  per  cui  fra 
gli  altri  tanto  si  distingue  il  Sig. 
Scarpa,  gettano  i  più  solidi  e  ve«* 
ri  fond^^menti  di  una  Fisiologia 
universale  de*  corpi  organizzati  se- 
moventi, ricca  de'  più  luminosi 
rapporti ,  onde  in  una  continuata 
catena  si  riuniscono  le  vafie  spe- 
cie e  la  moltipUcicà  de'  viventi 
tutti, considerati  sì  nella  struttura, 
sì  neir  uso  delle  diverse  parti  che 
ne  compongono  la  mirabile  orga- 
liizzazione  * 


AR- 
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G>4Ìzce  diplomatico  di  Sicilia  sotta 
il  govet^no  degli  Arabi  ec.  T.  IT. 
Parte  l.  di  pag.  564.,  e  Piar.  2. 
ii^  pa^.  66r.  oZtre  2à  Dedicatoria 
a  S.  JU,  la  Regina  di  Napoli  ^  Uz 
Prefazione ,  V  Indice  ec. 


Estratto  IV* 


A 


,Lla  Dinastia  degli  AgUUti  in 
Sicilia  «  la  quale  ebbe  un  corso  di 
circa  80.  anni ,  successe  l' altra  pia 
durevole  t  e  ancora  più  illustre  dei 
Fatimiti .  Poiché  questi  signoreg^ 
giaron  queir  Isola  oltre  ad  un  se* 
colo  e  mezzo  :  ed  avendo  estese  le 
loro  conquiste  e  nelF  Africa ,  e 
nell'Occidente,  e  neirAsia  giun- 
sero alla  dignità  di  Vicari  (così 
chiamavano  Maometto)  del  loro 
Gran  Profeta  ed  Apostolo. 

Una  parte  delle  loro  azioni  è 
racchiusa  nel  presente  Volume  se- 
condo ,  con  cui  altresì  termina  il 

M  3  pri- 
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primo  Codice  Martinlano  fiel  prin- 
cipio dell*  anno  3^5.  dell'  Egira  : 
le  rìmaneati  ci^i  promettono-,  per 
quanto  sarà  possibile ,  nel  terzo . 
Ha  pteveduto  il  saggio  Editore 
di  questo  Codice  Mons.  Airoldi , 
che  la  narrazione  dei  semplici  fat- 
ti» «  delle  varie  imprese  del  Go- 
verno Arabo  •  Siculo ,  come  qui.  si 
contengono  in  sole  lettere  scritte 
al  bisogno,  non  darebbe  quella 
grandiosa  idea  ddla;  Signorìa  dei 
Fadmiti ,  che  pur  dee  concepirse- 
ne :  ne  farebbe  comprendere  baste- 
irolmeate  le  cause  >  e  le  ragioni 
4ella  luminosa  comparsa ,  cl^  fe- 
cero par  tant^anni.  Perciò  in  al* 
cune  delle  sue  erudite  annotazio-^ 
ni  ^  ed  in  un  ben  tessuto  ragiona- 
mento ,  che  tien  luogo  di  Prefa- 
zione ,  colla .  scorta  dei  più  celebri 
Scrittori  Arabi,  e  singolarmente 
di  Abulfedà  xi  fa  ravvisare  la  con- 
nessipne  delle  cose  annunziate  in 
questo  Codice ,  e  V  influenza ,  che 
ebbero  nei  grandi  avvenimenti  in- 
teressanti la  Storia  generale  delle 
Naz^ioni.  Noi  pertanto  giadichia- 
mo  più   opportuno  di   seguire  le 

trac- 
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tracce  dell'  Editore  nel  suo  vastd 
disegno  ;  che  l' arrestarci  ad  espot- 
re  troppo  minutamente  ciò  che 
contengoxio  le  pt'esenri  Memorie. 

Credevasi  per  una  .  gran  parte 
dei  Musulmani ,  che  il  Cal\fjLto  noti 
ad  altri  si  appartenesse  «  che  ai 
discendenti  di  Ali.,  e  ,di  FatimaL 
sua  consorte»  e  figlia  di  Maomet- 
to. JLa^  potenza  degli  Ommiadiy  e 
degli  AÌéassiii  deluse  più  volte:  i 
^  tentativi  dei  fautori  della  stirpe  di 
Fatima  nelle  vicine  contrade  di 
Oliente  \  ma  i  Musulmani  delle'  ti- 
itiote  regioni  OccideiitaU,  e  dell* 
Africa  o  ignoravano,  o  non  al^ 
ravano  gli  editti  dell'  imperiosa 
Califa.  Infatti  non  saprebbe  dirsi 
qual  dipencienza  mostrassero  ad  es- 
so gli  Aglabid  medesimi;  mentre* 
.tutti  i  monumenti  del  primo  Vo- 
lume di  questo  Codice  lo  i!accio- 
no,  e  niuna  delle  preziose  meda»- 
.glie  del  Museo  Airoldiaaó  ;  il  f  iim- 
menta .  Quindi  è  che  Aba  Abdal- 
lah  Mdsrakì  zelante  promotore  dei 
diritti  dei  Fatimiti,  se  in  Oriente 
potè  formare  un  drappello  di  par- 
.tigiani  di  Aba   Muhammed   Obdd- 

^     M  4  ai- 
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allah ,  che  egli  come  discendente 
d*  AH  e  da  Fatima  avea  procla- 
mato Almohadì:  Direttore  dei  fedc^ 
li  ;  non  giunse  tuttavolta  a  racco* 
gliere  un  esercito  numeroso  e  di- 
sposto a  tutto  intraprendere,  se 
non  se  trasferendosi  nella  Mauri- 
tania ad  infiammare  la  religione 
di  quei  barbari .  Ed  ecco  con  qua- 
li forze  Almohadi  portò  T  esterrai- 
nio  degli  Aglabiti  nell*  Africa ,  e 
fu  riconosciuto  Signore  della  di- 
pendente Sicilia,  e  quindi  coll'e- 
stinzione  de*  Rostamid,  dei  Ma- 
drariti  ,  e  degli  Edrissiti  divenuto 
padrone  di  tutte  le  Provincie  pos- 
sedute neir  Africa  dai  Romani  vin- 
citorir  di  Cartagine,  di  Massinis» 
sa  y  e  Sifìtce ,  pretese  al  più  subii* 
me  onore  che  si  conoscesse  tra  i 
popoli  di  sua  credenza,  intitolan- 
dosi Amir  Almumerdn ,  titolo  con- 
secrato  per  denotare  il  Catifa  Vi- 
cario di  Maometto  ,  come  quello 
che  annunzia  V  fmperatore  dei  ere- 
denti.  Poco  avrebbero  giovato  ad 
Abu  Almohadì  i  diritti  o  l'ambi- 
zione per  un  titolo  sì  fastoso ,  qua- 
lora una  gran  parte  dei  Musulma- 
ni 
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ni  fosse  rimasta  soggetta  al  ddmis- 
nio  degli  Abbassidi^  e  le  piàillu-: 
stri  Moschee  nelle,  preghiere  pub-r 
bliche  non  .avessero  aimunziato  il 
suo  nome .  E  questo  verisimilmente 
fu  il  motivo  per  cui  egli ,  dato  um 
cert' ordine  alle  provincie  del  sua 
nuovo  impero  da    noi   cammenta- 
te ,  tenne  in  azione  continua  le  sue 
forze  e  terrestri   e   marittime  per 
soggiogare  T  Egitto  e  la  Siria .  Ma 
queste  imprese  di  Almobadi  o  eh- 
befo  un  esito  infelicissimo  ,   o  se 
talora  Io  ebber  felice  ^  fa  poco  du- 
revole .  Venuto  esso  a  morte  neir 
anno  322.  il  suo  figlio  AL  Kajem^ 
benché  dispostissimo  a  secondarne 
le  mire  ;  pure  fino  al  329.  fu  tut- 
to occupato  nel  frenare  i  tumulti 
suscitati  in  Sicilia  per  le  asprezze 
di  Salem  suo  Zio.  Sedati  appena, 
un    inculto    Barbaresco  per  nome 
Abu  lazid  affettando   un'austerità 
singolare  di  vita  forse  a  scredita* 
re  a  tal  segno  la  comune  religiò» 
ne   de'  Musulmani,  clie    persuase 
a  moltissimi  esser  opera    grata   a 
Dio  il  privare  de'  beni  e  della  vi» 
ta  chiunque  la  professava:  e  eoa 

M  5  un 
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un  esercito  di   fanatici   ridusse  i 
Fatimiti  in  tali  angastie,  che  noa 
restò  ad  AL   Kajern^   che    la    sola 
Città  di  Mahadiah»  ove  stretto  di 
assedio  morì  aell'  an.  333^.  Non  si 
perde  però  di  coraggio  il   suo    fi- 
glio Ismael  »  ed  in  tre  anni  di  guer- 
ra ostinata  col  ricuperare  i  domi- 
nj  paterni  si  meritò  il  soprannome 
di  AL  Mansur,  l^ittoriaso  .  Anzi  A- 
bulfeda    parlando  della   morte   di 
esso  avvenuta    neir  anno    54.1.   lo 
intitola  Califj.  di    Egitto»   Sembra 
però  indubitato ,  che  al    solo    AL* 
moez  fig^lia  e  successore  di  lai  av* 
venisse   di   ^der   pienantente  dei 
pretesi  diritti  de'  Fatimiti.  Impe*^ 
rocche   restituita    che  ebbe    colla 
sua  presenza  alfa  Sicilia  quella  cal- 
ma ,  che  le  av^ea  tolta  con  un  ze« 
la  mal  misurato  per   la    sua   reli- 
gione» non  gli  fu   malagevole    di 
compire^ il  disegno  del  suo  bisavo. 
Il  Califa  di  Bagdad    aveva    già 
perduto  in  Egitto^  ed  in  altre  con- 
trade ogni  autorità,  e    o  sia    che 
quella    feconda    regione   fosse    in 
man3  dì  un  imbecille    minore  •  a 
^a  che  i  Grandi  pendessero  incera- 
ti 


A    RTICOLO    Vili.   2-5 

ti  sulla  scelta  di  un  successore  al 
saggio  Eunuco  Gxfur  ;   certo    si    è 
che  neir  an.  358.   tutta   trovavasi 
in  confusione ,  quando  Almoez  spe- 
dì il  G.  Emir  di  Sicilia,  e  morto 
esso  in  Tripoli ,  il  prode  Giauhar 
Siciliano  per  occuparla.   Mancan- 
do gli  Egiziani  di  direzione  e  con- 
siglio ,    €Ì    noli    trovò    resistenza  : 
onde    datosi   alla    costruzione    det 
Cairo  \ieT  farne  Una   residenza  de- 
gna della  maestà  dei  suo    potente 
Signore ,  dispose  intanto  per  mez- 
20  dei  suoi  Capitani ,  ed  eseguì  la 
conquista  della  Siria ,  Allora  le  mo- 
schee di  Mesra ,.  e  di  Damasfco  ri- 
suonaron  del  nome  di  Almoez  già; 
trasferitosi  al  Cairo  con  ifna-  pom- 
pa magnifica  nell' an^  361.-   e"  ad 
essa  fecero  eco  beir  tosto  le  diret- 
trici e  più  cospicue  della  Mecca , 
e  dì  Medina .  Così  gli  Ahhassiài  si 
viddeiro  ridotti  ad  uno  stato  di  o- 
scurità,  da  cui  non  risorsero  per 
lunga  tempo. 

Ecco  di  qual  Signoria  fece  par? 
te  la  Sicilia  sotto  la  stirpe  dei  Fa^ 
tìmiti.  E*  ben  ragionevole  T  ima- 
ginarsi  ^  che  uortiiini  capaci  d' im-^ 

M  6  pre- 
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prese  sì  laminose  pensassero  ini 
bel  principio  del  lóro  governo  a 
rendersi  intieramente  padroni  di 
quella  bell'Isola,  cacciando  i  Gre- 
ci dà  Taormina  e  Catania,  e  dal- 
le altre  adjacenre  .  La  prima  pò-- 
polata  di  80.  rair  anime  dovette 
rendersi  a  patti  nel  second'anna 
d' Almohadi  dopo  una  breve  resi* 
utenza  ,  benché  vigorosa  :  la  secon* 
da  più  bella,  ma  meno  fortificata 
neir  anno  seguente  298.  si  ridusse 
parimenti  alla  resa ,  non  prima  pe- 
rò ,  che  molti  degli  abitanti ,  x  qua- 
li erano  in  numero  di  200.  mila^ 
morissero  per  la  fame.  Crebbera 
pertanto  V  entrate  pubbliche  della 
Sicilia  oltre  modo  ;  poiché  vedia- 
mo che  neir  anno  302.  sebbene  il 
G.  Emir  corrispondesse  ad  Almo- 
hadi per  400.  mila  Zarmahbub  ( *>> 
potè  ritenersene  ^$1.  mila  per  le 
sue  spese* 

Quello  che  merita  singolare  o$»» 
servazione  si  è ,  che  la  disposizio- 
ne politica ,  le  leggi ,  e  le   costu- 
mane 

(*)  n  valore  diel  Zacmabbud,  moneta 
d'oro  è  Tari  17.  e  mezzo  di  Sicilia.  V* 
Tom*  le  P.  I.  pag,  J17*  Not.  x. 
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manze  veglianti  in  Sicilia  sotto  il  ; 
governo  degli  Agiabid  ^  farono  ri- 
conosciute savissime  ,  e  però  tenu- 
te in  vigore  per  la  massima  parte 
da  i  Fatimiti  anche  in  mezzo  a 
quella  maggior  luce ,  e  cultura  di 
scienze,  che  ai  loro  tempi  regna-, 
va  tra  gli  Arabi.  Convien  però  di-. 
re  che  o  non  fossero  molto  culti 
ed  illuminati ,  o  la  facessero  da 
solenni  impostori  quei  Medici ,  i 
quali  pretesero  di  prognosticare  dai 
latte  della  moglie  del  G.  Emir-^fcu 
Al  Hdsiin  Ahmed  cotto  insieme  coir* 
aceto,  quale  dovesse  essere  il  ses- 
so del  feto,  di  cui  ella  era  incin* 
ta .  Che  poi  i  Fatimiti  ancora  or- 
dinassero spedizioni  continue  dal- 
la Sicilia  a  danno  della  Calabria» 
e  delle  altre  Provincie  dipendenti 
dall'  Impero  Greco  ,  ciò  era  in  con-  - 
seguenza  della  massima  generale 
che  avevano  i  Musulmani  di  por- 
tar Tarmi  contro  qualunque  po- 
polo di  diversa  crevlenza ,  finché  o 
non  rimanesse  soggiogato ,  o  non 
divenisse  lor  tributario  .  Recherà 
poi  maraviglia,  che  a  fronte  dei 
saggi  Imperatori  di  Oriente  »  e  ^e- 
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gì*  illustri  Generali  Greci ,  che  fio- 
rirono in  quella  età ,  la  Sicilia  ac- 
quistasse maggior  forza  e  vigore: 
onde  obbligare  Costantino  Porfiro- 
genito  nell'an.  339.  a  comprare 
una  pace,  pagando  al  G.  Emir 
40000.  Zannahbub  sul  fatto  ^  ed 
altrettanti  annualmente  a  Settem- 
bre. Ma  r  Agricoltura  nell'anno 
331.  vi  aveva  fatto  tali  progressi, 
che  senza  computare  le  lane,  l'o- 
lio, lo  zucchero  (che  ora  coltiva- 
si soltanto  in  Avola  per  mera  gran- 
dezza de*^^  Duchi  di  Monteleone) 
ec. ,  se  n' estrassero  per  vendere 
più  di  tre  milioni  di  some  tra  or- 
zo e  frumento.  Onde  i  Governa- 
tori scrivevano  con  verità  al  G. 
Emir ,  che  V  ora  entrava  in  Sicilia 
a  guisa  di  un  fiume,  che  tutti  i 
popoli  eran  contenti,  e  non  si  ve- 
devano poveri  a  riserva  degli  stor- 
pi ,  e  de*"  vecchi  :  dei  quali  però 
il  Governo  si  prese  una  cura,  che 
farebbe  onore  a  qualunque  buon 
Principe.  Questa  opulema  era  in 
corrispondenza  della  industriosa 
popolazione  y  la  quale  quanto  si 
fosse  estesa ,  ora  ci  basterà  di  de« 

dur- 
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darlo  dalla  enumerazione  fatta  de' 
soli  maschj  minori  di  15.  anni  nell' 
an.  349..  in  cui   se   ne    contarono  ^ 
2-3913.  Musulmani ,  e  43433.  Cri- 
stiani i    Finalmente   le   sue   forze 
marittime  erano   divenute  le  .  più 
formidabili  del  .Mecttprraneo  :  tan- 
to che  gli  Arabi   riguardavano  la. 
Siciha  per  la  padrona  del  mare.. 
Uno  dei  più  notabili  fra  i   po- 
chi cambiamenti   politici    eseguiti. 
dai  Fiiwniti  fu  quello  che  riguar- 
dava r  esercizio  della  Giurisdizio- 
ne •  Questa  ,   come  altrove   osser- 
vammo ^  era  tutta  nelle  mani  dei 
Governatori,  ed  Emiri   con  subor- 
dinazione air  Emir  Chbir ,  e  ai  due 
Consigli   supremi    di   Terra  e  di 
Mare  residenti   in  Palermo.    Seb- 
bene il  Governo   Aglabita   avesse 
accordato  a  Scibet  ben  Ali  ,  dei  fon- 
4i  cosi  rispettabili  da    raccogliere 
una  popolazione  capace  di  forma- 
re una  Città  detta  ancora  Calasci- 
hettx  ;  volle;  però  che  essa  rimanes- 
se sottoposta  alla  Giurisdizione  or- 
dinaria deir  Emir  di  Castrogi ©van- 
ni .  Ma  Almohadi  nel  donare  ne\-. 
r  anno  31 1.  al  sao  fratello  Sdcm 

la-' 
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la  Città  di  Girgenti  »  ne  lo  di*- 
chiaro  veramente  Signore  con  dan* 
no  gravissimo  della  pubblica  tran- 
quillità :  e  quello  che  è  pia  ,  si 
giunse  di  poi  a  concedere  la  Sici* 
lia  intiera  in  vSignoria  per  due  vi- 
te ad  Alhasdft  ben  Ali  ben  Abu  AL 
Hxsan  ALkdbi  confina  leggerissima 
dimostrazione  di  diperidenza.  Noi 
crediamo  di  far  piacere  ai  nostri 
Lettori  col  trascrivere  le  due  Car- 
te riguardanti  tali  concessioni  :  po- 
tendo essi  giudicare  in  tal  guisa 
in  che  d.leno  convenissero  co*  pri- 
mi feudi  conosciuti  tra  i  popoli 
occidentali,  ed  in  che  discordasi 
sero  •   - 

ji  Almohadi,  per  bontà  di  Dio  ^ 
»r  e  di  Maofnètto  Apostolo  di  Dio,, 
y,  EmirAlmumenindeir Africa,  Si» 
„  cilia ,  e  Kandia ,  dona  perchè 
I,  può  donare  la  Città  di  Giargeiw 
„  ta  con  tutto  il  frutto  annuo  del- 
a,  le  Dogane ,  e  di  quello  che  ha 
9,  r  obbligo  di  pagare  in  ogni  an- 
>,  no  la  gente  abitante  di  Giar- 
„  genta  all'  Emir  Salem  fratello  di 
f,  Almohadi  Emir  Almumenin .  Co- 
ti manda  però  che  debba  detto  suo 
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fratello  impiegare  dugentomiia 
Zarmahbub  in  fabbriche  di  c^- 
se,  di  giardini  fuori  o  dentro 
la  Città  di  Giargenta»  e  quan-* 
do  saranno  compite  dovrà  dar« 
sene  conto  air  Emit  Almumenin 
suo  fratello  ^  per  vedere  se  qael 
danaro  sia  stato  speso  con  giu« 
dizio .  La  Grandezza  deli*  Emir 
Almumenin  comanda ,  che  V  E« 
mir  Salem  non  sia  sottoposto 
ali*  Emir  Chbir  di  Sicilia ,  ma 
sia  soltanto  soggetto  alli  soli  or- 
dini deir  Emir  Almumenin  ,  il 
quale  gli  concede  autorità  di  fa- 
re armare  bastimenti  »  farli  par- 
tire per  suo  conto ,  eccettuando 
che  non  possa  fare  spedizioni  di 
gente  per  terra  »  e  in  caso  egli 
le  faccia,  TEmir  Almumenin 
non  solo  gli  toglierà  la  Città  di 
„  Giargenta,  ma  ordinerà  contro 
„  lui  altri  gastighi  più  grandi  ^  La 
Grandezza  dell*  Emir  Almume- 
nin dà  facoltà  air  Emir  Salem 
di  fare  e  comandare  nella  sola 
Città  di  Giargenta  tutto  quello 
che  può  fare  e  comandare  T  E- 
mir  Chbir   in    tutta   la  Sicilia, 

,„  fuo- 
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,,  fuori  G^ar^enta  ec.  Almohadi  ec. 
„  Imedina  di  Rakad  li  17.  del  me- 
,,  se  di  Edilkadan  (Maggio)  311. 
„  di  M. 

,^  Ismael  Aba  Dhaher  Almansnr 

„  per  la  bontà  di  Dio   Emir   Al- 

9,  mumenin ,  che  con  le  sue  armi 

>9  per  grazia,  di  Dio  ha  fatto  sem- 

„  pre,  e  farà  tremare  la  gente  di 

.^  tocto  il  mondo.  Comanda  che 

,,  tutta   la  gence  dell!    Consigli  , 

,,  tutti  gli  Emiri,' e  tutti  ipopoli 

„  della   Sicilia  debbano   obbedire 

fj  ad  Al  Hasan  ben  Aalì  ben  Abu 

^,  Al  Hasan  Alkabi  come  dovreb- 

•i,  bero  obbedire  all'JEmir  Almu- 

r^^  menin  :    perchè  «la    Grandezza 

„  deU'Emir  Almumenin  a  lai  ha 

,^  dato  il  pieno  governo  della  Si- 

',,  cilia  non  solo  come  suo  paren- 

<„  te ,  ma  per  li  grandi  serviz)  che 

„  ha  fatto  nelle  conquiste  dell' A- 

,9  frica  ....  La  Grandezza   dell* 

^,  Emir-  Almumenin  dà  potestà  ad 

,,  Al  Ha^an  ec^   di  punire,    dare 

„  la  morte  non  solo  ai  popoli  i  ma 

„  ancora  alla  gente  dei  Consigli , 

•,,  ed  agli  Enliri  quando  non  siano 

,,'  obbedienti  agli  ordini ,  che  egli 

>,  ad 
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,>  <d  essi  darà  <oine  Emir  Ghbir 
„  della  Sicilia. 

„  La  Grandezza  di  Almansur 
„  Billah  dà  ancora  la  potestà  all' 
„  Emir  Chbir  Al  Hasan  ec  di  pò- 
n  tere  eleggere  in  mancai^za  gli 
5,  Emiri  delle  Città  di  Sicilia,  e 
\y  di  tògliere  il  comando  a  qualun- 
„  que  Emir  quando  lo  voglia  co- 
„  -me  Emir  Chbir  di  Sicilia. 

,»  La  Grandezza  deir  Emir  AI<^ 
n  mumenin  dice  all'Etnir  Chbir, 
),  chò  in  ogn'  anno  sia  obbligato 
->,  scrivere  una  lettera  (*)  all' E- 
-9,  ittir  Almumenin  \  in  cui  ^  avvisi 
',,  ciò  .cbe  gli  abbia  fruttato  la  Si- 
^  «iiiat  ed  altresì  dovrà  dar  •  rela^ 
y,  «ione  di  tutto  quello  che-  avrà 
H 'fetto  in  quel!*  anno  iur  Sicilia 
1,  per  mostrare  che  non  lascia  V  E- 
'„  mir  Chbir  di  Sicilia  di  esser  sog- 
li gètto  all''' Emir  Almumenin  • 
•  Vv  La  Grandezza  dell' Emir  AI- 
„  mumenin  dà  lapotestà  all'^Emir 
,,  Chbir^di  Sicilia  Al  Hasan  ec. 
>,  di  poter  far  guerra  e  pace  con 
9>  quelle  Nazioni  che  voglia .  Quan- 
do 

(*)  Il  formulario  dì  questa   lettera  si 
prescrive  alla  pag.  (oo«  P.  &• 
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,,  do  però  avrà  Atto  giierra  ó^  psk- 
„  ce  con  qualche  nazione  dovrà 
,9  dame  notizia  ali*  Emir  Alrnv- 
ff  menin  • 

„  La  Grandezea  dell'  E.  A.  dà 
„  la  potestà  ad  Al  Hasan  ec.  che 
„  qoatlora  non  volesse  più  ol- 
,,  tre  stare^  in  Balinnn  E.  C.  della 
»,  Sicilia  possa  rinunziare  in  per- 
„  sona  di  nnò  dei  snoi  figli  ma* 
,,  schì,  dovendone  soltanto  dar 
if  notizia    air  Emir    Almamenin. 

In  fine  ec.  Ismael  Aba  Dhaher 

Almansnr  Biilah  «  per  la  bontà 
^  di  Dio  Emir  Almnmenin.  Ime- 
n  dina  ^  Rakad  li  5  del  mese  di 
,i  Almdhaxan  (  Luglio  )  335.  di  M»  ^ 

L'altra  innovazione,  la  quale 
costò  tante  k^rime  e  tanto  san- 
gue alla  Sicilia,  fu,  come  abbia- 
mo accennato  intomo  alla  Reli* 
gione.  Avevano  osservato  gli  A- 
glabiti  una  tolleranza  pienissima 
dtA  Cristianesimo  •  Ma  Almoez  ao- 
sipso  di  far  de'  proseliti  nell' Isla-* 
mismo  tra  i  Siciliani ,  se  si  asten- 
ne dalla  violenza;  non  risparmiò 
r  artifizio  della  seduzione .  Si  rac- 
cokero  per   tal    mezzo    15.   mila 

fen- 
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l&nciuUi»  figli  in  gran  parte  di 
pceyaricatori  Cristiani,  tra  i  qua- 
li vi  furono  più  centinaja  di  Si- 
gnori ,  e  nei  mese  di  Agosto  dell* 
anno  349.,  di  G.  C.  961.  ne  fu 
fatta  la  circoncisione  nella  pianu- 
ra di  Khalsa  <:on  una  pompa,  chQ 
fu  riguardata  come  .  un  atrocissimo 
insulto  da  quelli ,  che  ebbero  la 
costanza  di  resistere  alle  lusinghe 
del  Vicario  di  Maometto  •  La  Cro- 
naca di  Cambridge  cospira  col  na- 
stro Codice  a  farci  credere  che  i 
Cristiani  di  Taormina  intendesse** 
I»  di  vendicarsene,  mentre  appe- 
na eseguita  quel!' em^pia  funzione  i, 
senz'altro  motivo,  prese  le  armi 
tagliarono  a  pezzi  i  Musulmani  « 
&uoi  Concittadini,  che  non  furon 
pronti  alla,  fuga,  ed  invitarono  i 
Greci  a  soccorso .  Queste  memorie 
€Ì  pcesentan  Procopio  Vescovo  di 
quella  Città,  come  autore  del  Tu- 
aiulto  '  che  però  fu  tolto  di  vita 
segretamente  da  un.  perverso  Cori- 
stiano  allettato  dal  premio  di  dur 
gento  Krus  .  Ma  la  Chiesa  di  Taor^ 
xnina  sulle  sue  tradizioni  «  alle  qua- 
li aoa  mancano  dei  solidissimi  fon* 

da- 
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damentì,  venera  tuttora  quel  Ve- 
scovo come  un  Marcire  di  Gesù 
Cristo  • 

.Avranno  intanto  gli  Studiosi 
dielle  antichità  Ecclesiastiche  un 
vasto  campo  da  esercitare  la  loro 
critica:  per  lo  che  debbono  esser 
gratissimi  ,  e  far  plauso  a  Mons. 
Airoldi,  ed  al  Signor  Velia  ,  tan- 
to, più  che  questi  monumenti  non 
si  limitano  al  solo  fatto  di  S.  Pro- 
copio; ma  si  possono  estendere 
ad  illustrare  in  generale  i  fast;  sa- 
gri della  Sicilia,  e  la  polizia  del- 
la Chiesa,  particolarmente  intorno 
air  elezioni ,  e  consecrazioni  dei 
Vescovi  tanto  Metropolitani,  che 
• .  SttfTraganei .  Quanto  ne  abbia  fat- 
to loro  il  Sig  Olao  Gerardo  -  Tych- 
sen  ,  celebre  Prof,  di  Lingue  Orien- 
tali nella  Università  di  Rostoch , 
Io  mostra  la  lettera  da  esso  diret- 
ta al  coltissimo  Principe  di  Torre- 
muzza  riportata  nel  fine  della  pri- 
ma Parte  di  questo  Volume  :  e  qual 
grata  accoglienza  abbia  trovato 
qaest*  Opera  pressò  Feì*dinaiido  IV. 
Re  delle  due  Sicilie  può  rilevarsi 
dair  OQOce  «  che  la  M.  S.  ha  com^ 

par- 
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partito  al  Sig.  Velia ,  annoveran- 
dolo tra  gli  Accademici  di  Napo- 
li destinati  ad  illustrare  le  Storie 
dei  tempi  di  mezzo  :  onore  che  il 
Ch.  Prelato  Editore ,  còm'  è  proprio 
degli  uomini  di  vero  merito ,  si  è 
fatto  un  dovere  di  render  noto  al 
Pubblico  nell'atto  di  rammentare, 
che  r  interpretazione  di  tutte  le 
Memorie  Arabe  già  pubblicate ,  © 
da  ìpubblicarsi  gli  è  5tata  sommi- 
nistrata daUa  incomparabile ,  e  qua^ 
^i  divina  perizia  di  esso  {*). 


/»'• 


NO- 

• 

(•)  Cosi-i!  Sg  Tychfen  il«Ha  LetterA 
cit  alludendo  pnn»  ipaiin<i>  e  alia  inter* 
pttrationc  della  Fctttra,  che  ne)    Codicò 

Martiaiaao  si  atcìibuiswoao  ai  Rem*  Poa« 
tefici* 
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NOVELLE   LETTERARIE. 
NAPOLI. 

Dello  fiato  preferite  della  moneta,  del  Re- 
gno  di  Napoli ,  e  della  necejpta  di  un  aU 
\amento  Libri  due  dell*  Avvocato  Luigi 
Diodati.  la  Napoli  17^0.  ia  t. 


E 


Dorata  ai  Napolitani  la  lode  di  a- 
Tcre  ben  trattata  la  fcienza  monetaria  • 
Prima  ancora  che  fcriveflero^il  Locke  in 
Inghilterra ,  e  il  Melon  in  Francia  ,  era- 
no >efcite  in  Napoli  yarie  opere  fa  qucfta 
materia.  Si  celebrano  quelle  di  Ciandona- 
to  Tarboio,  di  Marcantonio  de  Santis,  di 
Laici  Errico  di  Fonièca  »  e  fpecialmente 
queua  di  Antonio  Serra  Cofentino  pubbli- 
cata nel  i6r}*  Leggendola»  uno  dee  ma- 
ravigliarfi,  che  in  tempo  di  fomma  igno- 
ranza nella  fcienza  economica ,  avefiè  rau* 
tore  chiare  e  giade  idee  della  materia,  e 
che  conofceflesi  bene  ei  mali  e  i  rimedj  d'ap- 
{x>rcarfi ,  e  chiaramente  fi  fcorge,  che  bao- 
na  parte  de'penfìeri,  e  de' progetti  &tti 
dal  Locke  per  V  Inghilterra  riguardo  al 
cambio  e  alla 'moneta  furono  tolti  da  que- 
llo fcrittore,  quantunque  non  mai  citato  • 
II  Sig.  Diodari  battendo  le  vie  de'  fuoi  il- 
luftri  concittadini  fa  un'opera  intereflantiC 
fima ,  che  comincia  dall'efaminare  i  Janni 
cagipnati  all'  Italia  daUa  fcoper^  dell'  A* 

me* 
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nitrica  »  i  a  rencfete  ragione  »  perchè  da 
^cl  tempo  in  poi  incominciò  ad  inca'rii'fi 
più  l'oro  e  l'argento.  L'ufo  e  il  confa- 
mo  di  quefti  metalli  in  tant'  arti  di  ludo , 
la  grandiflima  quantità  d' òro  paflata  in  Le- 
gante» e  d' argento paiiata  nell'India  Orien- 
tale entrano  nelle  ragioni  da  lui  addotte, 
ed  è  flato  poi  natutale»  che  la  fcarCezza 
accrefciuta  de' metalli  preziofi  ne  aumentaf. 
fé  il  prezzo,  e  qaefto  prodaceflè  1*  alzamene 
to  delle  monete  predo  tutte  le  nazioni.  Il 
prezzo  y  che  avevano  quelli  metalli  ntl  ^ir» 
e  zy.  fecolo,  fé  fi  paragonano  con  quelli 
d' oggi,  moftrano  che  fono  crefciuti  il  dop« 

J>io ,  ed  anche  il  triplo,  e  la  maggior  £car* 
èzza  di  effi  non  folo  è  provenuta  dal  luf. 
io  cre(ciuto  a  difmifura,  ma  anche  dal  ve« 
nire  dall'America  in  Europa  molta  minor 
quantità  de''derti  metaiii,  di  quel   che  ne 
.Teniva  prima.  Per  dare  un  etempio    dell'. 
alzamento  del  loro  prezzo,  e  per  confeguen- 
za  delie  .monete,  baila  dire  che  lo  zecchi* 
no,  che  nei  fecolo  paflàto  valeva  in  Firen» 
ze  IO.  lire,  nel  X7f4  crebbe  a  lire  i^.  6.  %• 
e  che.  lo  zecchino  di  Venezia  che  nel  1687 
valeva  lire  17.  Venete    nel    1750,    giunfe 
alle  lire  ^^•  Aggiangafi  a  ciò  l'aggio  che 
fi  Tuoi  dare  ora  sopra  le  monete  d  oro  in 
tutte  le  piazze,  e  può  dirfi,  che  ogni  an« 
DO  va  crercendo        prezzo  di  queuo    me* 
tallo.  Quello  Stato  pertanto,  che  non  ere* 
fcerà  il  prezzo  delle  (uè  monete  a  propor* 
«ione  degli  altri,  corre  rifchio  di  vederfis 
4ie  privo  per  l'utilità ,  che  quelli  avranno 
in  liruggerc  le  medcfimc»  e  il  M.  A   na* 
Tom.  12C2CXJL  N  ta    , 


dpo      N  0  V*  E  1 1  B* 

ft  come  lui  difetto  dell' economia  Napoli 
tana,  che  le  monete  del  Rc^qo  |tienon4^ 
Io  fteflo  fiftpma ,  in  .cai  fiszno  nel  Ctcoìp 
pafli^to.  JSotto   il   regno  di   ^Carlo   IL  di 
Sp9ff^9^9  eflèndo  Viceré    il    Marchefe  del 
Ca^ip  fi  Tolle  xiparare  a  gioiti  4i&tdini 
monetar j  »  je  fi  fece  una  genecal  fufione  jdji 
tutta  la /nonetad' argento.  .Quando  fi  ppb- 
fclicò  h,  per  erroife   ^ralatata  con  prezzo 
tròppo,  baiib»  .ma  dopo  yarie' yicende  nel 
2tò^«  jt  ilei    i^^i*  ibtto  il  Yicereato  del 
Co.  di  S.  Stefimo  fa  in  due  ^rerfè  volte  ai« 
iuta  |MÙ  di  Telata  nameraria»  ed  ^è  quella 
|le(ra>,che  fi   ritiene  oggigiorno  •  «Quanto 
idle  ponete  d'oro  non  ù   coniarono  qaaS. 
per  un  (ècolo  ;  e  'piamente   Ael    .I749«  fi 
cardino  che  né  fb&ro  Jbattute,  e  ÌS  fbbiU 
il  p^ib,  la  bontà»  e  il  prezzo  di  ciafcuna 
«noneta»  jcbe  non  è  ftato  .Tardato  ^  Quelle 
di  rame  b^umo. avute  molte  variazioni,  Il 
jN«  A  .poi  fii  toccare '.con  maoo^.cbieil  v^u 
lore  intrinfèco  delle  monete  d'oro  ed*  ar- 
gento .di  Napoli  è  (nperiore  non  folamea- 
te  a  quello  delle  foreftiere,  ma   anche  al 
prezao  de'  metalli  «  che  jc<irre  nella   città 
medefima,  e  da  ciò  con  ragione  conclude 
che  molti  difiirdini  dovevan-nafcere,  come 
l'eftrazione4della  moneta,  il  fomentare  i) 
commercio  palEvo  »  p  i'tmp^ire  Tefpona* 
tìoiìc  de^prodor^ì  nazionali  «  la  perdita  ne' 
cambj»  la  rovina  del  commercio,  ed  dtd 
mali  a  fcapito  dello  flato*  e*: a.  vantagdo 
delle  altre  nazioni.  Tutte  quefte  cofiTuK 
no  provate  ad  evidenza,  emoftraao  lane^ 

ceflìtà  di  un  alaamcnto  nella  moneta,  pr^ 
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pòrzionandolil  ji  qoellsi  degli  altri  fiati^ 
i^ufidó  aliamentof  h  paòr&re  in  più  modi* 
e  V  Aatore  moftra  dannofo  qaello  di  co* 
niarla  di  nnoro ,  e  peggiorarla  di  lega ,  e 
propone ,  (|ùelloì  di  aumentare  (blamente  In 
balata  ntuneraria,  come  fi  fece  dal  Ntarehe- 
iSt  deil  Carpio.  Dovendofi  poi  formare  li 
iiaora  carina  daé  cofe ,  die' egli,  debbonfi 
avere  in  fùth^^  cioè  la  proporzione  efter*» 
ni,  é  li  prótforziode  interna.  Intende  per 
là  prima  quella  di  ràggaaigliare  le»  {Proprie 
fiioilete  al  valore  dì  dael  che  danhdr  leak* 
^  tre  nazioni^  calcolando  anche  la  fpesa  di 
ieccà»  per  la  feconda  vuoi  dire  regolari» 
le  iiìoiiete  frazionali  in  modo,  cbe  per  tu 
fpetfo  del  ricipfoca  fàggnagliò  tra  oro> 
jtfgentò.e  rahìe,  ed  anche  tra  le  monete 
ddld  dtSà  metallo^  c^orrirpondano  éfatt^ 
iàente  fra  lord ^  come  negli' altri  (iati.  U- 
Ita'  ntiòf  a  tarif&  pùò^  far»  con  (icùrèizà  di 
f dntaggio,  quando  fi  fidino  à  dovére  tdtdl 
i-dati  ùeceflarj ,  ma  ella  divien  pericolóft 
(e  fi  tra(curihó  le  piùr  piccole  circoftanze; 
C  tó  fconvolg^entov  che  arrecherà,  farà 
iBla  nazione  più  dannofo  di  quel  che  er» 
lo  ftato  di  pritaa*  Indica  tutte  (JuèfteciN 
Cibftanze  adattandole  alle  monete  dèi  Rc¥ 
gnOr  e  fe'  coffofcere  quanto  ei  fia  peritò  è 
Cxrcorpetto  nella  delicata  ìhàteria ,  che  trat^ 
^''.  Va  lft>ra  firiiilc  puòr  anch'  effcre  'di'  !«% 
|^#  wà  altre  nazioni^ 


FA- 
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Vita  àstlTAhatt  Ferdinando  Galiani  JRe- 
gio  Conigliere  ec.  Napoli  preflb  Viaccdc 
20  Orfiai  i788t  ia  8. 

J^Q  (teBo  Sig.  Dtodad  è  Autore  ancora 
di  qoeflo  libretto  »  in  cui  fi  è  prooofto  non 
foi-di  dichiarare  quei. che  ha  fcritto,  det» 
to  e  &tto  il  rinomatiffimo  Al^te  Galiani» 
ma  anche  lo  rpirito ,    e  i   penfamenti  di 
lui  •  Nacque  egli  il  di  2.  di  Decembre  delT 
ao.  1728*  da  Matteo   Galiaai  gentiluomo 
^iftinto  dì  Fc^giae  da  Anna  Maria  Cia* 
burri  di  Lucerà,   La  Tua  nalcita  fe^ui  in 
.Chieti,  ove  il  padre  foAcnevaJa  carKa  di 
Regio  Uditore.  Ebbe  per  educatore  iifiio 
Zio  Celeftino  Galiani  Cappellano  Maggio- 
re, .un  de'  grand*  uomini  »  che  abbia  procure 
il  fecolox.  i  primi  faggi,  che  dette  del  fuo 
raro  talento,  e  del  suo  fingólar  profitto  ne- 
gli (ludj  furono  nell*  Accademia  detta  de* 
gli  Emuli  f  OTe  tra  le  altre  diflèrtazioni  re« 
citò  quella  applaudati ifima  fatto  fiato  della 
moneta  a  tempi  della,  guerra  Trojana  •  Que- 
lla ffli    riCvegliò   pòfcia  Tidea  di   fare  la 
frand' opera  della  rkoneta  >  e  di  recare  dall* 
.  nglefè  nel  Tofcano  idioma  prima  d' intra» 
prenderla  i  trattati  di  Gio.  Locke  fiur  inti^ 
refje  del  denarQ  e  falla  moneta  •  Erano  aU 
lora  in  Napoli  altre  Accademie,  e  per  tciìì 
dicarfi  d' una ,  che  efclufe  il  fratello  di  lai 
Bernardo,  che  fìi  poi  celebre  per   la  belb 
traduzione  di  Vitrurio,    dal    recitare   una 
fiera  orazione    panegirica,  col    fuo   ami€« 
Pafquale  Carcani  in  pochi  giorni  compofe 
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miaf  ràceottsV  che  finfera  eflere  (lata  fiitek 
ila  qaeir  Accadèmia,  folita  di  lodare  tutti  i 
raggaardevolt  morti  perfonaggj >•  e  le  proiè 
•  i  rer^T  S  quefta  raccolta  contenevano  le 
lodi  di  un  certo  Domenico  lannaccone  Borfa 
cfella  Vicarìa,  morto  in  quei  giorni.  Il 
penfrero  fb  reramente  bizzarro,  ma  fu  poi 
fbrpreridente  laminazione  dello  ftile  de  Va* 
rjl  Accademici ,.  onde  ebbe  a  direi!  P.  Ght- 

'  fardo  degli  Angioli,    a  cui   era    attribuita 

'  r  oraxion  fuacbre  ,  che  1'  avrebbe  pre(a  per 
*{ua,  (e  noi\  era  più  che  certo  di  non  a- 
▼erla  fatta  .  Il  libro  fu  (Vampato  di-  nafco- 
fio-,  e  fu  incredibile  Tappiaufo,  che  rifcof- 
ié  non  Cola  in  Napoli ,  ma  anche  ne*  paefi 
lontani  •  Mal  però  Toffiendo*  uomini  celebri 
ed  accreditati  di  efler  podi  in  ridicolo,  e 
contrafBm  in  bernefco,  ricorfero  al  trono» 
ma  valferaa  (bttrarre  l'Autore  dalle  pene 
1*  appliifb  fatto  all'  opera,  e  la  protezione  • 

-  del  Marchtfe  Tanucci.  Per  meritare  mag. 
glor  lodi  ft*  accio  fé  a  pubblicare  il  trattato 
«iella  moneta  ,  opera  ftimati(fima,  che*  con« 
tiene  la  ftoria  di  ed'a  moneta  e  i  precetti 
per  ben  regolarla ,  adattati  particolarmente 
alle  circoftanze  del  regno  di  Napoli.  E 
quantunque  la  materia  delle  monete  ila  fec*^ 
^a^  e  ff^inòfa  ,  in  maniera  ,  che  pafià  per  la^ 

utetafiHca  della  politica  ,  pure  il  Galiant 
jeppe  così  variarla,  ed  arricchirla  di  oppor- 
tune digrefSòni  e  di  e(empii,  e  di  elegan*- 
'2a,  che  diviene  fruttifera  iniiéme  e  piace* 
rde  Fu  malignità  di  co4oro,  i  quali  difle* 
rcif,  che  il  libro  era  in  gran  parte"  di  Bar- 
tolommeo  lacieri ,  e  ^oUmeatc  qualche  aju- 

N  I  •       to 


394       Novelle 

to  ricevè  il  Gàtianì  net  dompprlo  dal  fuo  ami* 
coCarcani.  Nello  fteflb  tempo  intraprefe  var) 
altri  letterari  Lavori ,  come  fa  quello  della  fto- 
ria  di  Cartagine  dalla  (uà  ibndazione  fino  alia 
•prima  guerra  Punica,  la  traduzione  dell'  An* 
ti-Lucrezio,  dilTertazioni  di  vario  argomen- 
to, e  per  fino  TefaiDe'  di  quelle  materie 
▼ulcaniche ,  che  erutta  il  Vefuvio .  Kicco 
di  dottrina  viaggiò  per  T  Italia,  ebbeono* 
li  e  ricompenfe,e  tornato  in  patria  fu  a» 
icritto  all'Accademia  Ercolanenfe  fondata 

.dal  Re  Carlo  IIL  Tanno   1715.    per    ilia- 

•  ftrare  le  molte  antichità,  che  fi  didòttcrra- 
Yano  in  quel  tempo .  Lodò  con  una    bella 

.  orazione  il   fuo  iu^gne  protettore  fienedet. 

.  to  XtV.  fcrifle  un  trattato  de^lì  uomini  di 
statura  firaordinana  ^  e  de  giganti ,  e  pre- 

,  parava  per  la  ilarnpa  varie  altre  Tue  ope- 
rette,  quando  nel  17^9.  fu  eletto  Segreta* 
rio  d' Imbafciata  in  Francia.  Parigi  tutto 
.ammirò  i  fuoi  talenti,  e  la  prontezza  del  fuo 
Ipiiita,  mafTimamente  indir  motti  pien di &• 
le  e  di  graziale  il.miniflero  Napolitano  fi  mo- 
flrò,  foddisfàtt illìmo  dell'opera  iua  in  trat- 
tare  aSàri ,  in  ifcrivere  relazioni ,  e  in  dar 

..configli  Rendutafi  familiare  la  lingua  Fran* 
cefe,  cominciò  a  (cri vere  in  e(Ia  certe  Tue 
odèrvaziuni  •  fbpra  Orazio ,  non  limitando^ 
già  alle  cofe  gramaticali^,  ma  indagando 
in  ogni  pc^efìa  la  ragione,  per  cui  fu  f€ritca« 
gli  avvenimenti  particolari  eie  circoftanze» 
che  le  dettero  motivo ,  e  il  tempo  e  il 
luop;o,  in  cui  nacque,  e  facendo  altre  ri- 
cerche affatto  nuove,  che  fpargerano  fijpca 
il  maggior  poeta  lirico  Latino  uoa  maravi- 

glio- 
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.gViofa  luce .  La  Gazzetta  Letteraria  d' Eaito* 
pa:,,  che  G  pubblicava  ia    Parigi    dal  cele* 
ère .  Abate  Arnaitd  »  Be  dette  uà  faggio  • 
ma  nxm  fu  tale,  cbe  foddisfaceile  il  vaio- 
rofb  Come  alatore ,  e  che  defle  una  giufta  i* 
dea  dell'opera  (i^fla,  rimaila  poi  inedita» 
Pubblico  bensì  quella  fui  commercio  .  de' 
grani,  anch'oda  Icritu    in  Fraacefe ,    e  la 
'  «forma   di  dialogo,  Teftito  di  grazie  e  di  biz* 
V.  zarre,  e  quefta  gli    produfle .  molte   iodt  e 
V  molte  comraddizioni>  maflimamente  per  par* 
te  di  quelli,  che  fofVenevano  la  libertà  il- 
limitata  dell*  efporta2Ìcne   del   grano..  Se 

•  quedo  libro ^  diile  il    Voltaire,    non  fece 
diminuire  il  prezzo  del  pane,  fervi  pcrò^  a 

-  divertire  la  nazione,  il  clie  e  moLco  m^L^ii^ 

•  per  lei.  Voleva  piacere  ,  a  cofto  di  qualon» 
que  eofa,  e  perche  talvolta  non    fi  aftcnc 

.  va  dal  puagere  e  dal  mordere^  a  fegno  che 

-  avrebbe  più  toilo  ritenuto  un  cai  bòne  in 
.  bocca  r  die  un  motto  pungente ,  perdo  mol- 
Lio  di  quella  ftima>  anzi  di  quell  iniafiafin-o, 
'.  che  aveva  in  principio  rifvegliiito  jn  Pari» 
.  gi .  Da  quefla  cit|:à  tornato  Tcun.  176^?.  in 
.  .Napoli  ,  incorni  ri  e  io  ad  esercitare  la>  magi- 
.  ftratura  nel  Tribiinalc  del  comitiercio  po'- 
.  chi  mefi  priipa  affidatagli ,  e  poi  la  carica 
,di  Segretario  dello  fteflo  Tiibunale,    e  ciò 

gli  dette  motivo  di/crivcre  varie  nieinorie  fol- 
la pubblica  economia.  Tornando  poi  al  lu^ 

.  dile^tto  Orazio»  cójnpofe  un  trattato  de^l*  j- 
ftlnti  e  dcir abitudini  dell* iiomo,oJf CI  prÌH- 

.  cipj  del  dritto  di  natura  e  delle  g-nti  ca- 
vati dalle-'pocfie  del  mede/imo,'  dalle  qaa- 
li .paj:im(.l)U  cavò  una  vita  del  Poeta  picua 

K  4        *  di 
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&  eleganza ^  di  ctfriofe  notizie»  a  di  Tcda*^ 
ter  filosofichcr  (parfe  tr»  gHi  (cherzi  e  le 
•  Sizzarriie*  Sempre  fimile  a   (e   iteflà»  net 
nencre  cEe  fi  afiatìcava  di  promaoTcre  il 
btfoa  gufla  del  teatra  per  rormare  degli 
attori  eilesU  (critCDri^  pid>bticò»ii  Socrate 
immagtmrìl,  conunedi/biif&  piena  di  % 
n  e  di  grazie r  e  ibrfe   principalmente  di* 
retta  a  fpargere  dei  ridicoio-  fppra  ua>  vLOh 
ma  d'alto  po({o ,  che  Ci   finge  traTportatty 
per  Socrate .  QUefta  condotta   non  arfeftò 
però  il  corfb  delk  Tue  fortune»  e  (a  creato- 
Arrocato  Fifcale  della  Giunta    de" Reali 
Alìoiiali^  e  poi  Afièflbre  del  nuoaa  Confi'^ 
gito  fupremo  àelte  finanze  ,   e  finalmente 
Afleflore  dì  economia  nella  foprainUnden\(/t 
del  fondo  della  fepara^ione,  tutte  cariclie  lu-* 
crofe  e  di  fbmnm  importanza  r  Era  per  lui 
ttna  fcherzo  il  fare  o  meditare  nn  opera  # 
che  ferviile   all'  incombenze  affidategli*,  e 
per  mezza  fuo  li  ebbe  una  bella  carta  geo- 
grafica del  regno  di  Napoli;  da  lui  venne 
il  progetto   della  riecfificazione  cfeli'antìca 
'  porto  di  Bafa ,    e   deli'  apertura  di   mare 
morto,  dov'era  il  celebre  porta  di  ^dQ{è• 
no,  dalla  fu»  penna  esc):  il  libra  dei  dove* 
ri  de*  Principi  neutrali  verfai  Prìncipi  ^er* 
reggianti'^  libro  fatta  in  gran  fretta,  e  che 
meritò  la  confutazione  dì  uno  de'noftri  fb» 
cf,  e  furona  parti  fuoi  più  memorie  fulri-^ 
i^oramento  di  Meffina»  f«llla  ^necedità  di  fa- 
re  le  llrade  per  leprovincieV  fulF  aboliziofc- 
ne  defle  vò^i  del  regno  »  fuUa  riforma  del- 
la moneta ,  e  (opra  yar)  trattati  ch'ebbe  I9  ^ 
corte  dk  Napoli  ohi  potenze  i^aniere .  Tr» 


Lhtteraris,    2p^ 


\ 


quelle  occupazioni  pòi,  come  per  foIlie?o, 
Icriflè  cdirulgò  il  libro  dei  Dialetto  Na^ 
foUtaAo ,  foftenéndo  effcre  il  più  antico^ 
il  più  armoniofo ,  il  più  cfprcmvo ,  e  il 
più  caro  alle  mufc  di  qualunque  altro  d'I« 
talia  ,  ne  'dette  i  precetti  sramaticali ,  e 
ne  fece  la  ftoria  ,*  e  cominciò  ancora  uà 
Ic/Hco  de!  medefinux,  e  quel  che  fa  inara* 
TÌgfia  in  poche  ore  condufTe  a  fine  quella 
lepida  e  bizzarra  operetta  intitolata:  Spam 
Ventofa  defcn\ion€  dello  fjfaventofo  [pavento^ 
€he  ci  [paventò  tutti  coir  eruzione  del  VesU'^ 
nno  la  fera  dellt  %•  d*^  Agofio  del  corrente 
anno  (177^.)  ma\pèrgra\ia  di  Dìo)  du- 
th  poco  •  Può  dirfi  che  la  voglia  di  (cher- 
zaìre  non  rabbandonò  mai,  e  fcherzavaan* 
cofa  cogli  amici  fiiUa  (Ira  Vicina  morte» 
lacchè  ìftt  colpito  d*apople/lia  nel  Maggiìi 
^el  1 7  8  f .  Dio  però  non  T  abbandonò  in 
'^aefto  ihta,  ed  e0endo  fopravvifluto  due 
anni  e  più,  fini  la  mortale  Tua  camena 
ecm  fentimenti  Teramente  Criftiani,  ed  aa« 
che  efetitptari  il  di  50.  d'ottobre  delz7.S7, 
dopo  di  aver  viduto  58.  anni  io.  mefi  e 
A.  gTormVn  Signor  Diodati  nel  pagare  il 
dovuto  tributo  di  lode  al  fuo  amico  ii  mo» 
Ara  fcrittoM  itlegàate  ;  diligente,  giudizio* 
At  e  fiacero* 


/ 


^9^      N  o  ▼  e  r.  I.  B 
f?   A    V    l   A. 

* 

Delta  Dinamicd  libri  ut  ài  2).  MarUa§ 

-  Fontana  C*  R.  Bé  PubL  Pmfeffi>r€   di 

Aiitematicd    Applicata  nella  R»  L   UnU 

verfki  M  Pavia  •   Parte  prima,  NelU 

Stamperu  del  R^  ì^  Moaaueror  di  S.  Sal« 

tadore  ly^Oé  in  8^  p*  jxó.  eoo  tatolt  u| 

■  3  Aremo  un  àiKintà  rÉgguagIÌ9  diqucP 
fta  prcgevoliffima  Opera,  2uk>rquand«  ÙA 
efcita  tutta  alla  luce»  Ci  limitiamo  pre(èa- 
l^inetite  ad  afiicftrare  i  noilri  Lettori»  che 
f^t  quanto  elementare  fia^  fa  effai  molto  deco- 
tto ^  dotto  Autore  non  meno  per  l'ordì- 
elle  delle  co^e  e  per  la  gì  adiziofa  (celta  delld 
ssaterieychel  per  l'elegaozaT  delle  dimoftn» 
2soni  e  per  il  felicifCmdr  uCb  d' uà  calcola 
fenpre  tacile[  e  lamiinofoi^ 


•'^^^T,! 


ém^aàk 


ERRATA.  CORRIGE/ 

Vt%^  éa*  l.  zj.  Kr^  ÀTCìrano  un'alta  opi^ 

Tano  per  altra  opi»  nione  di  loVofte^ 

nionediloro  JdefC,  e   della  loro  pa* 

e  della  loro  patria,  tria»  e  un  iftiaco 

XLti    ìftioto  tutto  tale 
tale 


Fine  del  Tomo  LXXXIL 
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